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PARADOSSI
PER. PRATTICARE

LA PROSPETTIVA
SENZA SAPERLA,

FIORI, PER FACILITARE L'INTELLIGENZA,
FRVTTI, PER NON OPERARE ALLA CIECA.

Cognizioni necejfarie a Pittori, Scultori, Architetti, ed à qualunque fi diletta di Difegno ;

Dat'in luce da GIVLIO TRQJLJ. da Spinlamberto
detto PARADOSSO,

PITTORE DELL' ILLVSTRISS. SENATO
DI BOLOGNA.

Dedicati agi" Ulufirifs."'& Eccellentifs? Sig."li Sig."' Marcheft,

GVIDO E FILIPPO
SVO FIGLIVOLO RANGONL

baroni di Ternes , Signori di Spinlamberto , Marchefi di Roca 3tanca,

e Gibello , Conti di S. Cajfano > e Cordignano &c.

In Bologna, per Giofeffo Longhi. X ! **30( Cw ^«»\* fàSuf&im*
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ECCELLENTISSIMI
PADRONI»

E l'adulare i Grandi , coti P imitatione anche de' più

federati vicj, fu ftimato precetto di Politica a' Sud-

diti; chi ardirà di bialìmare > anzi chi non ftimarà

poi lodeuoli le operationi virtuofe , intraprefe per

fecondarne il virtuofo lor genio?

Quefta (Eccellentifsimi Padroni) e quella mafsima, che da molti

anni, anzi da quelli apunto, ne'quali hebbi tortuna d 'impe

gnarmi à feruirle fino nella mia Giouentù rni entrò fermamen-
te nell'animo; cioè (per fecondare il magnanimo, & infieme

virtuofo genio delle VV. Eccell.) darmi a gli iludj di Profpet-

tiua ; ma perche in ciò forfè, per debolezza di talento > ò per

mancanza di quei principi , che appianano la ftrada anche a
1

più feofeefi Monti della Virtù, conobbi, che di tal maceria,

alcuni, ò n'haueuano trattato tropp
1

alto, e tattilmente pro-

fondandofi nelle Matematiche dimoflrationi della fola Teori-

* ca, ò troppo imperfettamente , fermandofi nella foia cortec-

cia delle di Lei prattiche. Dall ofeurità finalmente dVn Velo
(ParadolTo à me grato) refamingombrata la mente dal Velo
dell

1

ofcurità nell'intelletto mio, che diuenne altresì alquanto

luminofo, mi feci ftrada ad apprendere da me rtclTo quello,

di cui, ne il commercio di tanti valent'hi ,;nini in qucfPAr-

te, ne la lettura di molti Libri di quella materia nVhaueuano
potuto render capace. Quefìo fù quel Velo, che diede inv

pulfo al prefente trattato, tonandomi io da prima Plnuento-

re di così nobil trouato ; e, benché pofeia habbia conofeiuto

2 chiara-



chiaramente elTer inuentione molto, antica, non ho voluto

nondimeno reftare di farlo manifeftoal mondo (ed in partico-

lare alle VV. Eccel.) per fecondar le mie inclinationi al bene-

ficio commune, e con tal occafione animato ancora daYiueri-

tifsimi commandi delle VV. Eccel. ho ffimato bene raggiun-

germi precetti , e le prattiche della Profpettiua, le quali, ie

bene da molti fono ftate illuftrate, non mi pareuano nulladi*

meno (come difsi) ridotte à quella facilità, con che io mi fon

sforzato di fpiegarle ; fapendo mafsime con si bella occafione

di conformarmi al genio d1

entrambi V Eccel. VV. per la dilet-

tatone , c
1 hanno neir Architettura Militare, Ciuile, e di

Profpettiua. Se non hauerò confeguito T Intento , fupplico 1-

Eccel. VV- ad incolparne il talento, mà non già l'animo, che,

come fuddito, ben conofeo quanto debba à tutta la fua Ec-

cellentifsima Cafa, di cui la Benignità fempre in atto mi fà

fperare, che non ifdegnaranno quefto piccolo atteftato; per-

che , fe non altro , feruirà per far conofeere al Secolo quanto
io fia

Deir Eccellenze Voftrs

Bologna li 24, Febraro 1^72»

Humìlifs. e Dinotifs. Seruo, e Suddito

Giulio Troili, detto Paradoflo,

A Be-



A Benigni J e Vntuofi Studenti»

E il non Capire e male , peggio èpoi ilnon voler imparare , non v*effendo nèWìmpdrare la mag-

giorfatica, che il cominciare; perche nonfi troua cofa alcuna tanto diffìcile, che nonfi pc(fx-t ,

con loftudio , e con l ajftduttà mettere ad effetto ; e ben vero , che quantopitifi cerca dipapere %

tar.topiùfi conofce, che refia da imparare ,perche riefce tantopoco quello, chefi e imparato , tn>

riguardo a quello, che ci rimane da imparare* che la maggiorparte di quello ,che fi sà,c la minorparte di quel-

lo, che non sì sà\ eper quello non fi troua huomo , pergran Virtuofo, che fia nelquale l
signoranza non vinca

lafapien^a, e che non cornettapiù errori con l'ignoranza di quello, che operi bene con laprudenza; infine non

vi efcien^a tanto perfitta in alcuno, che non ci manchi afiat di quello, che vi btfognarebbe',per effer perfetta,

loper me conofeo btntjjimo la mia ignoranza , benché la efiporiga alpublieo ; ma altro fine non ho , che di

gettare vnapietra nel vefpaio, non già per efier lacerato , ma per defilare altri à ramuarla , eda migliorarla ;

accibche tn quefleparti nonfita più fepolta ; e fiefiorfie alcuni la credono deltutto (flinta , riffertio ti detto di

Catone , che le Virtùfiono deLa natura del Ferro , che adoprato diuenta lucido
,
e non ddoprato viene confu-

mato dalla rugine ; fiupifeo pero grandemente, comepuò effer e, che ellafia in sì pocafiima ; anTf, bi/ogna, che

lo dica con molto mio dispiacere ,
pare , chefia tenuto a vile la Ptofipettiua , epure è il polo , doue firaggiras

l'Arte deldifegno ; onde con ragionefipuò dire , che ficome ti Sole dà la luce alle Stelle cosi la Profpetttua^s

Apporta luce, efplendore alla Pittura

,

Quefiafetenza fipuò vantare d*effere l"anima , e la vita della Pittura
, poiché quefia e quelU , che dà allì

Pittori laperfettione delle lorofatiche, dando loro le degradationi, l'altere, e mifiure delle Figure dell'Archi'

lettura, e qualunque altro ornamento del Qttadro ;ftn%a ilfondamento della Profpetttua , li migliori Pittori

cadono in molti errori,& inparticolare, quando vogliono nobilitare l'opere loro con l'Architettura .

Per eccellente, chefia vn Pittore, deue offeruare lefue regole, le quali offeruationì non fono fprcT^ate ,f<L-ì

non da'Pittori mediocri , & ignoranti, perche quelli , chepoffidono bene lefue regolefaranno opere affai pitt

perfette; e la ragione fi e, che lepartipiù belle delle Profpettiuefifanno con delle Fabriche ricche , efontuofe ,

confìituitefecondogì
1

ordini delle Colonne, la bellcT^e delle quali dipende dalleproporzioni, e dalle mifiurc^»,

le quali deuono effere offiruate, altrtmcnte offendono l'occhio ben purgato ; eper qucflo quelli, che non lefan-

no (per non riportarne biafimo ) le deuono imparare dal Vitruuto, Seamorfe , Vignola , Serlio , ejr altri ( che

ne hannofcritto appartatamente) & offeruare la fimetrta, eproportione, quantopiùfipuò ; poiché in altra ma-
niera dalla Profpettiua, che e fattaper contentare Cocchio, ci refia off;fio per li mancamenti .

Gl'Architetti con quefla Scienza poffono dare conofeenza deIli loro difegni inpoco fpatto , aliandone vna

farte, e l'altra lafe iandòla in pianta, acciochefi veda tutta lafua opcraùone

,

Li Scultori di baffo rilieuo imparano l'altera , che deuono dare alle Statue , & aglifcorciamenti di tutù

gl'oggetti, o da preffò, o da lontano,ficome gl'altri ancora, che fi vagiiono del dtfigno .

Per lefipradette ragioni tfpongo à beneficiopublieo ileunepoche copie, accioche quel poco di talento, che

alla bontà di Dio è piaciuto di donarmi , non fiafotterrato meco , fen^a alcunfrutto raccordandomi di quelle

aureeparole del Diuino Platone, che thttomo non nafeefolo pergiouare àfe medefimo , mà nafee aWobligo di

giouare agl'altri huomini ; lamiaintentionc efiata di rendere quefiapratticapiùfacile con le ragioni , me-

diante l'aiuto del Velo , comefihà alfoglio 40. 41 . conofeendone il bifogno per/patio di noue luflri ; fe non è

detta conforme ella merita , non deuepero efferefpreT^ata ,perche io fuppongo % che nonfologHeleuati ingegni

fhabbiano da intendere, mà che ogni mediocre Pittorefe ne poffa render capace

.

Perche la maggiorparte di quelli , che io conofeo affituonati à quefia Scienza dicono d?hauerla trala/cla-

ta,per il gran numero delle linee , c hanno tirate alcuni Autoriper trouare leparti degli oggetti
, Corpi,

Figure;& alcuni altri per hauere difeorfo con troppa efeurità nelle applicationi delle loroprattiche, edin par-

ticolare quelli, che non hanno posia l
s

infiliuntone à vtfia delle Figure,perche hanno cagionato , chefifeordino

Agogni coffa nel andare voltando ifogli; e quefio mottiuo mi ha obliaaio ad vfiare ogni breuità, e chiarella,pò*

nendo ildiforfo àfronte delle figure, accioche dettefigurefuppltfieano, d-me maneano leparole .



le dubbilopero , che alcuni vi trotteranno dellafatica nelprincipiare , quantunque halbiafatte tutte lè

diligente pojjtbilt per renderlafacile, ma a chi potràfuperare le difficoltà, che fi rappreftnta.no miprincipio ,

non [ara poi cofa, che non lapojja intendere , eprattuar e ; btfegnaprima poffedere vna prattica , ejr effetti

fteure, auanti di voltar ilfoglio,perche ellenofono, come aitatale, e aependentt l'vna dall aura \ Quefta po-

ca di fatica farà à Efficienzaperf:operare ogni difficolta , e perfare tutto quello , chefi tona ; e quando al-

cune cofe appartfftro molto ofcure,ft[dolgono, adoprando il Velo, che nelfoglio 40. fi ha, come e quandofa di

fiuouofufeitate ,
nelVadoprare del quale , ho [coperto , che molte regole ai t rofpettiuafono filmatefalfe , ma)

Singannano, come è quando vegono ilpunto della disianza appreffo alpunto a eHa vedutaperche et dà il de-

gradato maggiore delfuo perfetto, e moftra, che dette regole nonfonfalfe , come habbiamo nel trattato ai Pit-

tura di Leon Battifio, Alberti Fiorentino , in Gio: V erdemani Vrienft ère. Onde alcuni hanno fatto ricorfo

attAnatomia dell'occhio , per vietare quelli , da loro filmati errori ; onde fui curiofo di vedere il Vefalio , ti

Valuerdeì& altri, nell'adoprare il Velo , efeoperfi , che la Bafe del Cono rettangolo annulla lefudette effer-

ttationi, parche detta Bafe fepara gli(corei maggiori dalli minori , come fi vede nelfoglio 3 6. e che operando

per la minore diflan\a, conforme la regola da noi data alfoglio 33.fi tralafciarà daparte ogni altra offerua-

tione .

£ chi la vuole conofeere tale veda la Profpettiua di M, Daniel Barbaro , il qual dice , chebbeper Precet-

tore Gio: Zambetro Venetiano , e che lapiù parte dellefue regole lepiglio da Pietro dal Borgo dt San Sepol-

cro, il qual Pietrofu Maeftro dt Batdaflaro da Siena, e Balda/farofu Maeftro di Sebafilano Serlio Bolognefe >

vedanfi li cementarif del R.P.MJgnatio Dan ti, neIla Profpettiua di Giacomo Barolo àa Vigno la, a i capi ci»

tati alfoglio 34. vedafiil capq, 12. nell'inganno dell'occhio di Pietro Accolti Gentilhuomo Fiorentino, nella

Profpettiua del Caualier Lorenzo Sirigatto vedafiil cap.$.& alcuni altri nel medemo Lìbrot ejr vn altra in-

finità d'Autori, che per labretutà tralafeio, poiché la moltitudine di quelli , c "hanno ferito disi nobile pratti-

ca,fanno tefiìmonian%a, che quella Scienza e fiata filmata ne'trafcorfifecoli, e practicata da curtofi, e nobili

fpiriti > dotte , che to mi recco ad honore d'haaer tniefo quel , che hannofcritto , & imitare quello , che hanno

fatto gl'altri, come nell'vltima pagina della feconda Parte ve lofaccio mantfflo più ampiamente .

H o diuifo queìlt trattati in due parti; nella prima parte, per fodisfare alla cunofità di quelli, che veglione

fapere, comefipoffa praticare la Profpettiua, fen%afaperla, adoprando il Velo , ho ridotte alcune ragioni 1 co-

tiche all'attoprattico, dando l'origine, e ragione d ogni cofa ,per ordine , cioè liprìncipi/ , le deffinittom , e le

dtmoftrationt, che non hanno btfogno di granfondamento della Matematica ,per effere tatefé , e nondimeno

danno vngran lume, e chiarella in quefta Scienza.

Bellafeconda parte babbiamo vn ristretto delle migliori prattiche, chefono efpedienti al Pittore, per met-

tere in Profpettiua, con facilità, quaIfiuoglia cofa, ejr vrìin(lruttione,per le Profpetttue del dtfiotto in su , c_t

come fi
habbta aa operare nelle operationi regolari delle Scene ; nel fine alcune regolefacili per degradare le

Kjigure in vn Quadro, Paefe ; la regola perfare delle lettere in luogo eminente, e dellefigure, e quantofipoffa

4<n4?idire vna Statua in lontananza, accioche non apparifca picciola .

Dubhito pero 5 che à prima vifia in quefio libro vifa vna cofa da riprendere , cioè quello c'habbiamo detto

dìfopra ,
perche quafi in tutti qutfli infegnamenti , ilpunto della disianza e dentro aWoperatione , cioè nel

foglio ; dotte , cht apparirà , che fìa operato tutto al contrario di quello , che con tantapremura s^infegnadi

fchtuare, come alfoglio 32. ma Phauer prfio il punto della dt/ìm^a dentro alfogite , fi
e fatto, perche volendo

infegnare, bifogna, chefi veda ogni cofa t e deue vanno à concorrere le linee , in altra maniera bifognaria-i ,

an^i prendercelo a tndouinare

.

Vidit D. Fulgentius Orighetrus Clericus Rcgularis S, Pauli, & in Ecclefia Metropolitana

Bononia? Poenitentiarius, prò Eminemirlìmo, & Reuerendiflimo Domino, D. Hiero.

nymo Sancla? Romana; Ecclefia: Cardinali Boncompagno, Archiepifcopo Bononia:

,

& Principe.

'REIMP'RJMATV^.

Fr. Vincentius Vbaldinus Vicarius Generalis Sancii Offici j Bononia?

•
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TAVOLA
Delle Practiche, contenute nella prefente Opera di Profpettiua Prattica.

PARADOSSI RISPETTI

A* Fiori della Frofpettiua Prattica Parte Prima.
Alcune deffinitioni, e principe necejfarij netta Profpettina*

Trineìpif della Geometria , ncceffaria alla Trofpettiua,
\
Dell'Or izonte Naturale, e dell'Orizoflte Artcficia-

I

2.6.

28.

z8.

x8.

i8.

30.
jo.

31.

34*
.Segue il modo di formare altre figure . 10. I Per pratticare tré diftanze, maggiori della nofira. $6*
Diuiùone della Profpettiua in Naturale, e Prattica-. • I Prattica di quanto habbiamo detto. 38.

cy

Effi nitioni, Nomi, e Termini del punto,

linee , e figure , delle quali noi ci ieruia-

mo. pag. 1.

Seguono le deffinitioni, Nomi, e Termi-
ni dei Cono, e Raggi Viiuali. 4.

Aicnne prattiche di Geometria, per formare le linee,

e figu e, che noi voghamo definire .

Pei- formare delle figure regolari

Della linea della Terra.

Del punto della veduta.

Del punto della diftanza.

Delli punti Accidentali.

Delle linee concorrenti

.

Delle Diagonali.

6.
j
Regola per operare conia minor diftanza.

8. ! Pianta Geometrica per alcune Didanze.

Della Profpettiua prattica.

Dell'Iconografia

.

Dell'Ortografia.

Delia Scenografia.

li.

14.

14.

14
14.

Perche gl'oggetti d'vguali grandezze s'appicciolifco

no, cliendo veduti da lontano. 16.

Come fi comprende, che gli oggetti fi veggonoper

raggi Vifiui,che formano all'occhio gli angoli. 18.

La frofpettiua prattica reità fatta nel tagliare la Pi-

ramide vi fiua. 20.

Del Taglio della Piramide. il.

Dell'altezza dell'occhio. 24.

Prattica per toccare con mano la Teorica , ridotta.,

all'atto prattico. 38.
Per pratticare la Profpettiua fenza faperla, e come , c

quando fia fufcitatoquefto Velo. 40.
Per facilitare l'intelligenza , e non operare alla cie-

ca. 41.
Fabrica del Telaro con il Velo . 42-,

Vetro,eGraticola, per difegnare in Profpettiua. 44.
Prattica della Graticola . 44,
Per fare li difegni di Profpettiua. 45.
Mott ui de gl'altrui Veli . 4?.
Velo di Lion Battifta Alberti Fiorentino. 48.

Fine della Tauola della Trinia Tarte .

Frutti della Profpettiua Prattica, Parte Seconda.

Prattica delle Piante in Profpettiua, e de gl* Alzati •

AVVISO I.

Del punto da vn lato . « 50.

AVVISO II.

Per accrcfcere le Piante degradate . 5©.

AVVISO III.

Per operare con vn fol punto della diflanza . 50. | Delle piante vedute rettamente nel mezzo
AVVISO IV. 1 PRATTICA li.

Per trouare gli feorci col folo mezzo della linea della [ Piante vedute obliquamente, oda volato*

Terra. fft. I P R ATTICA III.
AVVISO V.

j
Per degradare vn Quadro pollo àcafo.

Della linea della Terra, e d'vn fol punto della diftan- PRATTICA IV.
za. 51. I

Del Triangolo

AVVISO IX.
Per fare vn Quadro difeofto dalla linea del caglio.54

AVVISO X.
Per fare vn Quadro veduro per angolo

PRATTICA I.

AVVISO VI.
Per non errare nelle Mifure.

AVVISO VII.
Per operare fenza le Diagonali.

AVVISO Vili.
Per pratticare la linea del Taglio.

PRATTICA V.
ji. Del Pentagono,

PRATTICA VI.
fin Dell'Esagono.

j VII.
54. 1

Dcll'Eptagono.

*4-

5*

5*

58.

J8.

58.

60.

do.

Prat-



6x>.

Vili.
Dell'Ottagono!

PR ATTICA IX.

Del Circolo fempliee

.

PRATTICA X.

Del Circolo doppio , o falciato

.

PRATTICA XL
D'vn Quadro veduto per angolo

.

PRATTICA XII.
Delli Parimenti pieni di Quadretti

.

PRATTICA XIII.

Del Pauimcnto de'Quadrctti con vna falcia intor-

no . <*4*

PR ATTICA XIV.
Pianta d'vnG lardino in Profpettiua. 66>

PRATTICA XV.
pianta d'vna Fabrica in feorcio . éS.

PRATTICA XVI.
pianta d'vna Chiefa in Profpettiua , per vn'altra ma-

niera. 7°-

PRATTICA XVII.
Pianta d'vna Fortezza in Profpettiua. 71.

PRATTICA XVIJI.
Per operare con il punto folo dell'occhio. 74.

PRATTICA XIX.
Della linea , che ftrue per ridurre in Profpettiua l'al-

tezze di qualfiuoglia Corpo . 76-

PRATTICA XX.
Per alzare vn Cubo in Profpettiua. 78.

XXI.
Per alzare vn Triangolo in Profpettiua. 78.

XXII.
Per alzare vn Quadro porto fenz'ordines 78.

XXIII.
Per alzare vi; Pentagono in Profpettiua. 78-

PRATTICA XXIV.
Effetti della diuerfaconftitutionedegl'Qrizonti. 80.

PRATTICA XXV.
Per alzare gl'oggetti, veduti per angolo. 8i.

PRATTICA XXVI.
Per dare qualfiuoglia altezza aili Corpi in Profpet-

tiua. 84.

PRATTICA XXVII.
Per alzare delle Muraglie, e Colonne. 84.

PRATTICA XXVIII.
Seguita in alzare de'Pilaftri in Profpettiua. 8<5-

PRATTICA XXIX.
Per l'altezza deili Pila ftri per Angoli. 85.

|

PRATTICA XXX.
Degl'Archi veduti rettamente. 88.

|

PRATTICA XXXI.
f

De gl'Archi fopra li Pilaftri . SS. 1

PRATTICA XXXII. 5

Per mettere in Profpettiua delle Porte vedute obli- I

quamente . $0. I

PRATTICA XXXIII.
Per mettere in Profpettiua gl'Archi doppi; , ouero la

fua groilezza : 90.

PRATTICA XXXIV.
Delle Volte à Crociera. $z.

XXXV.
|

Per fare Piflcfia, con più efatezza . pi.
1

P R ATTICA XXXVI.
Per trouare il luogo de gl'Aggetti nelle Cornici aa*

golari. 04.
PRATTICA XXXVII.

Per trouare gl'acr refendenti delle Cornici, di mem-
bro, in membro. e<5,

PRATTICA XXXVIII.
Per mettere in prattica l'accrcicimento delle Cor-

nici . eg.

PRATTICA XXXIX.
Per trouare in vna Muraglia il fato delle Porte , e Fi-

ne lire » 100.

XL.
Per l'appcrtura delle Porte , e Fineflre di legno in_,

Profpettiua. 300.

PRATTICA XL1.
Per fare vna Scala, che fi afeenda da quattro lai. 101.

XLII.
Gradi d*vn'altra maniera . xox.

XL1II.
Per alzare delli Gradi in Profpettiua fra' due Mura-

glie . ioz.

LXI V.
Per alzare delli Gradi in Profpettiua veduti da vru,

lato. ioi-

Deffinitioni, e principi; della Profpettiuadi fottoiru.

sii • 104.

PRATTICA XLV.
Per le Profpett ue,che fi vedono d» (otto in sii. io©".

PRATT/CA xlvi.
Per le Profpcttiue nelle Volte Concaue di fotto in su.

XXV II. 10$.

Per operare con facilitici nelle Soffitte piane . 108.

PRATTICA XLV11I.
Per alzare vn Pauimentoda Scene, con li termini del.

li Telare. no.
PRATTICA XLIX.

Per facilitare la prattica delle Scene . j iz.

Inftruttionc per le Figure in Profpettiua . 1 14.

PRATTICA L.

Per le figure , che hanno l'occhio dentro all'Orizon-

114.

114.

114.

1 16%

né.

te , LI.
Per le Figure, che hanno l'Orizontc baffo

.

LI I.

Per le Figure, che hanno l'Orizonte alto.

PRATTICA LI II.

Delle Figure vna più alta dell'altra.

LIV.
Per dar l'altezza alle Figure in lontananza.

LV.
Vn'altra maniera , per dare l'altezza alle Figure inu

lontananza dentro vn Quadro. 116.

PRATTICA LVI.
Per fare degl'oggetti, vno piùaltoaH'altro,fino à vn*

altezza eminente, e che all'occhio appariscano ef-

fere eguali. LViT. n8.
i-erconofcere,come s'appicciolifcono le Figure , e le

lettere eguali polle vna fopra l'altra in altezza. 1 18.

LVI1I.
Alcuni mottiui per accrefeere con regola le Statue in

lontananza, e che appi nfchino grandi, comele_#

naturali. u&
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Ragioni Teoriche > ridotte all'atto prattico.

Er Fiori in quefìa Scienza intendiamo le ragioni Teoriche, che feno , come orna-

mentodell'mteUetto 50r.de fianocerri quelli, che nelhloro principi; le concipiran-

no oelì'imaginatione, c'haueranno grandiffimo auantaggio} che però a maggior lo-

ro vtilitì lo replicare nei principio della feconda parte ; perche nò vuto ogni dili-

genza) per farli comprenderle, piti, ò meno, fecondo la capacità de gl'intelletti.

Dunque la mia intentione in quefìa prima parte è di dare l'inftruttioni alii Stu-

denti delli princ;p;j, ò l'origine, e le ragioni, cheaflolutamcnte fono neceffarie, per

intendere la Prima , e Seconda parte

.

1 Habbiamo alcuni vocaboli,òterminidi Geometria, che ordinariamente s'vfa-

no nella Profpettiua, che fono, come £lemcnti|di tutte le parti della A>j>atemat<c a^i

,

dico del punto, delle linee, de gl'ango 1 &c
% Dico dei quadro, veduto nel mezzo da vn lato, per angolo, e trattoalla ventura del Cono vifuale, e delli

ra^gi piramidali &c.

5 Habbiamo alcune prattiche di Geometria, doue s'impara di tirare linee ì fquadra, e formare delle Figure,

e quello è fatto per non obl-garc ad haucre molti Libri, che ne parlino dirTufamenic*

.

4 Doppo li principi) , che fono communi alla Proipcttiua eoa l'altre parti della Matematica , io parlo di

quelli, che le fono proprij , i quali confiftono nell'efplicare alcuni termini , come dell'altezza dell'occhio

della linea Orizontale , del punto dell'occhio da volato, & infaceta, e l'allontanare il punto della di-

fìanza, della linea della Terra, e delle linee concorrenti cVc.

5 La regola per la minore diffanza èia prattica , come fi tocchino con mano le ragioni dell 'Optica ; in fine

fi conchiude la prima partecon i'operaticni del Velo, Vetro, e Graticola , co'quali ù prauica la Pro-

lpctriua, fenzafapcrla&c

mS*+ »^V4 c a d** a oPv» «Vna

A Pria-
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Principi) della Geometria neceiTaria alla Profpettiua.

Defnttieni , Nomi, e Termini del Punto, Lince, e figure, delle quali noi ci fcruìamo

,

C Ttmo, è qU?llo,che non hà alcuna parte, come fi vede A, figura t. la proipeteiua nè hà di cinque
(orti, che u noniinanp, "Punto della veduta, Turno della diflan%a, 'Punto pofìo àcajo, onero accidentale 9

Punto ^feveo, e Turno lerreftre, la dcfhnitione de i quali lì dira piùauanti

.

Linea è vna.Jtìngheza fen^a larghezza, e profondità , & è terminata da due punti,come BC, figu.

ra i. la Profpettiua nèhà cinque principali, delle quali, le ne lerue tutto il giorno . La prima linea

fi chiama da baffo* della Terra, è del Timo , come potrà efiere CD, figura i- La fec&nda linea perpendicolare , òa

piombo , & è quella, che cade ippra la linea della Terra, e fà gl'angoli retti da vna parte, e dall'altra vgua.

li, e queftiangoli fi chiamano retti, come nella figura i. AB,& EF , che cadendo fopra CD, fanno gli an-

goli retti inG,& B- La terza forte Lince parallele, oucro traacrfanti , nella Profpettiua quefte ionolince lo
qualiefiendo continuate fopra vnmedefimo piano, conia linea della Terra, e prolongare da vna parte ,ò

dall'altra, ancorché in infinito non fi congiungano gii mai infieme,comelonoledue parallele N,&0, fi-

gura j.La Linea On^ont ale, ndnèaltro ,che vha linea parallela , alla iinea della Terra , fi tua ta all'altezza,

dell'occhio, come più difìufamente diremo i fuo luogo. La quarta forte dilince è Ja Diagonale, inqueft'arte

è vna linea tirata da vn angolo d'vn quadro all'altro, come BD, figura 7'La quinta forte fono le Linee obli-

que, le quali fono più ò meno inclinate, che non lono le Diagonali, come può efiere la linea HL, figura 4.

e meglio la linea TV, vi fono le Linee occulte, come DE, figura i.

l'angolo retto > è quello, che noi habbiaroodetto pa riandò delle perpendicolari , e l'habbiamofeparato, per

meglio far conoiccre quelloche è, come per EFG, figura 3.

Vjlngolò piano, è doue fi rincontrano da linee non parallele ,che fi tochino in vn medefimo punto ouero due

linee oblique tirate a vn medefirno punto, come le due linee AB & BC , figura 3. ches'incontranol'vna , e

l'altra, e fanno l'angolo B, dunque l'angolo piglia la fua grandezza dal inclinamento delle linee , non già

dalla lor longhczza, come fi vede nelle lince picciole AB , & BG, che fanno l'angolo B, fi hà conofeenza

dell'angolo, del qual fi parla per le lettere,che è nel mezzodelle tré, che fi trcuano in tutte le deferitioni de

gl'angoli, l'angolo ABC,s'intende la punta, che fa l'angoloB,e così ài tutti gl'altnj Tutti gl'angoli piani

fono di tré forti , Retto, Accuto, ckOttuio, l'angolo retto Ef/G , prende vn quartodi circolo di Gradi

pò. l'angolo Ottulo è quello, che è maggiore del Rtrttodi Gradi 10. come l'angolo HLM, figura 4. l'ango-

lo Accuto è quello, che è minore del Retto di gradi 90 come HIK, nella medefima figura.

Vi fono due altri angoli, lotto li quali fono comprt fi tutti gl'altri angoli , che non fono retti, vno finomina

Ottufo, che è maggiore del retto, come HLM, figura 4. e l'altro 0, che è minore del retto, come HIK,
nella medefìma figura .*

Terwir.c, è Peftremità di qualunque cofa, come nella figura 1. B,& C , fono li termini , ò efiremità della linea

BC,e li lati GH, HL,& 1G, fono li termini delTriangolo della figura 6.

Figure fono quelle, che fono comprele, per vno, ò per più termini, come fono le figure d.7.8. lo. il. che alle

volte pianta fi chiamano.

Superficie è l'è fl rem' ti di qualfiuoglia corpo, la quale hà folamente longhczza, e larghezza fenza prefonditi,

& è terminata, ò conchiufa da linee, come vn Triangolo, & vn Quadrato,

il Triangolo Equilatero hà li tré lati vguali fra loro, come GH, HL, & IH, figura d.

Jl Qiwdrato ha li quattro lati eguali fra loro, come A BCD, figura 7.

Jl Quadrato long» rettangolo d'alcuni detto Tarallcloguwo, ha li quattroangoli retti, mà non li lati vguali, co»

meCDEFifigura 8.

Settionc, & int er7et t ione di linee ,fi chiama , quando due linee s'incrociano , e sì tagliano in vn punto, corno
nella figura y. doue AB, eCD, fi tagliano inE.

linea Curva, e quella, che fi tira circolarmente da vn punto à vn altro, come la linba EF, figura 1 j.

Circolo ,è vna figura piana comprefa da vna follinca, che fi chiama circonferenza, nel mezo della quale è vrt

punto, che fi chiama centro, come A, figura 10.

Diametro del circolo è vna linea, che paiTando per il centro, lo diuidc in due parti egnali,come BC, figura io*'

& vna di quefte parti fi chiama femicircnlo, ò mezzo circolo.

Tortione di circolo fi chiama la figura,che è contenuta da vna linea retta,che no palfi per il cétro,e da vna par-

te di circonferenza da cria tagliata, fiafi maggiore,ò minore della meti della circonferenza- La linea retta,

che forma quefta fettione, fi chiama corda, la curua, ò portionedi circonferenza fi chiama arco figura il.

Jlfemìcircelo, ò me^occrebioè vna figura contenuta, ò terminata dal Diametro dclcerchio , e dalla metà della

circonferenza fegnata da etfo diametro, come figura il.

Ouato è vna figura longa comprefa da vna fol linea curua, e regolare, nonperò circolare, & è detta così, dalla

figura dell'ouo.

Grado è vna delle 360. parti nelle quali ordinariamente fi fuole diuidere vn circolo , & ogni grado fi diuidc in

do. minuti, e li minuti in do. altre parti, che fi chiamano fecondi &c.

Figure Toligone fono tutte quelle; che dopo il quadro fi compongono di più linee rette, & vguali, come il Ten-

tarono di 5. l'Efagono di 6-VEptagono di i-YOttagono di 8. il Nonagono di p.& il Decagono di 10. e Cosi fempre^

nominandoli, conforme farà il numero degl'angoli, come è in vfo. perle quali figure daremo più maniere,

pèr metterle in prattica > benché quelli , che hanno P vfo dell'Aritmetica , poffino fare le dette figure à fuc

piacere. Sc&uo
*
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Seguono le definitioni., nomile termini del Cono,

e Raggi Vifuali.

Abbiamo qui due forti di linee, cioè CCC, & AB, Gì, HK, che portano il medefimo nome , che
le precedenti, emendo perpendicolari, c parallele, nondimeno qui producono vn'alcro effetto >

per caufa del punto delia veduta, c della Profpettiua, perche gl'angoli EAB , deuono edere te-

nuti perangoli retti, e tutte le linee C, per perpendicolari fopra il piano AB, come è DP, fopra

A E ,& le linee AB , Gì , c HK , fono perpendicolari fopra la linea della Terra , come fi vede al

foglio T4.

'*P(iYiedegY&dj za è quella , che con giufta regola è ridotta in Profpettiua , che altro non lignifica , che quella

parte di fuperficie, ò di corpo, che col fuo perfetto grado viene ì diminuirfi, come la figura 1. 3. 4.

ìi più delle volte nel ridurre in Profpettiua le piante ,ò corpi, che fono paralleli alla linea della Terra, coil*

vno delli luoi lati , eome li tré quadri degradati dalla figura 4. le degradationi fi chiamano à fquadra eoa
l'occhio. Auuertafi, chefe fopra la pianta di mezzo CD, KL, fi alzerà il fuo corpo, di quello non potraflì

vedere, fe non la faccia parallela alla linea della Terra CD, doue de gl'altri due AB , IH » & EF > NM , &
vedrà non folo le faccie A B, & EF, mà ancora li lati BI, & E M, benché ciafeuno di detti corpi fi dichi elice

veduto à fquadra, e non per angolo, come il corpo AB, CD, figura 1.

d'oggetti* veduti per angolo fono,come il quadro ABC D, figura j, il punto della veduta è nel mezzo del quadro?

li luoi lati fono concorrenti alli due punti della diftanza, come AB, CD, che concorronoalla fintftra par-

te,& alla delira parte vi concorrono li JatiCB, DA, il detto quadro non hà alcuno de'fuoi lati paralleli alla

linea della Terra, come ha il quadro fatto di linee occulte, e punteggiate QÌV, HE.
CVoggettì fuor di/quadra fono quelli , che fonopoftiàcafo in vn pianofenz'ordme , che non hanno alcun lato

parallelo alla linea delia Terra, nemtno lifuoilati concorrenti alli punti delia diftanza, mà concorrono

alli loro punti accidentali, come il quadro AB,CD, figura 3.

Cono, ò Tiramide vifiua . Vitellone nel 4. libro volendoci dare la definitione del Cono , dice cfTere vna Piramide^
rottonda,che hd per baie vn cerchio, il che fi caua ancora dalla definitione 18, dell'i 1. d'Euclide ,e dalla-,

quartadel primo libro de C onici d'^ppolonio Terge» . Quando apriamo gl'occhi per vedere qualche cola ,

vediamo in forma di cerchio [che è la bafe del Cono ) all'intorno della cofa veduta, e non vediamo folamente

quel, che intendiamo di vedere, come fi comprende da 1 le li nec, che formano due quadri nella bafe del Cono

figura 5.

Tré fono le forme, che fi danoal Cono, cioè retta, acuta, & ottufa, pigliandola denominatione dalla diuerfità

degl'angeli , che fanno all'occhio , come fi vede cella figura 6> il primo accuto , il fecondo retto , il terzo

ottufo

.

lAJJe del Cono è quella linea retta, ohe fi fpìcca dalla punta, e vàà terminare nel centro della bafe. La Sctt'ione*

del Cono retto, & acuto fcrue per le pitture>che fi godono in faccia, e fideuefchiuarc/rf/cm'owe delConoot-

tufo, per le ragioni, che diremmo più auanti -

Conofcalcno è quande/'^'e non è perpendicolare alla hafe , la feti ione del quale ferue per quelle pitture > che
hanno il punto della veduta da vna parte, e taotaàzì quadro figura 7.

Quadro in quello trattato s'intende qualunque fuperficie atta ad operarui fopra, fia Muraglia % Tclla Imprimita,

ò Carta. l{tggi ~*ìfuati fono linee imagi naric, che s'intendono partire dal nolìro occhio, &arriuare fino ali*

oggetto veduto; In maniera, che, fe riguarderemmo vn punto, non fi parte, ò non fi conGdera partire dat

nofìro occhio, che vna fola retta linea, e quella è quella, che fi chiama alfe, ò raggio centrale .

Se l'oggetto è vna linea retta li raggi vifuali fanno vn triangolo, ouero fuperficie triangolarercome la linea CD»
che èia bafe, eh due lati fono raggi eHrcmi, che fi partono dall'occhio A , e fanno il triangolo ACD,& AB*
è tiraggio centrale, mà fe la linea CD, fi rimiraffe da vn capo ella fi vedrebbe, come vn punto

.

Se l'oggetto è viìslfuperficie piana li raggi vifuali formeràntiò vna Piramide, la bafe della quale è l'oggetto CD»
£P, e la punta all'occhio A, il retto di quella Tiramide (oro raggi vi/itali, fe quefta/«pa/z«e fi vederle davru
lato, fiche foffein taglio dell'occhioapparirebbe vna linea

.

Fra tutti tiraggi vijuali il più forte è il centrale AB , & è quello, che più chiaramente , e didimamente vcdfcj

quanta è dentro alla baie, purché ella non paìfi l'apertura dell'Angolo retto, come GAP» figura p.

Alcune





Alcune Prattiche di Geometria per formare le Linee,

e Figure, che noi vogliamo definire.

RIMO, perfave le perpendicolari, oucro come dicono gli Artefici due linee à fquadra,operatio-

ne neceflanaquafi intuitele noti re prattiche, fc noi Ja voghamo nel me2zo d'vna linea , co-

me AB, bifogna aprire il compaio più della metà della linea, c mettere vna gamba nel punto

A» e con altra formare duo! pezzi di arcalo di fopra, ò di lotto , come F& , e fare il medemo
del punto B, che cong'ungendo 1 duoi punti doue s'incrociano quelli duoi pezzi d'arco , con_.

vna linea retta, fi hauerà la perpendicolare, fopra la linea AB. figura i.

Secondo, Se la linea fofie da baffo del quadro, ouero carta, doue, che non fi pttefìe fare li detti archi di [opra , ò di {otto ,

bifognarà tagliare quefia linea in due parti eguali
,
per hauere il punto G , poi da'capi di queSa linea fare

due pezzi d'arco, che s'incrociano infieme in H, poi tirare vna linea da H à G, come la figura z.

Terzo, Te? al^at e vna perpendicolare da vn capo d'vna linea, come dal punto I, dalla linea 1K, quefìo fi fa in più ma-
niere, primieramente, come habbiamo detto, ma quando il [patio manca , bifogna polare vna gamba del

compalloal punto I,e con l'altra gamba, fare vna gran portionedi circolo ML, poi mettere il compatto

cesi aperto fopra il punto M, e con l'altra fi farà
1

tagliare la detta portione di circolo mi punto N, poi pi-

gliare la metà da MN, e poi tarla verfo il punto O, per hauere l'angolo retto OIK, oucro lenza la briga di

cercare la metà dell'arco MN, fi può con la medefima apertura del compatto , fare vn pezzo d'arco fopra_.

N» mettendo il compallo in N, e fare l'arco PQ, ponendo dipoi la riga al punto M, e INI, tirare vna linea,

che tagli l'arco PQ^nel punto P, alzando vna linea da 1, à P,che haueremmo la perpendicolare, e l'ango-

lo retto P1K, figura 3.

Quarto, Vn altra manierale dal punto P, vogliamo alzare vna perpendicolare, pigliati" vn punto à piacere di

foprala linea PR,comc Q^da quefto punto Q,fi facci vn circolo, che tocchi il punto P,che taglierà la ii-

. neaPR, in qualche luogo, come ni S, poi fi tiri la S , per il punto Q^, infinoalla circonferenza del circolo

ST, che congiunti li punti P, e T, haueremmo la perpendicolareTP, figura 4.

Perabbrsuiare tutte quelle prattiche, bada vnfquadro ben aggiuntato, oucro la prattica della figura 23. pa-

gina 13.
Quinto, Da vn punto dato fopra d'ima Linea, far cadere t>na perpendicolare . Dal punto dato A , b; fogna far l'arco

BC, che tagli la linea data EP, nelli punti GH » e da qucfti GH , far du >t pezzi d'arco di lopra , oucro di

fotto dal punto dato, ch« fi ta^glian*, come al punto ifpoi dal punto A, far cadere vua linea , pacando per

l,iopra la linea EF, cheque (tatara la per pendicolare dal punto dato figura 5.

Scfto, Da -vn punto dato davn capo d'vna linea, far calere la perpendicolare. Il pun^o dato fia K, e la linea LM , dal

punto K. bifogna tirare vna Ijnea trauerialed capricio,che taglia in qualchr luogo, la linea LM,come in

IN, poi diuidali quefta linea KN> in due parti vguali,e nel mezzoO, facciati J'arco ,che palla per il punto

& il punto della fettione,che lara lopra la linea LM, feruira per far cadere la perpendicolare P,tìg-rf.

Settimo, Le linee parali le, per etiereben fatte dcuono etìer tangenti à duoi mezzi circoli, corife FG,c paralle-

la a HI» perche ella frizza fopra li mezzi circoli nelli punti KL.
Ottauo, Terdiuidere iena linea in più parti varali, è arlai commot'o hauere rna tauola picciola, ouerocarta pro-

porti onata alli difegni da farti, che fia compartita in parti vguali,come CD,lc quali diuifioni llano man-
date à vn punto, come linee concorrenti, hauendo vna longhezza minore deJla linea CD, comeèla linea

AB, e volendola diuidere in (erte parti eguali, fia portata iop^à la lmea CD, tanto,che tocchi k.-due linee

efrreme,e che fia parallela alla linea CD, che farà dmiia in fette parti vguali^ e volendone minor numero,

e più picciolc, fi pongano come fi vede nella figura 8»

Per





Per Formare delle Figure Regolari.

fetta lìnea AB, data perfare vn Qiiadrxto, ponga!» vna gamba del compaffo al punto A, e con l'al-

erà fi pigli la longhezza AB, fi tenga fermo si punto A,econ l'altra gamba dd compaflbfì fac-

cia l'arco BC, come ancora del punto B, l'arco AD ,che fi tagliaranno nel punto E , fopra la-,

fettione bifogna trafportare la meta dell'arcoAE,oueroBE, che daranno li punti CO , per li

quali, tirando delle linee rene, fi hauerà vn quadro perfetto.

Jj'vn'altra ta&nicra, fopra la linea AB, tirifi dal punto A, vna perpendicolare CA ,vgualed AB > poihauenda

prefo con il compatto la larg hezza A B, oucro AC, fi ponga vn piede del compatto al punto B, e con l'altro

fi facci vn pezzo d'arco, e facendo il medemo del punto Q, la fettione di quelli due archi [ara* il punto D

,

per formare il quadro ABCD, figura i.

a Verfave vnp«railclagraifiìrAO,ou era quadrilungo, tirafi vna perpendicolare più grande, ouero più picciola , che

EF, come FG,haucndo poiprefa l'altezza E G , pongali vna gamba del comparto in F , e con l'altra fac-

cia fi vn pezzo d'arco, c col medefim© fi piglila longhezza EF, poi pongali vna gamba del compaffo in G,
e facciali vn fecondo arco, e fi tagli il primo in H> che fi hauerà quello, che fi de fiderà, figura z.

3 formare** Triangolo equilatero, fopra vna linea data , come AB, piglili la onghe2za della linea AB , e_*

pongafi vna gamba in A,e con l'altra gamba facciafi vn pezzo d'arco,come G,e face a fi il medefimo dall'-

altra parre, e tirando due linee della fettione C verrà fattoil triangolo equilatero ABC, figura j.

Le figure Poligone,ò di,più lati eguali, fi fogliono per lopiù ddcriuere dentro de'circoli, con le feguenti

regole

.

'4 Ter il Triangolo eqmlaìerOybMogvìti mettere il mezzo diametro al punto A, e dcfcriucrc l'arco DE, e tirare

la linea DE, quc(!a farà vn lato del triangolo DEF, figura^ -

5 Tervn Qutdro, tiranli duoi diametri ad angoli retti, e fi congiungono le loro eftrcmita , che farà il quadro

ABCD, figura 5.

6 Ter vn Tentarono di cinque angoli, per defcriuerlo fopra à vna linea data, oprando in quefta maniera, fi con-

fegulfce il tutto con vna fola apertura di compatto. Li capi della linea data , fiano AB., che fcruono per

centri di duoi circoli, che fi taglianoinG, il qua! punto fi faccia centro ,
perii terzo femicircolo, ecfai

punti RD, doue il detto terzo circolo interfeca,gli altri duoi fi tirano le rette V¥> & R E, che panino per il

punto, che fona la perpendicolare VG, tagliando il detto femicircolo,il cui centro è G , le quali due linee

terrainerano in E,& F,à quali tirando i lati AF, & BE ,dcl Pentagono , econ la medefima apertura del

compaffo, ponendo vn piede in E, e l'altro nella perpendicolare VG,haueremmo il pentagono dato equi-

latero ABEVF, figura 6.

7 Si puole ancora far il Tentarono nelcircolo, in quell'altra maniera, faccianfi duoi diametri ,e piglinfi DG,
metà del mezzo diametro DI,deU'interuallo© A, facciafi l'arco AH, la linea AH, farà vn lato dei Penta-

gono figura 7.

$ Ter rEfagGho.ilfewidìametro ferue per vn latodell'efagono

.

5> Ter l'Eptagono, piglia fi /a meta del lato del triàngolo equilatero, come è A, figura 9*

IO Ter l'Ottagono, p «glia fì la metà d'vn quarto di circolo, figura io.

SI Ter il nonagono , piglianfi li due terzi del mezzo diametro,come EB, figurati-

li Teril Decagono , pigliafi vn mezzo diametro, e fi diuide in due parti eguali v. g.nel punto G, poi da quello

punto G, e dal triangoloA facciali l'arco AB, che la parte del mezzo diametro BC, farà il latodel Deca»

gono, figura 12.

Segue





Segue il modo di formare altre Figure.

Zrl'Vndec&vono, faccianfi duoi diametri ad angoli retti, e dal punto A,facciaff l'arco BC ,con

l'internano del mezzo diametro , poi dall' interfeccatione C , Uno ai £ , fi tiri la linea CE,

che poi DC.faraillatodell'Vndecagonu, figurai.

Ter il Dodecagono, diuidaG in due parti l'arco dell'Esagono AB , e cosi fi può procedere di

qualfiuoglia figura, partendo li fuoi archi in due parti, che fianderanRomultiplicaado,fmo

àchc numero li vorrà
1

, con quefta regola.

11 Triangolo in 6. 12. 24. 48. 96. &c.

11 Quadro in 8. 16. 31. 64. iz8. &c.

Il Pentagono in io- zo. 40. 80. 160. &c
I/Eptagono in 14. iti- 50*. *H &C *

. . - .

a Ver tenetemi Ungile Tol^c, cioèdefideraodo i lati di vna data figura alquanto maggiori ,
fi open nel-

3
la maniera, che fegue . Sia v. g. il latoDE , maggiore di BG , dal centro A, n tirino due l.nee

,
che pa ffino

per gl'angoli BC, di quella lunghezza, che farà bifogno, e fra quelle fi ponga la rnilura maggiore, che (ìjl.

parallela al lato BC^che fecentfolirafeoinaggiore, il tatto fi hauerd: figura 3.
^ . «r» ,

- row^o fi può fare in varie maniere, e primieramente ratto, che fi e vncrcolocon due diametri, come AB ,

CD, dalli punti AB , fi faccino due altri circoli eguali al primo , poi dal punto i) , fi tiri vna linea .che-,

«affando per il centro A , arriui infine alia fu* circonferenza,po. ponendo vna gamba del compaio£1 puli-

rò D , con l'altra piglifi i'iiucruallo E , e facciafi l'arco EF , e facendo il ùmile dall'altra parte , 1 Ouato

5 pYrVà^ H fia.iiuifaintrèpart.eguali^ome A^ F
;

faccia
r'

r,d^
cirC0

J;^;5
d ,chevno\occhiilccntrodell'al^^

tri come EA, e FB, piglifi di poi con il compaffo il diametro delli detti circoli A F, e ponendo vna gamba

in D, con l'altra facciafi l'arco GH, c facendo il medefimo dal punto E, iara fatto l'Oliato.- figura15.

6 Ouato d'vn'altra maniera; fiano due quadri perfetti congiunti inficine,,e fiano tirate le linee ^9fh^l
mezzo d.efie faranno due centri G, & H,g!i altri due centri faranno E , ponga fi primieramente y*u

gamba del compatto al centro E, con l'interuallo F, 1. facciafi l'arco 1. z. & il medelimo fifacciin tuip

eli altri punti E, G, & H> che fi haucrà l'Ouato figura 6, ^ j, />„,?,,.

7 U fera trattila di fare l Orniatefr&Wmt che fipoffa ridurre a qualftuogha largherò Ingbe^a

U dato il Quadrilungo ABCD, fig. 7 . dentro del quale vogliamo fare vn'Ouato. SidiuidanoV™"*™ e

le linee AB.DC, AD,BC, in due parti eguali, ne'punti G,E,H,F, da quali fi t.r.no le linee EP,GH,o per n-

^Uud^ntrRli la lunghezza EL.coJcompaffo.edi poi pollo vn piede in G, con l'altro fi ta-

gli la linea Ef , ne punti\& K , che quefii faranno 1 due centri per defenuere 1'Ouaeo.

A ciafcono di quefti duoi ponti fi fermino idue chiodi , e con vn lpa go che fi parti da G , Xauola.

evadi al chiodo T, da 1, al chiodo K,& da K, torna in G.doue fi facci vn nodo con 1 duoi

capi , e ponga fi cofa ,-chc nel girare detto nodo attorno li chiodi ben tirato lalcia di lc_,

,

vefticij, che hauremmo vn'Ouato perfettififimo. .,'

8 Con la medesima prattica li Muratori fanno qualfiuogl.a Ouato per le Volte, e tutta _ -~—
vna medefima altezza , benché di larghezza diuerle , come li vede nel a figura 8. nella-

quale alla medefima altezza CD, fi ponno deicrmere Ouati più, e pm larghi

.

9 Per non lafciare adietro quello, che può dilettare i virtuofi tludenti vognoadurre altre

prattiche, per formare le Poligone.
;

Tr ima fatto liei :*l: l'apertura dd compaio captfee Jet volte attorno il circolo, dette fi ba lF.fiago-

no, i lafdartdo vn puntosi, e l'altro nò, filmerà »n triangolo Equìlat eroderne^DC,& tUircolo

•è i'Min tré parti tmah. Volendo noi vn pentagono di J.%ì«M*, la portion del cu cc o BC,(i di

«idainypartievtaihe disile sparti Je ne pigiti 3. con ilcompie principiando dal punto .A

f, [conimi punti 4. 1. 1. ?• che congiungendo quefa punti con linee rette fi bav.era xl Tentagono.

S*^i'molfiWa det?m<%*bdifmclaÙieS»<»> fl d*lda h tc^a parte ad circolo infette

parti eguali, e con il compaffo tè ne piglia 3 . e così fi dette procedere fiano di che numero fi
voglia le

JSlUfcrtZld circolo Audio in 360*rad», mk quitti bacche noifi ricordiamole gligra^fono

le piccioli diuifioni d'vn circolo,comefi vede nella figura to*be Uqt aria parte del circolo D^,/-

no 00. tradi NO, altri 9xOV,& VD,il rimanente, e per maggior durerà efponiamo languente

tauola della quantità dell'angolo doniti à eiafin no de lati di qmlfmoglxa figura regolare contenta

nel duolo . Ter efiempio ,fi vorrà fare vna figura dì lati ,facciaft nel cenno del circolo,cbe deue

contenere detta figura vn angolo digradi yi.che tanto deue Iwerc ti lato dtfimde figura, come per

riempi: UnÀloLMLAe altro non vuol dire, fé non, che il lato LI, entra cinq e voUe nel circo-

. li Se poi fi vorrà la figura fudetta minore,facciafi nel medefimo centroM,il circolo della defidera -

tavrandeZJa, come LL, e piglifiper vno deJmi lati la linea O.

TieWmeffomodo ,Jc vogliamo vna figuradi ? latihabbiamo nella Tauola l'angdopc; il fino centro ,

che ègradi 40. e così fiformerà ogn'altra figura.
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Diuìfione della Profpettiua in Naturale

„

e Prattica.

Er Profpettiua naturale s'intende tutto ciè,che è rapprefentato da qualfiueglia oggetto viGb£
le, nel qual oggetto fi comprende la lua diminutione, ieconde, che all'occhio apparilccappi-
ciolirfi più} 6 meno per la maggiore, è minore disianza dall'occhio

.

Sono gl'oggetti viabili, parte prodotti dalia natura, e parte fatti con arttj quelli che fono prò»
dotti dalla natura, intendiamo Tac/ì, Monti, Mare,J}ole e^cquelli fatte conarte,Fcm^e, Città,

Ville, Tia^e, Borghi,Ca/e &c adunque limili vedute fono Pioipettiue naturali

.

t' intentionedel rittore è di rapprefentare in vna fuperficie piana i corpi lolidi, ò figure di rilleuo , & ogni

cola veduta da lontano , fia Taefe , Monte , Mare , in fomma tutto ciò , che l'occhio in vna fol veduta può
feoprire, e tutto quello, che fi rapprefenta , fi dimanda Profpettiua prattica.

jgenchc la Profpettiua pratica C12 imitatrice della naturale apparenza,& ogni apparenza fia notiflSma, per

Profpettiua naturale , nondimeno è falfa la credenza di quelli, che (limano clìere in fuo aibitrioil pote#

re leuare copie con ertezza degl'oggetti naturali con vna fempliee prattica, così alla cieca , e che lenza

altro artificio, e intelligenza debbano riulcii li le cole propoi tionate alle naturali apparenze ; e però ve-

ro , che vi fono modi per afTuefase la mano in breuillimo tempo àleuare copie dell'apparenze naturali , &
à fare delle bellitàme Profpcttiue Teoricamente, fenza fapernele regole, e facilitare l'intelligenza iti

quali dico con Leon Battisi* Alberti , che non fi può trouare cola più commoda del Velo , il quale fiado»

pra nelle fcole per lucidare li quadri , percioclie con la mede f aia facilita fi lucidano l'apparenze na-

turali, e chi fi affuefarà à ritrare il naturale, con l'aiuto del Velo farà l'intelletto, e la mano tanto effercita-

ti al bene, che tutto quello , che s'affatticarà di fare parerà naturale , la qual cofa vediamo quanto nella-,

pittura fia da efiere defiderata -

Bfe alcuni Maefìri fono pigri, tardi ,e lenti , non auiene da altro ,che trafeurano il fapere il fondamento di

quello, ches'afTattiGano di fare, c mentre, che fi efleicitano in quelle tenebre degl'errori , vanno tentan-

do, e cercando come timorofi, e meri ciechi la firada con il pcnellc,come fanno gl'iftcflì ciechi cercando

le vie,c l'vfcite, cheeui nonfanno conilloro bastoncello.

Pietro Tefla, nel fuo Liceo della "Pittura doueè notato l'intelligenza , eTvfo hà efpre/To la prattica d'eoa , cóme
habbiamo qui la minore figura, e noi riabbiamo efpreiìo la Prattica ad occhioapperto, che opera conia
Teorica . Il detto Teda, dice nella fegu&nte maniera; la Teorica è per sèflcffa di legami auinta, e la "Prattica nel*

la fua libertà, c per fc fìefia cieca, ma chi-in età di frefehi anni nelli Sludif dì pittura, il buono di gran Maefro apprende,

e 'poi au'atìs^oiàofi ad imitare da sè gl'oggetti della natura entra nel dotto Liceo di "Pallade, e vi troua, & intende l'at.

te della Matematica, vnifee egli la Teorica alla "Prattica, e/fogliandole de i loro diffetti , con felice accompagnamento

della intelligenza, e dell'vfà afe acejuifìa gloria di nome, & al Mondo accrcfce pregi di Virtù .

Volendo feciluare l'intelligenza, & entrare con breuità nel Liceo della "Pittura, faceiafi qualche fludi»colr<*

io, ch'ogni minima fattura fatta con l'applicatione feoprirà più in vn'hora , che con qualfiuoglia prattica

in vn giorno , & inneme li riufeird di pratticare la Profperttua fenza faperla , c feoprirà* con gl'occhi del

corpo, tutto quello, che fi confiderà congl'ccchi dell'intelletto

.

Intenderà facilmente cofa fiano raggi vilush , che quando fi confiderà vn'oggettofi forma vna Piramide fi-

dile alla bafe, e come cuefta Piramide fi taglia à trauerfo Matematicamente,ecomc nella fuperficie della

fettione hà fempre la vera, e giufiiflìma indagine, 6 ritratto dell'oggetto $ vedrà , che cofa fia punto della

veduta, punto della diflanza, punto accidcntaìe.-che cofa fia linea Orizontale,èehe fia Orizonte natura»

le in fine vedrà chiaramente la Teorica accompagnata alla prattica •

Si può adunque con ragione formar encomi; a queftonoftro Velo, e chiamarlo lucidiamo fpecchioairo€<»

chio dell'intelletto, e benché in altri tempi lerus di olcura benda , perfpiegare il cordogli© delle tenebre-»

funerali, hora qual rifpiendentc Soledifcaccia dal Ciclo deJ noflro Intelletto le tenebre dell'ignoranza, c

lo rende illuminato del vero fplendore delia verità"

.

leomrdo da Vinci, trà li firn bellifjìmt auuertimenti della "Pittura al cap. I . dice bifógna fapere di "Prospettiva, al cap.^X*

adoprare il Vetro, cap. po. [api di "Profpettiua, cap. 274 che sii prima boti Trofpcttwo , cap. 378. lucidare con Vtl\ 9

è Vetro, cap. 349. la Vtojpetiiua, è la briglia, e timore della "Pittura .

Della
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Della Profpettiua Prattica.

Alla paffata diffi nitione comprendiamo, che !a Profpettiua prattica , è vn'arte , che ci rapprc*

fenta degl'oggetti fopra vn mezzo diafano, come Verro-, è Velo trafparente nclli punti , dout*
quefto mezzo taglia li raggi vifuali dell'apparenza degl'oggetti

.

Dunque il fine dolla Proipettiua è di rapprcientar (opra vn piano , come è EFGH, gl'oggetti,

che fono per di là, in quella maniera, che vediamo qui A LCD, rapprefentato in . KLM , co-

me fono veduti alla trauerla di quefto piano

.

Permeglio intender quefto . Supponiamo, che fia per terra vn'oggetto,come ÀBCD.eche l'occhio del ri-

guardante fia inO, fc fi metterà fari l*v no, e l'altro vn corpo tralparcnte, come è EFGH , le fctnoni delli

raggi dell'occhio faranno delle perpendicolari MQ^RL, SI, TX, che ci daranno Ja figura IKLM,in manie-

ra, che l'oggetto apparirà in quefto corpo trafparente, il che ci fa conoictre , che tutta l'arte della Trofpettì-

ua non è altro, che ritrottare la fettione delle lince^ztcìochc il piano EFGH,taglia la Piramide vifualc ACBD,
&O, nella istrione riabbiamo l'apparenza della figura IKLM.

La ragione della prattica data da noi, fciuira per ritrouare quefte fettioni, perche vna linea folo non può de-

terminare cofa alcuna, perciò è neceflario,che ve ne fianoduc, che fi tagliano per hauere vn punto; hora

poi che gl'è certo, che dal noftro occhio all'oggetto femprc fi fà vn, raggio, cuero linea retta, quella non-,

ci può mai mancare, mà per hauer l'altra, che la deue tagliare, bifogna, che noi c'imaginiamo, che dal no-

ftro piede fi faccia vn centro, di doue fi partino quantità di linee, che vadino a gl'angoli dell'oggetto ,chc

noi vediamo, come dal centro P, à gl'angoli A BCD , le quali linee effendo tagliate da qualfiuoglia piano

,

come è EFGH, tutte quefte linee, come PA, PB,PC, PD, che eranoOrizonial , fi drizzano, e diuentano

perpendicolari, come PB, diuenta Q\l, PD, diuenta RL, &c.

Perche fc elle rimaneffero Orizontali, li raggi vifuali non le tagliariano fc non all'oggetto medefimo , doue_»

fi rincontrano tutte due, per quefto fi luppone ogni volta vn piano fra l'occhio, e l'oggetto , perii quale fi

hanno le perpendicolari, per trouare Ji punti, per formare l'apparenza de gl'oggetti quali fi fiano

.

Quel che fi è detto è p;ù tofto per far concepire la noftra prattica del Velo, che per feruirlcne in rapprefentar

Profpettiue, perche èia medefima,mà più facile, perche in breuifiimo tempo fi trouano li quattro punti i ,

K, L, M, e d'ogni altra figura, benché d fficile,alia qua! prattica fi potrebbe dare quefta degninone

.

L'arte della Profpettiua prattica è di faperc rapprefentate tutte l'apparenze de gl'oggetti fopra d'vnaTV/*

,

Muraglia, ò qualfiuoglia altra fuperficie trafparente, come Velo, Vetro &c. in quella maniera, che in cfktto

noi le vediamo, ouero, che noi le concepiamo nella noftra idea figura i'

Dell Jchnografia .

I Monografìa è il piano , ò pianta fopra il quale fi vuole alzare qualche cofa, come ABCD, c Ylchnografìa , &
piano d'vn quadro ridotto in Profpettiua figura z.

Dell Ortografia.

Omografìa è la facciata, ò il profpetto dauanti de gl'oggetti fenza lontananza , talché EFGH, è YOttho»

grafo. , ò la facciata d'vn Cubo , perche ficome Ylchnografìa rapprefenta il piano , casi l'Ortografìa ci dà
vna lemplice rapprefentatione di vnlatodiritamente oppofto all'occhio figura j.

Della Scenografia.

SCenografabh eleuatione, ò alzato dell'oggetto perfetto, con tutte le diminutioni ,& ombre , tanto del

dinanz ,che dai lati, che fi poffono vedere in vaa occhiata infieme, come 1KLMNOP. Noi a fine di ri-

/ durre queftì nomi»ò termini più intelligibili nominaremoda qui atlanti Ylchnografìa pianta, l'Orthografìafac
data j e la Scenog rafia elcttatkne, è aliato deliutto figura 4.

Perche





Perche gl'oggetti dVguali grandezze s appicciolifcano,

eflendo veduti da lontano.

'Optica c'infegna, che gl'oggetti ci danno le loroapparenze fecondo gl'angoli, fotto de'qualifo^

i o veduti , & queftì angoli , fi pigliano «ell'occhio doue fi rincontrano le lince , che fi partono
dal. 'oggetto, perche tutte le cole lì vedono fotto a qualunque angolo vifuale; mà quelle cole, che
fi vedono lotto minore angolo apparivano mirjon , e quelle, che fi vedono lotto a maggiorati*

goloapparifeono maggiori

.

per scempio, l'occhio A, figura i. guardando il primo oggetto BC, fa' due raggi A B , & AC ,«he fanno nell'-

occhio l'angolo BAC , fe il raedefimo occhio A , guarda il fecondo oggetto , fi fanno parimente due raggi

AD ,& AE , che fanno l'angolo DA E , minore, che 3AC ,1'angolodel terzo oggetto FG , e ancora più

picciolo . Da quella efpencnza dunque bifogna concludere , che gl'oggetti d'vguali grandezze , h più

lontani fono veduti lotto vn'angolopiù picciolo, e perciò le loroapparenze io Profpettiua deuonoeflcre

più picciole .

Da ciò, che fi èdettodifopra, ne fegue , che gl'oggetti , de quali parliamo, eflendo fra due parallele , come
JBF, & C G, figura 2. l'apparenze di quelle parallele termineranno in vna Piramide, e fi tagliaranno al pun-

to della veduta, quelle linee BF,& CG , fe follerò continuate terminariano al punto della vedota (come*
fanno le due parallele BO, 6k CO, figura quello fi preua mediante gl'angoli minori,c maggiori, lecondo

la quantità de punti, cheli piglianoà considerare , come fono BC, DE, &FG, poiché l'angolo BAC, è

maggiore degl'angoli FAG, & in quella maniera fi procederà in infinito

,

Siche le due parallele &?,& CG, quandofoflero Continuate , ci appannano concorrtnti al punto della vedu-

ta, come fanno le due linee BH,& CI, e per quello tutte le lince tirate al punto della veduta nell'arte della

Profpcttiua, fono tenute per parallele fra di loro.

La terza figura ci morirà quanto riabbiamo detto,poiche fuppoflo,che gl'oggetti apparifeano tali, quale èl'»

angolo dentro il quaie lono veduti, ne fegue, che fe haueremmo più linee dentro à vu raedefimo triangolo,

elle non douranno apparire eguali fra di loro, e perciò diciamo, che tutte le linee, che fono comprele cri i

lati longhi del triangolo BOC, a ppariicono eguali fra di loro quantunque elle fiano ineguali ; nell'iflelfa

maniera, fe nothabbiamo vna quantità di Colonne, ò Tilafiri, da vna parte , e dall'altra in vna Sala, faria

necellario, che tali oggetti follerò veduti fotto diuerfi angoli, e per quello, che apparilìcro ineguali, quan*.

tunque follerò eguali tra di loro. Per cllempio eflendo l'occhio in A, le da i punti del primo oggetto BC,fì

tiranolincc al punto della veduta O nettamente oppolìo all'occhio A , quelle linee BO , & CO, fanno il

triangolo BOC, che terminerà liT)/7«fir/BC, DE,FG,HI,KL, dunque quelli fono eguali tradì loro, ben-

ché in apparenza fiano ineguali la ragione è, che le linee BO , & CO, fono tenute per parallele, perche fi

tagliano al medefimo punto dentro all'Orizonte, il che fi vedrà più chiaramente al foglio JJ.

Adunque il Tauimeni è formato dentro vn triangolo, l'altezza delle Colonne- è comprefa dentro 3 vn altro

triangolo per par te; & il Soffitto dentro ad vn'altro triangolo, e tutti quefìi quattro triangoli congiunti in-

terne fanno la figura 4. tertninaranno à vn fol punto, come A, che è il punto della veduta, doue tutre le pa-

rallele fi vanno àcongiungerciDa quelle prouecomprendiamo,che gl'oggetti lontani s'appicciolifcono,c

che tutte le linee, che fi tirano di fotto, òdi fopra dalle Colonne , fono allolutamcnte tra di loro parallele ,

perche concorrono al punto della veduta A.

Dì quiaisuicne, che riandò l'occhio in capo d'vna Loggiati pare, che à poco, à poco il So^no s'abballi, ijTw*

no s'inalzi, & che i lati fi reflringano in forma di Tiramide, fecondo, che dall'occhio s'allontanano.

Quel, che riabbiamo dettodel punto della veduta, fi deue intenderedi tutti gl'altri punti fopra V Orbante, fia?

no in qual luogo fi vogliano, perche tutte li: linee, che fe li tirano, deuono edere tenute per parallele

.

Per quanto io hòfcopertoneldilcórrerecon quelli della profeflicnefono nel medefimo errore, che io fonda»

to longhiflSmo tempo, cioè dicono, & intendono eAere il punto dell'occhio in lontananza alla più remota

parte della vifta , quello è venrfimo, in quanto fi confiderà la Profpettiua Naturale, come perelTempio,
' due lunghilfimc file di Colonne^ òd'Alberi, all'occhioapparifconoconcorrerecomeal punto O, figura 3.

Nella Profpettiua Prattica,tal lontananza non fi confiderà per lontana, perche è la più prolfima dell'altre

cofe, eflendo quella, che ci dà il pun:o dell'occhio nel quadro, che per ctfere cfpretò in più luoghi, nel prc-

(ente trattato a quelli mi rimetto •

Come





il

Come fi comprende , che gl'oggetti fi Veggano

per raggi Vifiui, che formano all'occhio

gì' Angoli.

;
Olendo noi chiaramente comprendere quefta verità de gl'Angoli Vi fiui , e come la multipliciti

de gl'angoli formano vv&Thramidc la di cui punta termina nell'occhio» e la ba(c ne gl'oggetti »

I poco importa il cercare, k dall'oggetto fiano mandate le fpetie delle cole all'occhio in forma di

Virami.de, come infegna ^rifiatile , ouero fe l'occhi® mandi li raggi all'oggetto nella medefima
forma, come vogliono i Vlatomci.

per impoflefTarfi di quella imaginatione , habbiafiqualfiuoglia corpo folido , ò figura fuperfkiale , come la_.

muraglia AA, figura U fupponiamo,chc dalle efiremità A A, fi fpichino due linee concorrenti all'occhio B»

nel quale fi forma l'angolo ABA , ouero, che dall'occhio B, fi fpicano due raggi , che terminino in AA»

fiche mettendoli inanzi all'occhio qualfiuoglia mifura , come la maooC , tenendola in maniera > che co-

pra tutta quell'altezza della muraglia , quella mano toccherà quelle linee imaginarie, le quali in quel (ito

non fono più dittatiti dall'altezza della mano,rr>a fe mettiamo la mano più apprelìo all'occhio, come in D,

parerà, che la mano fia maggiore dell'altezza della muraglia , e eio perche in quel fico l'altezza della ma-

no foprauanza la diftanza delle dette linee , e fi vn'Angolo maggiore, come DBF , e fe poniamo la mano

più vicino alla muraglia, come in E, formerà all'occhio vn'Angolo minorecorue EBG,e la mano non co-

prirà tutta l'altezza delia muraglia, e ciò perche in tal fito la dittanza delle due linee fupera la lunghezza

della mano.
Adunque quelle linee imaginarie quanto fono più lontane dall'occhio , tanto fono più tra di loro diftanti , e

quanto più s'auicinano all'occhio, tanto più fi reflringono; fiche nell'occhio tteflo vengono a concorrere,

e formano l'Angolo Vióuo .

Nella figura x. Gratifica con l'efperienza del lume, che li raggi Vifiui, che efeono dall'occhio vadino à ter-

minare ne gli oggetti} Sia porlo vn lume nel luogo dell'occhio, pigliamo vn corpo , fe non vogliamo ado-

prare la mano, come per eflempio vn balauftroj fe il balauftrofarà in egual diflanza , come era la mano

C, l'ombra fua coprirà l'altezza della muraglia,e farà l'Angolo eguale a CB A, le il balauftrofarà più vici-

no alla muraglia in egual diftanza della mano E. farà l'Angolo eguale à EBG,fe tiramo il balauftroin egual

didanza della mano D , haucremol'Angolocgualea DBF, ficheda quella operatione è manifefto , cho
ficome dal lume fi fpiccano raggi,che fanno gl'Angoli nelmedemo lume,c vanoà trouare gl'oggetti ,così

fi deue credere ,che dall'occhio efeano raggi Vifuali , e vanno à terminare negl'oggetti, e formano gl'An-

goli maggiori , e minori, e la multiplicità de gl'Angoli Vifuali concorrenti all'occhio conllituifcano vna

Tir<twirfefimile alla bafe dell'oggetto, come meglio nelfeguente foglio fi vede .

Jpel che hè voluto diffufamente parlare, accioche li principianti ne poffi no fare concetto folido, e fermo, di

potere fpeditamente intendere \ ciò che fiamo per dichiarare più auuanti.

> La
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La Profpettiua Prattica refta fatta nei tagliare

la Piramide Vilma

.

Abbiamo detto, che gl'oggetti fi vedono per raggi Vifuali,c che quelli formano vna Piramide!
Hora il fondamento della Profpettiua confine nella Settione, ò taglio di cpizfìì Piramide.

Volendo noi dipingere, dobbiamo imaginarfi d'hauere auanti gl'occhi tutti quegli oggetti, che
vogliamo fare, e farli in quella raedefima maniera, che in fe fteflì fi trouano, coinè per etfem»

pio, fia l'oggetto H, fig. i- che conftftìdi tanti Cubi,vno fopra 1' altro,e che a'alle diuilìoni dell'

oggetto all'occhio peruengono raggi Vifuali rapprefentanti i punti dell'oggetto, dalli quali fi fpiccano in_»

maniera, che da tutti i raggi vifuali, che all'occhio peruengono, fi formi vna Piramide, la cui bafe fia nell»

oggetto H,e la punta nell'occhio E.

Imaginiamoci dunque, che trd l'occhio, e l'oggetto s'interponga vn Velo, ò altro mcigp trasparente , come AB
CD, il quale tagli detta Piramide, reflando nel Velo la tnadel-ma portione dell'oggetto, come è FG, non vi

c dubbi» i che flando l'occhio E , fempre nei medefimo modo immobile , per li mcdefimi punti del Velo ,

fempre vedremmo li medefimi punti dell'oggetto, mentre le linee dell'oggetto mandate all'occhio, fempre

paflaranno perii medefimi punti del Velo. Adunque, fe tinte le linee laieiaffero nel Velo i colori delle parti

dell'oggetto, donde vengono, certa cola è, che reftarebbe nel Velo cfpreffa eflatilfimamente la figura dell'-

oggetto medefimo, e quefia farebbe Pittura in Profpettiua, fatta dall'oggetto all'occhio del Pittore , polio

in tal diftanza, & altezza determinata, la quai altezza, e diftanza fe ventfle variata , rimanendo il Velo nel

inedefìmo modo, fenz'altro diuerfo apparirebbe nel ^i.'/o,fecondo la varia pofiiura dell'occhio, a cui c'ima-

giniamo, peruenire li raggi. Noi dunque habbianiodaefprimercnelli 0Wri, ò Muraglia la figura iftefla ,

che verebbe fatta nel Velo, come di fopra.

Il primo auuertimento però, che noi daremmo, farà quefto:che potendofi fare il taglio della Piramide in va-»

rie maniere, cioè Retto, & Obliquo ("per taglio Retto intendo quello, che è fatto parallelo all'oggetto, come
c nella figura i. taglio obliquo, come nella figura 2,) Si deuono però lafciareda parte 1 tagli Obliqui, perche

efiendo per l'ordinario veduta, e confiderà ta la Pi tturain fronte, l'occhio in tal calo farebbe lontano dalla

punta della Piramide, e verebbe perciò a fare diuerfo cfftttoda quello, che riabbiamo intelo di rapprefen*

tare.

Jmpercioche te Pittura totalmente rapprefenta quantofi è intefo d'cfprimere , quando l'occhio fi pone alla

punta ddìa Piramide s che habb<arr)9 intefo di tagliare , e fe bene ogni fcnfibile diftanza dalia punta della

Piramide, non fàfcaCbile differenza, nondimeno li QWri fatti in fronte, non fi pcflono godere di fianco,

e

per la medcf?ma ragione ne meno quelli , che fono fatti di fianco, mai fi poffonogoderc in fronte , eperò

quando artifiacfamente in tal maniera fon fatti, bifogna parimente misurarli di fianco, per vedere per-

fettamente i'imagine, che contengono

.

.Tra* li Quadri dunque fatti in fronte,e quelli fatti per fianco vi è quefta difterenza,che li fatti per fianco vedu-

ti per dritto, mt ftrano la figura maggiore de! fuo vero, & in effetto nelli Quadri iftelfi è maggiorerà quel-

li, che fono fatti per dritto, efiendo veduti per fianco, la moftrano minore , benché vi fia dipinta al natu«

rale; fiche tagliandola Piramide con taglio Retta e non Obliquo, haueremmo nelPe/oqucl, che intendiamo

di fare, e fclvuaremmo quelle deformità delle figure maggiori caufate dalla Obliquità del taglio.

E perche l'Obliquità de 1 quadri fi poftenoconfiderarein due maniere , cioèda dcftra , oda finiftra ,ouero di

sù, ingiù, l'vna, e l'altra dourifehiuare il Pittore (quando però non gli folle proporla qualche fuperficie

immobile, come di Volta, ò d'Arco) e fi deue collocare il Velo, che ftia perpendicolare; acciò non veniamo
ddare uelli medefimi inconuenienti intornoalla grandezza dell'imagini, della quale di fopra riabbiamo

parlato , e quando il Velo ftà ad angolo Retto non folo elfo Velo , ma ancora i lati deuono ftare perpendico-

larmente.

'Auertafi ancora di collocare il Velo fopra i\ Quadro , o altro luogo douò vogliamo trafportare la Profpettiua

nell'ifteffa maniera, che ftaua, quando fopra di efibdilìegnauamo gl'oggetti, altrimente, fe prima l'hauef»

fimo tenuto con qualche inclinatone , epoi fopra il Quadro , ò altro lo collocaùlino à perpendicolo gl'og-

getti verebbero ad inclinarti* con deformità indicibile

,

Pel
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Del Taglio della Piramide .

CA^gj^gPerdimoftrarep :ù chiaramente, cho li raggi vifuali formano vn&Tìramide, eehelaProfpettiuaJ

j|ì| [jjKgSS re^a fatu ne^ tagliane la detta "Piramide , c per dare piena fodisfattione alli curiofi , proporcrn»

jì^^j|if^ mo nella prima figura vna linea fola nella 2. vn triangolo, c nella 5. vn Qiadro, per meglio intcn-

j^JlÈi&l dcre la figura 1. del foglio 7. •
-

s^^v^TS^ Sia vna Umanità porta in piano, & àcafo, cicètratta alla ventura fopra il piano ABGD , come
li linea EF> certo è, che dali'efircmità didetta linea , fi partiranno due raggi vifuah concorrenti all'occhio

G, nel quale f iranno l'angolo EGF, e fe fari t> apodo fra l'occhio G, & la linea EF,vn Velo, ouero vn Qua~

ftVo,coaiciKLM,li duoi raggi vifiui remeranno tagliati in N-, &Q , eflendo l'occhio G , perpendicolare al

Velo IKLM, ci da il punto della Veduta P, e la linea Orientale TV, ^er hauf re li duoi punti N, & O, bilogna,

che del noftro piede lì faccia vn centro, come- U, dal quale fi ipiccano due linee/che vadinoà trouare li ca-

pi della linea EF, le quali efiendo tagliate dal piano LM, la linea EH > reUa tagliata ?nQ ,dalqual punto fi

deue drizzare vna perpendicolare, fiche tagli il raggio RG, in N, e facendo cosi dell'altra , haueremmoil
punto O, e tirando la linea NO, ci darà l'apparenza della linea EF.

Nella feconda figura vi è )a fup&fìcie triangolare EFR., pofla nel piano ABCD, della quale fi troua l'apparen-

za nella medefrma maniera, perche il raggio FG, refia tagliato inèO, & il raggiò EG ,in N, & RG,in S.

Non babbismo tiratole lince del centro H, à gl'angoli della (uperficie triangolare , per non confondere , e fi

trouano parimente li punti N,0, S, in vn'altra maniera, contirare dagl'angoli E,F;R, lince parallere, co-

me EL , tirando h , al punto della Veduta P , il quale è fopra la linea Ori^ontaleTV , che ci darà il punto N,
facendo cosi dagl'altri, come fi vede nella figura 3.

£4ella terza figura del Quadro EOQX , nel piano ABCD , fi trcua la fua apparenza nel Velo IKLM , con più

faciliti delie fopradcsr.e,atr.efoche hi vn fuo lato, come OL, nella medefima lircadella fuperfìcic, che taglia

i duoi raggi EG, & XG, dall'angolo L ,dunquedel Qr<adroùa. tirata vna linea a! Tanto della Veduta? , cho
taglierà il raggio XG, nel punto R, e quella dell'angoloO. taglierà il raggio EG > nel punto N , e tirando

la linea NR> haueremmo l'apparenza del Quadro EOLX, nella fuperficie del taglio, come NRLO , e cho
quefta maniera corrilponda alla fopradetta , fi vede chiaramente perche il raggioXH , refia tagliato in_.

Q, dal quale alzando la perpendicolare QR ,quefta tagliami reggioXG , in R, cóme nel medclìmo luo-

go taglia la iiusa IP, c la linea LR, ci da l'apparenza della linea XL, e la linea NO, ci dà l'apparenza della

Credo , che da quefteoperationireftaremmo certi > che gl'oggetti fi veggono per angoli vifuali , e che li piìi

lontani, fono veduti con minor angolo, e parimente, chela multiplcità degl'angoli formano la "Piramide *

vifuale, e che la Pitturain Profpettiua, altro non rapprefenta, che il taglio della Viramide, e per facilitare*»

tutte le brighe , fi puole adoprare il Velo ,fin che potiamo esercitare poi di prattica regolata dalle ragioni

Teonchc, il che riufeirà ad occhio apperto, e non alla cieca

.

Dell'.
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altezza dell' occhio.

Oppo le pallate deftìnitionì, bifogna con&tuire l'altezza dell'occhio, effendo quello vno degli

elementi principali, dal quale dipende l'operatione della Profpettiua, perche da qucft'alteasa

fi determina la linea Oricontale .

UGri^oìita nell'arte della Profpettiua non è altro , che vna linea , che noi confiituimo all'ai*

ttzza dell'occhionofìro, di maniera, che noi fratto alti come li pilaftri CD,dalla z- figura noi

non vedremmo i] di (opra di detti pilaftri, perche fono all'altezza della linea Orientale, mà fc

l'occhio noftro fari in maggiore altezza, come è nella fig. i;la linea Orfrontale farà piùalta,e lì vedrà il di*

/opra delli pilaftri AB ; fe l'occhio noflrofoCTe molto più baffo , che non fono li pilaftri ,la linea Ori^cntak

farà più batta , come è nella figura 5. doue non fi potria vedere il difopra delli pilaftri EF , talché l'On\onte

moftra quanto l'occhio è alzatoda Terra; Quella è la parte principale de i Quadri , cioè adire il collocare

l'Oyhpnte conforme il bifogoo, cioè più ballo del naturale, ouero più alto, e quello deue regolar tutta l'ope»

rauone, sì dell'Architettura, e;piante di Fabriche, come delle mifurc,& altezze delle figure .

Nelle Pitture immobili, che fi fanno nelle muragìic,efuffitti di Sale, e Loggic, l'altezza dell'occhio deue con-

fiituirfi ordinariamente conforme l'allezza d'vna gtufla ftatura,

Come per eflempio li duoi pilaftri CD , figura 1. fifuppongono effere all'altezza d'vna giuda flatura, echi
trakureràqueflaofleruatione verrà ben fpefToà dare in cofeimproprte , & impropornonatc alfìto dello
Pitture, e chi diligentemente le cfìeruarà, verrà à fare opera di mirabil perfezione , che inganaranno l'oc-

chio, e tàranno fìimar vero, quel, che è fìnto dall'arte

.

Quanto poi à Quadri mobili, e Tonatili , non fi può allignare vna regola così ftretta, in riguardo alla varietà

dell'altezza, nella quale chi quadri ponnoelìere polli, mà, fe fi preuedetìe il luogo nelquale fi dcuono met-

tere, rifpetto à tal luogo farebbe vtile, anzi necefiar.io haucre la medefima otferuationc, c'h.abbiamo detto

dellSmobilc.

Quefto è quello, che h à caufato non picciola difputa frà li migliori Pittori , poichealcuni dicono , che nelli

Quadri bifogna, che iGn^outs fia dentro all'opera, e chela profpettiua permette , che va Quadro polio affai

altodifopradcll'occhio, porta il fuo Oriente particolare

Gl'altri non vogliono l'Ori^onte dentro al Quadro, fcruendofì del naturale in qualunque luogo , che fìa polio il

Quadro, la roro ragione è, che tutto quello, che è nel £>w<7c/r#,appar j rd piti naturale. IMcndimeno vediamo,
che Ttckno, "Paolo Fcronefe, Tictro 'Paolo fybenje , e Simon Vouctti , hanno pollo nelli Quadri fuperion all'oc-

chio VOrinante aliai bafio più d'vna giufia flatura, come per eflempio la fig.j ck meglio al foglio 56. fi vede.

Ala perche qualche volta fi hanno da rappreftntare bilione dacollocarfi in alco, bifogna , chela lodìsfattio»

ne commune refìi antepofìa alli veri precetti dell'arte , ponendo l'Oriente molto alto , più che non e l'Ori-

;£o/jfcdella figura 1. e quefto è per poter vedere più lpanodi Paefe, alla maniera ,che hannooperao , Gia-

como Collctti,e Stcfaràno della £e//«,nelli diiegni di Fiere,&altre cofe limili, nelle quali è necefiario efprimere

gran tratto di Pacfi, e multiplicitàdi Gente ,non (cordandoli però in tal cafodi fare , che ogni cola corri-

fponda à quch'Ori^orje polio in alto, accioche appanfea al fpettatore di vedere il rapprefentatod'vna-i

grande altezza.

Inquefta linea Orientale Ci pone fempre il punto della Veduta, & il puntodeDa disianza, e qualche volta li punti

accidentali, & è fempre parallela alla linea della terra, ouero alla linea da ballo del Quadro in modo, che tut-

to quello, che è più ballo, che l'On^onte lì vede di fopra ,c tutto quello , che è difopra fi vede di fotto, e di

tutte quei'.e cole, che fono alla medefima altezza dell'occhio non li può vedere, nèil difopra, ne ildifottoj

per eflempio delii duoi pila Uri AB, figura 1. fi vede iifuo piano difopra, perche /' Oriente è alto,cfuperio-

rc à detti pilaftri,' delli pilaftri CD, della figura 2. non fi vegono li fuoi piani, perche la fua altezza , è nella

linea Ori^ontàle , c per l'iftefia ragione non fi deue vedere il difopra delli pilaftri EF, perche fono più alti

dell' O;i^o«ft',talche l'altezza dell'Ondose è quella, che eaufa quelle differenze, come fi vedrà nella feconda

parte, al foglio 56.

Da quelle cofe è manifefio,che i quadri deurebbono efTere collocati all'altezza, per li quali fon fatti , perche

altrimenti polli vengono à fare difforme apparenza : Onde fi vedono Pitture Ecccllcntilfime di famolìfli-

mi Artefici, che per eller mal collocate non dimoMrano l'Eccellenza dell'Arte, anzi paiono diffettofe, co-

me quando vn quadro fatto à vna bada altezza fi colloca in vna moltoalta, perche alì'hora vengafi i pani,

menu dipinti Orizontali à moftrarfì inclinaci, tantoché pare, che le figure non dourebbono poteruili fer-

mare, mà precipitare verfo lo fpettatore -

<\u rV» i^i *^ *^ <T^i*
«"'AJJ fT^,> r^_> rr\? *^J> TV? HiJ» .
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DeirOrizonte Naturale ò e dell' Orizonte Arteficiale.

Er bene intendere, che cofa fia Uvea Oti^ontalr ne i Quadri, bifogna fapere, che cofa fia On'e»te,ìl

che noi breuemente, per quanto richiede il noftrointento, dichiariamo adherendo in quefta ma-
teria, cfc'è fuori della noitra sfera, all'opinione d'vn'Eccellentiffimo Aftronomo, e Matematico
quale fù il Dottor Caflini, che dilcorrendo con me, così panni fi ipiegafie

.

L'Ori^ont e Naturale propriamente è quella linea circolare, nella quale appari/ce à nocche il Cielo confini coti

la Terra, dotte però ftala fuperficie terreSìre regolare, come nel Mare, e nellegrandiffime pianure, e quefio fi può chiama-

re Orinante Jenfibilc, perche è manifcflo aljenjo, benché tal nome gl'antichi applicafiero ad altro fignificato,e fi chiama

anche ^attirale, perche il fuo (ito, e figura, -piene determinato dalla natura : da quello è determinato l'Or«(onte Artifì.

ciale , ihe non è altro , che vn piano immeginario , che pajja per l'occhio noflro , e qui difìante all' Ordente \aturale »

eìcki che non declina, è inclina ade(so in alcuna parte, e però fi dice efjere conejjo al medefiaio lineilo ;
queUo fi può però

intendere e/fere in qualfiuoglia altera ,nella quale può efjcrc conflit itilo l'occhio nofìro , che lo determina , e chiamafi

Artificiale, perche gli Artefici, come fonogl'Architetti, 'Pittori, & altrì,jene vagìknp»

*}^oi alle volte cyedeuamo, cheJe bene la Terra pa rotonda, è però la faa fuperfide in lontananza , jempre piò, fi và difeo*

(landò da quePto piano, che alla lontananza dell'Orlon! e jihfbile douefiero toncorrere,& vnirfi,cwic fanno dueperpen-

dùclari vicini, che je bene ranno à concorrere nel centro della Terra, & in alio,Jempre più vna dall'altrafi dijcofla ai

ogni modo alVocchio pare , che fieno concorrenti verfo del Cielo: mà dal medefmo Matematico fon auuifato , che l*efpe-

ricn\a moHra il contrario, cioò,che nelle grandi altere l'Ori^ontcfcnfibiU termina evidentemente d:\coUo dall'Artefi»

ciale, recando qvejìo feri.prc più verjo il t ielo, & io ho veduto quefìe difiatizcda lui ofhrnate dalla ciua d'rna Torre di

quefta Città, per altro pofìa in pianura, che non fono da fprc^\arfi, quantunque l'altera, onde /cn preje , inriguardo di

Monti eminenti pa picciela, e quanto è maggiore l'altera del riguardante, tanto è maggiore quefta dipiane .

|Tf inrifpofia alla parità delle due perpendicolari, che mi perfuatteuano il contrario, dice, che quelle pcrpendicoUri,le quali

concorrono nel centro della Terra, e pure all'occhio pare , che concorrono verjo il Cielo , fanno nel centro della Terra vn

angolo pieci'olifjimo, ed infenfibile, che forfè non è maggiore della decima parte d vn minuto, mà che quelle,che fanno an-

golo maggiorcnon fi vedrebbero mai concorrere in vn pnnto,mà in qudfiuogha altezza riterrebbero la fua diflan^a^bcn»

che à noi, che fiamo nella juperfiets della Tei ra , e non nel centro, ouc concorrono,p arcr ebbero più vicine verjo la Terra,

che verjò il Cielo, mà che pollo l'occhio nel centro, nè mcr, quefìofeguireObe, mà apparirebbero parallele; al contrarto la

linea, che dall'occhio và à terminare all'Oriente T^aturale/à con la linea dell'Oriente Arteficiale vn"angolo Jenftbile^

e tanto maggiore, quanto è maggiore l'altera, e però non fi ponno vedere conconerc,mafIìmc cffeniol'ouhio nelpunto

dotte fifa l'ar.go!o,pfr esempio, la linea EC,fig.i. è l'Oriente Arteficdalc (f'»pponendo però l'occhio del riguardante in

~B,)& DE, è l
lQrt%ontc T^aturale, la linea dunque B, che partendo dall'occhio , termina nell'Oriente "Njiturale , fi

con la linea dell'Oriente Arteficiale vn angolo jenfibile B, e tanto maggiore, quanto maggiore e l'altc^Z*1 •

J4à ritornando al noftro propufito l'Oriente dei Pittore non è il Jenfìbile , ma l'Arteficiale , con cui la linea

perpendicolare fa da per tutto angoli retti

.

Collocato dunque opportunamente il Quadro DEFG, figura %- fecondo gl'aucertirnenti del foglio to.e deter-

minata l'altezza dell'occhio, come ntl paftato foglio , e queftòfarà m B, confidenamo , che laluperficie

del Quadro vieozèd efiere tagliata dà\VOriente Arteficiale, il taglio conftiunfee nel .Qw<irfro la lìnea rettaCA

C,chc è l'Oriente inliuello all'occhio B> & a' fe fletta, quefta linea dunque fi ha da legnare nei Quadro , co-

me regola di tutte l'altre linee, che fi hannoda tirare: la linea, che dall'occhio B,ò raggio centrale, che è

perpendicolare alla linea Orienti CC, ci dà il punto della veduta, al quale concorrono tutte l'apparenze

delle perpendicolari ai Quadro, come HD, EI, FK, & LG, l'apparenza della linea AG, e la GL, & la AD,
eia DH> & la A E, e la £1, & la AF, e la FK , e così s'intende d'ogni altra linra parallela a quefte ,c per-

pendicolare al Quadro: l'ofleruationi da farfi intorno à quefta Ima fono Se feguenci

.

Primieramente tutto quello, che lì rappreienta in altezza eguale à quella dell'occhio noftro , ò fia vicino , ò
lontano, fi deue porre in quefta linea , tutto quello , che è più aito , reità fopra la medefima linea , tutto

quello, che è f iù bailo, reità di fotto.

Secondo tutte le linee paralelle all'Oneste gl'eftrcmi delle quali fono equidiftanti dall'occhio noftro , deuo^

nocfTert parallele alla medefima linea.

Terzo le linee parallele all'Oneste , delle quali vn'eflrema è più vicino all'occhionoftro , che l'alta inclina-

no verfo la medefima linea, fiche la parte più vicina di ella refta più alta dalla lontana, così quelle, che fo-

no di fopra, quanto più fi difeoftano dall'occhio, tanto più dilcendono , e quelle di fotto tanto più afeen-

dono , in modo , che quelle di fopra ,mai nonpolfono parlare fotto la linea Orientale , ancorché infinita-

mente fi dsfcalkftero, e quelle di lotto, mai non paffaranna di lopra; e però in infinita di ltanza,ò s'inten-

dano terminare ad erla linea Orientale.

Adunque al punto della Veduta concorrono tutte le linee paralelle all'On'e»^ parallele fra di loro , e le per-

pendicolari alla fuperficic del Quadro, in modo, che le fuperiori, con le inferiori , vengono à formare la fi-

militudine d'vna Piramide, la cuicufpide è in elio punto rapprefentante la parte rcmotilfima, ciabatti

lontana dacfla
?
rappreienta la parte a' noi vicinilTima

.

Della*
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Della Linea della Terra.

Erbene intendere quanto habbiamo detto nel paffato foglio , lo dichiararerno nel prefente . e

feguente

.

Per linea dell? Terra, adunque intendiamo la linea da hafìo del Quadro, doue fi fà la commune fettio-

ne del quadroj-fopra la fuperficie della Terra, la quale è lempre pa < aiella alia linea Orientale,

come AB» della prima figura FG,della feconda , & NO, delia terza , quella linea krue molte

volte per hauere le longhezzc, e le larghezze , come diremo qui appretto , e perche è l'vltima

da b<tffo nel Qttadro, in cila fi hanno tutte le mifurc,& alcune volte fi dà principio all'apparenze degl'oggetti.

Del Punto della Veduta , Punto della Prefpettiua^ Punto dell* Occhio.

& Punto Principale.

P Vitto iella Veduta, ò Vanto della Tro/pettiua ,ò Turno Trìncipale,ò Tunto dell'Occhio , chiamiamo quel punto,

che fi l'affe dell'occhio, ouero raggio centrale fopra la linea Orientale, come E nella prima figura,9,ue»

fio è il Tunto dell'Occhio, ouero Tunto della Veduta fopra l'Ori^ontale CD , al qual Tunto fi dcuono congiunge-

re tutte le linee parallele , die fono perpendicolari al Quadro , come habbiamo detto nel paflato foglio , e fi

nomina, Tunto della Veduta, e Tunto dell'Occhio, perche rettamente è oppofto all'occhio dei riguardante .

Del Punto della Difian^a.

On folo biiogna , che Ga detcrminata l'altezza dell'occhio , e la linea Orizontale con il punto della ve-

duta, ma ancora la di ftanza del rne de fimo occhio dalla fuperficie del Quadro,dependeudo pure da que-

lla la dcfcrittionc dell'altre linee , che il tutto fi dirà più auanti.

Tunto della Diflan\a è vn Tuntcche fi pone nella linea Orientale, tanto lontano dal Tunto della Veduta , quanto

Ja perfonadeue ftare lontana dal Quadro , per poterlo vedere perfettamente, alle volte fene mettono duoi

,

& ancora quattro , e quelli egualmente dittanti da IT unto della Veduta , come fi vede nelle prelenti figure ,

nella prima fono in CD, nella leconda HI, &PQ, nella terza. Per il mezzodì queftì Tunti della Diflan^a ,

fitrouano tutti li icorciarrenti delle figure,

per eflcmpio , fe dall'ert rem' tà della linea della Terra FG , fi tirano due linee concorrenti al Tunto della Veduta

K, & che dalli medcfimi punti r/G, fi tirano ancora due altre linee, àquefli Tunti della diflan^a HI, dalli lei-

tione LM > che fanno quefledue lince vltime concorrenti , fi ha lo feorc o à'viiQ>iadro perfetto , adunque^

FG , ferue per vn iato del Quadro , le linee , che fono tirate al Tunto della Veduta fi nominano lince concor-

renti, e quellcche fono tirate al Tunto della Diflan^a, fi chiamano diagonali.

Delti 'Tunti Accidentali, o pofii à Cafo.

LI punti Accidentali , fono certi punti , doue concorrono gl'oggetti , che fono gettati fenz'ordine fopra il

piano, li quali non fi poffono tirare al Tunto della Veduta, nè al Tunto della Dijìan^a* mà folo alla ventura,

& a calo, doue s'incontrano nella linea Orizontale.

Come per ellempio, li dyoi pezzi di legno X Y, danno nella Orizontale PQ, li punti V,V,V, V, e non poffono

efiere tirati iìTunto della Veduta K,nclli Tunti della Difian^a S,e T, Et alcune volte li corpi, ò oggetti fono sì

mal difpofli, che bifogna fare quelli punti affai lontani dal Tunto della Veduta . Et alcune volte fuori della li-

nea Orizontale, dclli qual punti alcuni fi poffono chiamare Aerei, & altri Terrcftn, fecondo l'inclinatione

de i corpi folidi , che fi trouanodi fopra , ò di fotte dall'Onzonte , quelli punti accidentalilcruono per le

appertore delle Porte» e delle fineflre,& per li piani Poligoni, e cofefimiii.

N
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Delle Linee concorrenti , che fi vnifcono ad vn fol

punto nella Linea Onzontale .

Verta è prattica generale, che tutte le linee d'vn piano Geometrico , fono perpendicolari alla

linea della Terra , e deuono edere Tempre tirare al punto della veduta > quando fi vuole però

mettere il medefimo pianoin Proipcttiua, come riabbiamo detto qui d'auanti,e fi vede qui per

eflempio del piano picciolo della prima figura, doue la linea della Terra è AB, lopra la-»

quale tutte le linee Z, fono perpendicolari

.

Supponiamo così, le ci larddata vna linea più picciola, ò più grande di quella del piano piccio-

lo, c, me la linea grande AB, & che habbia il medefimo numero delle d milioni , che ha a picciola, da_.

tutte quelle diuilloin Z , fi tirano lìnee al punto della veduta E , tutte quelle linee da Z, a E , fi iuppongono

perpendicolari alla linea della Terra,fecondo la ragione della Prolpettiua

.

Delle Diagonali^ o Diametrali , e della loro fettione,

O Verta regola è ancora generale, che tutte le linee Diagonali delti quadri in Trojpettìaa , fi tirano al punto
della diftanza perla ragione detta quìdauanti, per eflempio nel piano picciolodella figura x.le Diago-

nali, FO, GO, dentro al piano in Profpettiua, fono tirati ali) punti della diftanza L , M , da quello habbia-

roo , che li punti della dirtanza , ci dano lo fcorciamento de gl'oggetti , di maniera , che le dall'erirem ita*

della linea da ballo FG, fi tirano Jinct a Ili punti della diftanza LM, quelle linee fono Diagonali, cdoue que-

ile linee tagliano le due concorrenti FK. , & GK , nclii punti O , iui larà lo fcorciamento d'vn quadro per-

fetto, del quale FG, è vn lato, e doue quelle linee tagiiaranno le linee Z, nt 111 punti Q , bilogna tirare delle

parallele à FG , che haueremo il Icorcio di tutti li quadretti di numero eguali , come fi trouano nel pian©

piccolo.

'Adunque le linee Diagonali ci danno lo feorciamento dalle cofe,onde tutte le volte, che nell'operare quelle lì-

nee Diagonali, non parlano per gl'angoli delli quadri, dite, che la regola non è buona , ò che non fi è opera-

lo bene , e quanto più quelli punti della diftanza fono lontani dal punto della veduta , tanto più li quadri

icorciano,e fireftringono,percioche tutta l'aite della Profpettiua dipende da quelli puntidelia diftanza ,

i quali non deuono eli ere, rè troppo vicini , nè troppo lontani dal punto della v eduta per le Tìtt tire mobili,

perche quando la diftanza KM, è eguale alla perpendtcolare KZ,li quadretti degradati, che reltano fuori

di quel mezzo circolo LQM, il loro tcorcio riefee maggiore del luo perfetto, come fi vede FU , che è mag-
giore di FZi quello è cauia, che io aggiungo la figura 3. con diuerfità di diftanze , per far vedere la venta di

qu l,che diremo più auanti

.

Supponiamo dunque, che R, ria il punto della veduta, & SR, linee concorrenti, fe mettiamo il punto della di-

ftanza minore di RX , come in T, la SR , reftara tagliata dalla linea ST , al punto V , chelara lolcorcia-

mcnto d'vn quadro del quale SS, fia vn lato, mà quiui rìufcirebbc l'apparenza d'vn quadrilungo , t non vn
quadro perfeuo,la ragione è, che il punto della diftanza T, è troppo apprelio al punto della veduta

.

Et è opinione tra molti ,che il puntodella diftanza deue efiere tanto lontano dal punto d;lla veduta , quanto

è la meta della longhczza del Quadro, e quella lontananza ,hà fempre vn angolo retto dentroall'occhiodel

riguardante, e rimile diftanza èeguale alla diftanza MK, figure ì.doue natcon j le jrci maggiori del fuo

perfetto, altri dicono , che fi debba ftarc lontano, quantoè largo il quadro, & altri vna volta, e mezzo
quanto è la fua larghezza

.

Mà ìodicoarlolutamcnte, che volendo fchiuare lo feorzio maggiore, bifogna, che il quadro per la minor di-

ftanza fia dentro alia bafe del rono dell'angolo retto,come diremo qui appreffo .

Là diftanza X, ci dà lo icorcio in Y, che è per la metà del quadro.

La diftanza l,ci dà lo icorzioà z.& è vna diftanza eguale alla larghezza del quadro^

La diftanza 5. ci dà lofcorcioà 4-& è vnadiftanza eguale à vna voita.emczzaalia larghezza del quadro."

La diftanza 5. ci dà lo Icorcio à 6 & è vna diftanza eguale a due larghezze del quadro

.

Qualcheduno potrebbe opporli al dire, che io nò mei o in maggior parte di quello Libro li punti della diftan-

za così appteflo , poiché eflendo più lontani le colefcoreiabili fono più aggradire, a'quali nlpondo, che»
haueriano ragione , fe io haucffi fatto il Libro per ciTcre veduto per cutiofjta' , ma eflendo fatto per esem-
plare , bifogna , che fi veda ogni cola per ben comprendere quella prattica , e perciò mi hà bifognato met-

tete i punti vicini, acciochc pollino capire nelfoglio

.

Regola





52.

Regola per operare con la minore Diftanza.

Velli: che vogliono sfuggire, che in ninna parte del Quadre il degradato venga à reftare maggio,

re del luo perfetto grado , il che il vede fpefìe volte per la troppo vicinanza del punto della di-

ftanza, otferuano la prelente Regola

.

Molti Auttori dicono, che fi deue dar lontano dal Quadro vna volta , e mezza
,
quando è largo il

Quadro , & altri , che per la minor diftanza la meta della larghezza del Quadro , operando eoa
• gì' vitigni s'incorre nelli fcorci maggiori, nelle più remote parti del Quadro-

'«ftitrij per difeoftarfi affatto da quefti errori, vogliono, che \l Quadro fia dentro alla bafeàel Cono fcfqtna Itera ,

& ancora dupla, come riabbiamo nel Pignola al cap. 6. parte i. la noOraintentione , e di dimoftrarc , che_»

quando il Qgadto farà dentro alla bafe del Ceno retandolo, fi sfuggono affatto gli feorci maggiori dalli mino-

ri, come lì vedrà più auuanti •

Kon hà dubbio, che ficome da qualfiuoglia diftanza fi può riguardare il Qjtadro, così qualfmoglia diftanza fi

potrebbe eleggere, nondimeno alla prudenza del Pittore appartiene sfuggire quefte didanze cortese quali

caufano nella Prolpcttiua li leorzi maggioridel iuo perfetto , che a'Pictori pcco eruditi nellaTeoricadà

gran moleflia, quando lo vedono feguire nelle loro operationi, e credendo che fia errore , cercano d'emen-

darlo con la prattica , partendoli dalla vera regola , e feguendopiù tallo il poco recto giuditio , colquale

vengono a diforraarc l'opera : per sfuggire dunque affatto quefti inconuenienti , e volendo però operare il

più appretto, che sì può, bifogna pigliare la diftanza dal punto della veduta, alla più remota parte del

(Quadro, per edempio, nella figura i. A, è il punto della veduta. D, è la più lontana parte del Quadro, li duoà

punti della dittanti C,C, fono conftituiti dalla longhezza AB, e parimente eguale AD ,otteruando di noti

ponere li punti C,C, minoridejla</if?<J?2^tffudetia , che in tal maniera non caderemo in quefti inconue-

Bienti , farà poi innoftra libertà di eleggerli qualfiuoglia diftanza maggiore , fecondo il commodo noftro, ò
la necetììta del fìto, che ci obiiga à tal diftanza t come quando fi dipinge in capo d'vna Loggia, ò Giardino, <3e

altre cofe fimili, & immobili, la dìfianca deue edere tanta,quanta è dalla prima veduta di quelli, cioè dalla

"Porta del Talamo, al capo della Loggia, ò Giardino .

/Tornando alla minore diftanza dico, che quel pezzo d'arco CD , è vna portìone della lafcòti Cono, che fe ù>

giraffe D, fino a C, fìfaria la bafe intiera, coraeèBD, figura 2. e la linea AB, e l'ade del Cono*

Veniamo alla prattica più commodaj efupponiamo, che il Quadro fia CD, figura a. la linea della terra CC,
Ja linea Ori\entals BAB , il punto della veduta A , pongati vna gamba del compado al punto A , e l'altra

alla più remota parte del Quadro, come in D, e girandola fi formi la circonferenza BD, che douc detto cir-

colo tagliala linea Orinatale in B » mi faranno li due punti della di Manza ; e non volendo fare la circonfe-

renza intiera , badatolo, con rifletta apertura del ctrapafio, tagliare la linea Orientale , come nella

figura x. fi vede in C.

Potria oecorcre di volerla prattìcare con degradare in piano vna fuperficie quadra diuifa in più quadretti

come nel pattato foglio, ouero vna fola fuperficie quadra, ponendo vna gamba del compatto in A, e l'altra

all'angolo inferiore, come inC, fi facci, che li detti angoli fiano dentro alla bafe del Cono, edouereda ta-

gliata la linea Ori^ontalein F> fi faccino li punti delle diftanze minori

.

polendo poi fopra quefta pianta fare li fuoi alzati , come potria edere quattro pilaftri , delli quali per l'ordi-

nario la maggior parte è di fopra alla linea Orientale, che potrebbero vfeir fuora della bafe minore fi ce-

derà in quel, che cerchiamo di te hi fia re . Adunque bifogna prima hauere terminata la grandezza del Qua-
dro, òProipettiua , pigliare la p>ù remota parte del Quadro, per la minore diftanza , che così facendo

?
fi

sfuggirà* qualfiuoglia Anatomica offeruatione. dell'occhio, fatta per vietare quefte maggiorante »

Piànta





Pianta Geometrica per alcune Diftanze.

Velli, che per vietare glifcorci maggiori dei fuo pcrfetto>hannB fatto ricorfoconanfiofiflìma

cura all'Anatomia dell'occhio, vogliono, che l'occhio non veda didimamente, le non quello,

che ècompreio dentro all'angolo retto , altri non vogliono , che fi potfa operare (orto l'angolo

retto, e dicono, che non poflfiamodiftintamente ved«re, fe non (otto l'angolo acuto ,cioè , che il

maggior angolo, che arriua al centro dell'humor Chriflalino,doue fi forma la perfetta ViGo-

ne, e dueterzt dell'^o/ormo, che è l'angolo del Triangolo equilatero di 60. gradi , chccapifcc

commodamentc nella pupilla dell'occhio, percioche le fpecie delle cofe , che all'occhio sannoad impron»

tarfi , vi giungono mediante li raggi vifiui , che nel centro dell'humor Chriftalino formano l'angolo dentro

al Cono del vedere noflro, e dicono, che ogni volta,che 1 raggi, i quali vengono ad improntarli nell'occhio,

fanno figura di Cono, il che è manifefto, poiché elfi raggi paffano per il buco della pupilla, che è tondo, o
quello Cono, quando vediamo diflintamentc, e perfettamente , e d'angolo acuto eguale ali* angolo del Triango-

lo equilatero. Fra quelli habbiamo ne i commentari;, nel Vignola alla Suppostone 5 7 8. & o.& altjtnotatio~

ne\. cap.Ó-part.i.doue fogiungce però , fe bene nò detto , che li due terzi d'angolo retto capiscono nell'oc-

chio, perche fanno la difìanza troppo corta, hò detcrminato , che fi debba prendere l'angolo del Triangolo $

la cui altezza (lafefquìaltera alla bafe, ad elio triangolo, ò veramente li fi a dupla .

Quelle, & altre cofe , che fi potriano addurre , fono dette , per vietare nella Piofpettius gli feorci maggiori

del fuo perfetto , li quali noi li sfuggiamo ogni volta , che il Quadro fia dentro alla ba/e del Cono rettangolo

,

come fi vede dalla metà di detta ba/e B>H,B, che quel, che è fuora di detta bajc , è maggiore , e li quadretti

dentro à detta bafe fono minori .

Nella prefente pianta fi confiderano quelle differenze l'angolo V, Si G , è angoloretto di yo. gradi , l'angolo I ,e

l'angolo del Tncingol» equilatero di 60. gradi, l'angolo K, è l'a.ltez2zfefquialteraòi 38. gradi in circa, eia disian-

za d'vna volta, e mezza la larghezza del Qjtadro.

Siche mettendoli l'angolo retto in D, non fi può vedere l'è ft remiti CC, fe non fi apre il detto angolo , che diuen-

taria poi angolo oì tufo, che è maggiore del rmo doue, che l'angolo D, non vede, fe non ji punti Fh7 , fiche le la

diftanza HD, fofie arila linea Orientale, faria eguale à HP, e volendodegradire vn Quadro , appariria vn

parallelogrammo, quelli , che vogliono , che non li polla mettere angolo alcuno più appreffo dell'angolo G»
danno veramente la diftanza dell'angolo r*/?o, fatto il quale è degradato la pianta delli quadretti CC , non-

dimeno quelli quadretti, che fono fuora della baje del Cono dell'angolo retto riefeono maggiori , ogni volta

però, che fi Quattro fai à dentro alla bafe fi fchiuano quelli inconuementi, /'^o/ol, di 60 gradi, e la diftan*

za dzlTnangnlo equilatero , che mettendo quella diftanza nella linea Orientale, li quadretti faranno piìi

{corciabili, occupando il luogo, ò poco più delli primi quattro quadretti

.

L'angoloK di 38. gradi èia diftanza d'vna -folta,eme7^a della larghezza del Quadro, doue, che mettendoti

quella di 11 a nza nella linea Orientale, occuparà minor fpatio ,eli quadretti farannopiù lcorciabili,corae

fi vede nella figura 3. al foglio 1 5.

Quelli ,che dicono della dillanza del Triangolo equilateri) ,e dell'altezza fejquìaltera , & dupla intendono dalla

bafe del Cono, e non dalla larghezzadel Quadro.

Qualunque ofTeruationi fatte dall'Anatomia dell'occhio, e per prouarela quantità dell'angolo , che arriua al

centro dell'humor Chriftalino,accioche fi Aia fotto vn'angoio acuto, atteioche , nel degradare, c fminuire

le cofe non rielcono maggiori, perche vogliono, che la Profpettiua, fia villa in vna conuenientediflanza,

lenza punto mouere l'occhio, nò la Tetta, io per me non sò trouarequefta obligatione, offerualìla nottra

regola, e poi fi ftia in qualfiuoglia dhlanza minore con la Tefla, e l'occhio immobili, che niente importa (

che gli farà tralafcìarequalfiuoglia Anatomica oileruatione dell'occhio.

Tutto il prefente difeorfo è foto per li gradii mobili, e portatili, per le fuperftcie immobili, babbhmo detto qui manti .

Per
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Per pratticare tré Diftanze maggiori della noftra-

Olendo pratticare le tré diftanze, maggiori della noftra, cioè la diftanza dell'altezza del Trian-

golo equilatero fa diftanza Jejquia Itera, c fa diftanza doppia; la bafe del tono C DEf, taglia la linea

Orientale in F, quefta èia noftra regola pèrla minore diftanaa,& il Cono è rettangolo, le due*
linee CF,& EF,conftituifcono l'angolo retto in F, volendo la diftanza dell'altezza àcìTnango»

fa equilatero, ponga fi vn piede del comparto in E, e con la diftanza C , £, fi taglila linea Ori^on-

tt/rin&,che tirandole linee BC, BE ? fi hauerdvn Triangolo equilatero BCE, ia di cui altezza

farà B A , e perche io alcune grandezze è ineomodo l'adoprare il compatio , fi può trouare la lua altezza in

(guelfo maniera

.

©iuidefi il diametro FD, in otto parti eguali, e di quelle parti Te ne pigiano tré, e fi mettono da F , fino i B >

che inB, farà l'altezza dtìTriangolo equilatero, ò vero pigliar!, come habbiamo detto al foglio 16. loipatio

del punto della veduta alla più remota parte del Quadro, e qucìfa fìdiutdc in quattro parti eguali, che fette

di quelle parti faranno l'altezza del Triangolo eguale à AB, in H, fi hauerà l'altezza fefquialtera, poiché da_

A, fino à H, vi è vn diametro, e mezzo, checontiene dodici parti-In 1, fi hauerà la diftanza dupla alla bafe,

perche da A,fino à 1, fono due diametri intieri, cioè fedici parti; Io lego, che quelle due dirime dittante fianofia-

te offeruate da intelligenti dì queftla profeffiow nelli quadri immobili, benché la maggior parte vogliono, che fi

Aia lontano dal Qriadro vna volta, e mezza quanto è largo il .Quadro; il che farà maggiore della regola da noi

data , e però quefta non è regola così generale , per (chiuare , che in niuna parte del Qitadro vengono gli

feorci maggiori del perfetto, come è la regola da noi data, benché per lo più concorra con elle, & habbia

il medefimo fine , ed intentione di fehiuare quefti inconurnienti , fiche operando con la noftra regola , fi

opera ancora, conforme quella de gl'altri, e non vi è altra differenza, fenon chela noftra regola è più chia-

ra, e particola risa il modo di contenerli dentro ad elio angolo retto

.

3La noftra diftanza F, ci di il degradato in K,& in L, la diftanza B, &in M, la diftanza H , e tanto p'ùfcor»

ciarà ,fe haueremo la diftanza in I . Si deue però auucrtire, che il Quadro deueelfer iemprc dentro aliata/e,

il di cui centro deue effer fempre nel punto della veduta, benché folle in vn angoio del Quadro

.

Che la Tafe del Cono Rettangolo) fepara gii feorci maggiori dalli minori*

N Ella feconda figura C vede chiaramente , che la bafe del Cono Pettangolo d u'de gli feorci maggiori dalli

minori ; La linea della terra ID, fiadiuifa in parte eguali , le quali diuifionifi tirino al punto della ve*

duta A, & il punto B, della diftanza fia tanto lontano da A, quanto è lo itauo L , di G , tirali la diagona

B D, per fare le parallele alla linea della terra, fuppofto , che ABKO , fia il Quadro comprefo dentro all'an.

golo retto, faccia*!, come habbiamo detto, centronel punto della veduta A, e girili la quarta parte delfo-

m BD, fi vede chiaramente, che la parte KO, che deue degradare, & cfTere minore dd tuo perfetto grado,

riefee maggiore della parte perfetta EK, e quanto p ù fi difeoftano dalla bafe del Cono, tanto vengono mag-
giori à maggior fegno,& affai più della perfetta pianta GDHI ,e quelli quidrctt , che toccano la bafe per

di dentro principiano ad effere minori, e cosi d'ambe le parti, quanto p*ù fi dfcoftanodalla bafe, tanto più

diuengono maggiori., e minori, e chi operarà con il Quadro dentro alla bafe per la minore diftanza, sfuggi-

rà fimili maggioranze. E per maggior conofeenza di quefta venti, consideriamo le lince, che dalli quadret-

ti della perfetta pianta DGHI, fi reftringono, come Raggi rifluì^] punto L ,corae termine dell'occhio po-
(io nel medefimo piano, la diftanza LG, è eguale alla diftanza AB, il quinto {{aggio L E , fi confiderà per

vn latodell'angolo retto, che prolungato in M,diuide il quadretto FE,KM, in due parti eguali, d'occhio
L, vede li duoi Iati del quadretto egualmente, e tanto degrada il lato EF, q uanto il lato EK, nondimeno ri-

dotti in Profpettiua il lato EK, riefee maggiore, come il lato KO, adunque, chi ofleruarà la noftra regola ,

fi difeoftarà da quelli inconuenienti, e tutto quefto fi e fatto, acciò chi vuol pratticare la Profpettiua, fenza

Caperla, adoperando il Velo, oflerui folo quefta regola, che non darà negli feorci maggiori dandone la colpa

al Velo , il pezzo d'arco GN , e fatto acciò fi comprenda , che le cofe quanto più fi difeoftano dall'occhio ,

canto pito fi diminuifcono, e non diuengono maggiori, come fi vedrà ncli'vltima figura della Seconda Parte*

•& xb \jb tir i£r tir %b> tfcf \ìf xfo t^r A-ih
tf^x» e 11 **z±> <"^u <^ ctl» fy^à 4*^» < ^x*

*^v> rV» V *V ""V* *V *TV*
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Prattica di quanto habbiamo - detto •

Ella prima figura riabbiamo riflretto tutto quello , c'habbiamo detto nelli paffati fogli . Quefta
fol figura ad alcuni larebbc (ufficiente per capacita delle ragioni dette , e per bcneadoprare il

Velo, ho giudicato per la diucrùtà dclli talenti , che fia bene il diuidcrle in più parti , acciochc

ogni mediocre Pittore ne polla rcftare capace , cficndo la Pittura regolata dalia Prolpetuua»
Supponiamo, che il Velo, o Quadro fia MN, come habb amo detto al rogho7. io. 1 i<S.e

che l'altezza dell'occhio fia fì , come al foglio 11. il quale ci dà nel Velo il punto della veduta A , come al

foglio 13. 14- 15- 16. l'opra il punto A, fi conftituifcc la linea Orientale CC , pmlonga della longhezza».

del Quadro, come al foglio il. & 1^. ila fatta la bafe del Cono, come alfogl o 16. che taglierà la linea Orinoti*

tale nelli punti CC, come puliti della diflanza di noflra regola, li quali iono tanto lontani dal punto della

veduta A, quanto è A lontano da B,e da P,le linee 8C,BO,e BP,fono i lati del cono rettangolo AB, e l'afte

dtìCono, quefta bafe tocca la più lontana parte del Qitadro,Q Velo
; H, c l'oggetto quadro pofto in piano

da ridurfi in Prolpettiua , come al foglio 7* dall'occhio B, fi fpicano quattro raggi vifiui,che vannoa ter-

minare nelli quattro angoli dell'oggetto H, cconfiitu'fcono vna Piramide finale alla ba/e, la quale reftarà

tagliata dal Quadro, oVcloMN ,c fi troua la fua fettione , per le lince de'punti concorrenti inD>comeal
foglio 7. & 1 1. alzando le perpendicolari fopra la linea della Terra, e perche è vn quadro veduto per ango-

lo in Prolpettiua , li fuoi lati Iono concorrenti alli punti della dillanza, ckiduoi iati del Quadro maggiore

fono concorrenti al punto della veduta , e li duoi altri lati fono paralleli alla linea della Terra, in line fi

comprende in vna fola figura, quanto habbiamo detto

.

Prattica per toccare ceri mano la Teorica , ridotta altatto prattico .

COa vna tauola limile, figura i. io foglio far toccar con mano,e vedere con l'occhio del corpo qusllo,che

ii confiderà con l'occhio dell'intelletto , la tauola Ca vn braccio in circa di longhezza, da vna parte vi

tìavn Quadro,come EFGH,che contenga in fe 16 quadretti fiano porti duoi legni perpendicolari nelli an-

goli del Quadro,come £K,& Prillato del Quadro EF,feruira per linea della Terra, la quale, è diuifa in quat-

tro parli eguali , come LMNF, due di quelle parti fono l'altezza del punto della veduta A, nelli duoi legni

EK , & t I , fi attacca vn filo di feta nero fottilùfimo all'altezza del punto A , & parallelo alla linea della».

Terra , che fari la linea Orientale delle diuifioni della linea della Terra , vi fiano fili , che fireftnnghinoal

punto A, in vna picciola perletta,come E A, LA, MA, N A,& FA, dagl'angoli E,& F> vi fiano duoi altri

fili, che s'mcroccino inficine, e terminino ali ì punti della diflanza CC, doue tagliaranno li ri li concorrenti

in A, fi haueranno li termini per tirare le parallele alla linea della Terra , con altri fili , che fi fermanonelli

duoi legni con cera , ò altro, doue fi hauerà l'apparenza del Quadro degradatoin EY, & FY,confcdtci
quadretti piccioli, che per non confonder la figura li hòtralaiciati

.

Volendo rincontrare il degradato con il perfetto, fi ponga il termine dell'occhio B ,con il regolo nell'angolo

I) attefoche è angolo retto, perche le due linee ED,& FD,conftituifconol'angolo rettoin D, all'altezza

B, che è parallela al punto della veduta A , vi fia vn bucco , per il quale vi paflì vn filo ftabile , che rappre-

fenti tanti raggi vifuali,con il quale fi pallerà per gl'angoli de i quadratti degradati, finche tocchi gl'an-

goli della pianta perfetta, quiui fi vedono gli effetti delli raggi vifuali, e lua Piramide , & fettione, fi vedo-

no le linee concorrential punto delia veduta , alli punti della diflanza , e la linea Oti\ontale , e gl'angoli

,

quanto vogliamo ftare lontano: infine tutte le ragioni Teoriche fi riducono all'atto prattico, cquella

proua feruirà per la diflanza dell'angolo retto

.

Volendomaggior diflanza, come quella dell'altezza del Triangolo equilatero , fi Jeue trafportare il legno BD,
inOP,che P,e vn angolo del triangolo, e parimente ii punto della diflanza C, in R , che MQ, deue effere

egualeà MP ,che tirando il filo della diflanza E, à R, il Quadro maggiore larà più picciolo, eli quadretti

più fcorciabili, perche fono veduti più da lontano, la diflanza TS,è vna volta, e meza, la longhezza EF , e

la diflanza XV, è due volte la larghezza EF.

Si auertifea, chemouendofi il punto della diflanza, li fili concorrenti al puntodella veduta A, non fimouono

mai, perqualfiuoglia diflanza, e l'efpe rienza fatta con quella tauola ci fa conofcerccheadoprando il Ve-

lo, fi prattica qualfiuoglia prattica di Profpettiua, s qui, confine, paftremo alla pagina 40 .

Per
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Per pratticare la Profpettiua, fenza faperla.

!
'A

Pparirà Paradoffo il dire, che con il Velo fi Lucidano gl'oggetti foltdi, e fi prattica la Profpettiuai

lenza faperlaj nondimeno io dico, che fi fanno delle Prolptttue beluflìme, lenza faperne alcu-

ne regole, e quella prattica leruirà per quelli , che amano la Pittura , e uon vorebbero la briga

d'aprire il compatto, nè di pigliare Ja riga , per tirare vna linea , la quJc rieice nelle operationi

picciola, come quando fi adopra il Vetro, quando peròl'operationi lono aliai grandi fi toccano
li punti principali, e poi con la riga fi riducono à legno, ed in quella marnerà li tanno delie Pro-

fpcttiue belliflirae, fianomò di Fabnchc, ò di Giardini, ò di Paefi, ò d> Figure &cattcloche } qutfta opera-

none è vn ritrare il vero con giulìezze . bicorne oggidì il Velo è in vlo> per Lucidare li Quadri nella medefima
grandezza, così fi può praticare, per Lucidare gl'oggetti, ò corpi fplidi, però lempre in minor grandezza

,

• & in fi eme li Quadri dipinti.

Volenriodar principio àd operare col Velo, fi deue principiare da cofe facili, come faria da vna luperficie quav

drafpoidi mano in mano afeendere alle più difficili) la quale da mè fu fatta in quella maniera .Compartii

in parti eguali vna Telia Imprimita limile ad vna Graticola, facendole le lue lince diagonalida angolo ad an-

golo, colocandola in piano fopra vna tauola,con il Velo appretto perpendicolarmente, determinai la diOan-

za dell'occhio, nella quale vi accomodai vn pezzo di cartone,convn picciolo buco per termine dell'occhio,

tenendo in mano vna puntadi gcllo in capod'vna canna, e rincontrando nel ^r/oogni linea della Tela, io

ridotti in Profpettiua il medefimo numero delli quadretti , e poi a Jongandoli le linee concorrenti al punto

della veduta , trouai il punto dei loro concorfo i alongando parimente le diagonali , trouai li punti della..

diftanza>con il tirare la linea Orientale.

Quella prima operatione mi aperle l'intelletto all'intelligenza più, che non haueuano fatto tutti li miei fìu-

dij. Con vn altro/'c/o ridurli in Prolpettiua il Velo, la Tela, e Ja 1 auold, come 1? vede nella figura , la quale è

operatione, fatta obliquamente , noncesì cfpediente, pratticando le regole di Profpettiua , ò prattica delli

Sportelli: io dico, che con il Velq fi faranno p;ù operationi in vn hora, che non fi fari in vn giorno con qual-

Cuoglia regola di Profpettiua

.

Si ponnolcuare dilegni di Profpettiue , di (otto insù tenendo il Velo , che fìa Orientale ,efTendoin vna Corte di

Palazzo, che habbia delle Loggie nel lecondo ordine, come nel Palazzodelu Sig. Comi Caprara: fi pofTo*

noleuare difegni di Profpettiue di su , in giù , perche è così facile à dilegnare vn palazzo ,comc vn Paele ,

vna Chiela, vna Loggia, vna Camera, P azza, & Strada, ponendoli in maniera , che fi veda ciò, che fi fà,

tenendoli traguardo , ò termine dell'occhio, tanto dilcoHo, che non fi dia nelli inconuenienti , cagionati

pcrlopiùdalla troppa vicinanza dell'occhio, e chi faràelìattiffìma diligenza , efaminandoquefl'opcratio»

ne, vi trauarà dentro tutte le regole della Profpettiua ; dunque verrà praticata la Prolpettiua fenza faper-

la, con facilitare l'intelligenza, e non fi operarà alla cieca, con tralafoare da parte ogni oleurità .

Iodico con verità, che l'ofeurità dell'intelligenza mi hà tenutoà dietro nel meglio di mia gioueniù,e quali del

tuttopollo in oblio, fino all'ottauo luflro, operando alla cieca , per non trouarc , chi mi fciogliette le diffi.

coltà, che il Signore Iddio (quando piacque alla fu a Bontà ) mi apperfe, illuminandomi l'intelletto alla co-

nofeenza di quelle oleurità, appunto con l'ofeurità d'vn Velo ( Paradolfoà mè caro) Col quale facendo al-

cune opcrationii feoperfi, ch'egli era M zefiro delli Maeflri, e benché non fapette nulla, m'ifìlegnò molto :

perche, le bene non hà occhio, nè m'am , chiaramente inlegna doue fi pollano prendere errori , edirncftra

la ftrada , per la quale s'hàdacamirarc ,onde fi può dire fpccchio lucidiamo, e però io voglio br^uementc

ipiegare come, e quando fiali di nuouo lufeitato, e perche da me abbracciato

.

Operando l'Anno 1651. in vna Scena, che rapprefentaua vna Camera, con delle Sedie, inafpetto oblique, ópe*

rai ìnquefia maniera, con vnlume indiftanza proportionata,& vna fedia apprelfoalla tela, doue ella do*

ueua apparire finta , dallo sbattimento ne leuai il dijegno. Indi a poco , occorrendomi di copiare vn quadro

della medefima grandezza, ne leuai il dilegno con il Velo ( à me incognito) kuandolodali'operatione ludet-

ta , e polandolo a cafo auuanti à vna fedia , ricordandomi dell'opera tionc fatta nella Scena con il geflo , la

riduffi in Prolpettiua.

D'indi à poco tempo feci la rilìampa del Parallelogrammo del P. Scheiner, auuifando il Lettore di quanto io

era in procintodi fare, nel medefimo tempo l*Emcnentifs. Card. Lomellinì Legato , honorandomi de'luoi co-

mandi d'alcune Vedute, ò Prolpettiuc di luogudo, come della Tia$gfi & Strade, ne leuai diiegni con il fV-

fa } ed ogni volta più miriulciua vn Ferro tagliente, come quello di U'leffandro, che taglia il T^odo di Cardio >

perche con queftofWo fi taglia Matematicamente, a trauerfola Piramide viluale,e icioglie qualfiuoglia-.

Nodo di difficoltà, e chi haueià talento di adoprarlolarà come vno di quelli , che adoprano il ferro per la

fcherma più giuditiofamentede gl'altri; hò addottoquefto , accioche alcuni non credano, cheio voglia»^

così appropriarmi d'efler flato l'inuentore , come godo d'hauerlo fulcitatoj anzi nsli' vitima pagina di

quella prima parte dichiarerò chi fu, che oc trouò l'inuentione

.

Per
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Per facilitare l'intelligenza , e non operare alla ci

Vello, che habbiamo detto nel parlato foglio, cioè , che adoperando il Velo , fi facilita l'intelli-

genza > e non fi opera alla cieca , non fi deue intendere folo dcll'opcrationi, appartenenti alle

linee, mà ancora à qualiìuoglia Figura, perche elleno fono l'oggetti alli buoni termini delia Pro»

(pettina

.

Ho vdito dire, che alcuni , i quali non haueuano giufteaza di mano nel difegnare , fi feruiuano

del Velo, e fra quedi, fi nomina Guido Cagnoni , à nodn giorni attefoche il componerc aggiu»

Aatamente vn Quadro liftorlato di più figure , non è così facile, & io trouo lcritto d'alcuni Vittori, che cerca»

mano più gloria» che guadagno dall'opere loro , e che delle loro principali Figure fermauano Modelli in ce-

ra, e da quelli componeuano vna giuftata Hiflorìa^ ò quanto fi facilitara l'intelligenza , adoprando il Velo >

per leuare di (egni, hora da predo, hora da lontano, hora a Ito, hora ballo, che la diuer fi ta del defignare vna

fola compofitione fatta di Modelli , (palancarà la Porta all'intelligenza di tutte l'altre

.

£Jon volendo fare ModeUìs fi puè confeguire il roedefimo intento , con formare di Terfone Maturali , qualfiuo-

glia modella Hìfloria (non importa però , che fiano tutte in vna volta i iuo luogo , ma farle fare ad vna , ad

-vna, la fua attitudine, notando nel pauimcnto la di lor pianta) pofio il Velo appretta alle prime Figure , ter-

minata la difianza dell'occhio, fi lcua ildi(egno delle prime Figure , da poi all'altre p<ù lontane da vna fola

operatione, fi conofeerà quanto s'ingannano quelli, che ritragono il Naturale fri l 'occhio, &. il Quadro con

poca didanza , che poi guidato dalla Natura fi ritirano in dietro per ben goderle ; E parimente vedranno

quanta differenza fi a nel leuare difegni da corpi humani , (empie da vn medesimo luogo, tanto per le prime

Figure del Quadro vicine, quanto per le lontane

.

Sono alcuni, che copiano per ccccllcnza,lcuando difegni con il Velo della medefima grandezza, ma nel ridur-

li in p:ù piccioli, non mantengono la medefiraa fimetria, e proportione, hora io dico, che con il Velo fi po(-

sfono ridurre i qualfiuoglia mino, e proportione: facendo nel Velo la grandezza di che fi vuole la copia, di-

rottandolo dall'originale, finche il contorno fatto nel Velo, copra il contorno dell'originale, come fi vede

per esempio nella Figura , doue il contorno delTauolinoprcfo nel Velo , copre li contorni del Tauolino

grande j quando però l'occhio (ia al traguardo» Con il Velo fi pollono leuare , difegni da Figure di (otto in

sii j e da qualfiuoglia corpo difficile, fiano podi ma con ordine, ouero fena'crdine, ò tratti così alla ventu-

ra, che poi vi troMari dentro qualfiuoglia regola di Profpettiua , e fi aifkuraià , che la prattica del Velo gli

» fenderà facile molte co(c, che (ono difficile per altre prattiche

.

Fairha del Telaro
9
con il Velo*

E Perche ì me è riufeito comodo la prefente Fabrica del Telaro, & Velo, (piega ròbreHemente, come rfa_*

mè fu fatto, e quello per poterlo portare da vn loco all'altro, fi può fare di che grandezza fi vuole, que-

llo Velo è negro, e d'altezza di tré braccia, e largo più di due, & è inchiodato (labile di (otto, e di (opra nelli

due regoli minori, li quali fi leuano ,e fi rimettono nelli due regoli maggiori , è latterai! ed in vno di detti

regoli minori leuato , s'inuolge il Velo , vi laranno due altri regoli per (orientare il Telaro fudetro,& vn-,

legno èncceffarioper labafe , nella quale deuonoconficarfi gl'vltimi due regoli (udetti, fiche tutte le (u-

dette cofe legate inficine, fi portaranno doue fi vorrà

Volendo poi adoprare il Velo , fi torna inficine come prima , e nelli due regoli maggiori laterali fiano molti

puntini di ferro poco fuori del legno, nelli quali fi adatino li due lati del Velo , quali dourà edere fortificato

con vna cordella, e fi conficarà prima da vna parte, e poi dall'altra, fiche redi ben tirato, acciò (erua me-
glio, e poi fi metterà fra gl'altri due regoli, che (a ranno fermati nel legno didelfo interra, quali due regoli

haueranno diuerfi buchi corrifpondenti, per poter alzare, & abballare il Telaro conforme il bifogno

.

pofto il tutto in ordine, e terminati gl'oggetti da ridure In Profpettiua, ò da vicino, ò da lontano, fi confiderà

la miglior vednta, e nel medefimo luogo fi ponga \l traguardo, &\ quale accodando l'occhio, il tuttofi dife-

gna,c quedo termine è aliai comodo, per tornare l'occhio alla punta della Piramide, quando per la lon-

ghezza del tempo, ne-cefl'ario è il leuare il difegno, fi dracca la vtda , e il tutto fi difegna con vna punta dì

giefio da Sartore , podo in cima d'vna canna, alcunt fanno vn bucco picciol fifimo per traguardo, à me riefee

affai comodo, che il traguardo fiatale, che vi fi polfa ponere (opra ilna(o,e che vn occhio redi coperto, e

l'altro libero. Si può ancora tenere la roanoauanti l'occhio , che deue efierc coperto dal traguardo .

pifegnato, che fi ha
1

, fi pone il Velo (opra la Tela, ouero Carta (oprai con fregare il faccioletto (opra il Velo

,

rimane ogni cola (opta la Tela, ò Carta .

Vetro





Vetro j c Graticola ; per difegnam di Profpettiua.

Ncora cól Vetro , o Graticoli, fi leuano difegni in Profpectiua euattilfiraamente, e n'addurò qui le

di loro prattichcaccioche adoprando hpra i'vno,hora l'altra, fi conofea qual fia più cipc*

diente*

Prima di venire alla prattica àt\ Vetro, bifogna fapere, che la parte principale , e neceflaria per
quella inuentionc, è vn foglio grande di Vetro, è chriHall* ben netto , e (labile in vna Cafietta di

legno ben fatta, come è la fegnata A, Quella Cafietta fi deue porre fra' due pezzi di legno, con vnincauo , ò>

incaftro nel mezzo , li quali dcuono effere conficati in capo d'vtaTauoia, che fia della larghezza della,

Caffetta, come BC, che fono difpofti pcrriceuere la Cajfeta A, nel mezzo di quella tauola fi deuonofare vno.

ò più buchi quadri , per confidarli va regolo picciolo , tutto forato per il longo , per poterlo alzare , & ab-

bacare, quello regolo E, haueràdifopra vna lunetta di ferro bianco, per traguardo di diametro x- oueroj.

onzic del più fottile, che fia po(fibile,nel mezzo del quale deue effere vn bucco picciolo,pcr cui polla palla-

te vn ago; e tutte quelle cofe polle infieme , fono come l'infiromento G, fig. %.

'Ancorché la figura infegni la maniera, come fi deue feruire della Fabrica G, non lafcicrò però di dire, come 11

deue procedere . Hautndo dunque pollato il pezzoG , auanti à quello , che fi vuole ricauace , ò copiare fi

guarda per il bucco picciolo della lunetta E,e fe non fi di (copre fopra il Vetro tutto quello, che fi vuole dife-

gnarc, bifogna approÉ&mare la lunetta vn poco più al Terrò, fin che fi veda quel, che fidefidera.

Si può difegnarc ancora fopra ì\ Vetro con la penna ,el'inchiofiro; midoppo ,che fi hi compito il difegno,

bifogna inhumidire vn poco l'altro lato del Vetro perrinfrefeare l'inchioftro, e dopoi mettere fopra il lato

difegnato vna carta vn poco vmida fregandoui la mano fopra, e così la carta riceuerà tutto quello , che ftà

nel Vetro: chi vuole poi fcruirfi del pennello , e colori ,ò lapis, potrà praticare la medetima regola , foli

trouarà più comodi

.

Prattica della Gratìcola .

LA prattica della Gratìcola figura alcuni la (limano al pari del Vetro,& ancora d'auuantaggio , la ragio-

ne è, che quella del firn* obbliga à difegnare due volte, vna fopra il Vetro, l'altra nel ricauarc quel , che

li è fatto, ma in quella non fidilegna, che vna volta, & esattamente, come in quella

.

Non infegoo il modo di fabricarc quello inflromento, per elfer egli poco, ò nulla differente da quello di fopra#

fe non, che, nel luogo del Vetro, bifogna mettere vn teiaro diuifo da fili , ben tirati in molti quadretti, U
quali nondeuono efiere troppo grandi, per operare con più eflattezza, nè troppo piccioli ,accioche non-,

caufino confuGone

.

Quella Graticola fi deueponerin maniera,chcfi pofia vedere per il bucco della lunetta I,tuttociò,che fi vuole

difegnare, fe il difegno, che fidefidera fare, deue edere più grande della Graticola , bifogna fare nella 7>fc»

ouero Carta, vna Graticola con lì quadretti più grandi , che quelli della catta, e le il difegno lo vogliono più

picciolo fi fanno li quadretti più piccioli; del redo fon intefo dalli Pittori ,de'quali pochi fono quelli ,cht#

non fapiano agrandire, & appiccolire li Quadri feruendofi della Graticola; non credo però, che molti fi fia*

no feruiti della Lunetta&tx fare ogni cofa con perfezione.

Ho addotto quelle due prattiche, accioche dal loro paragone fi conofea la breuità , che fi hà nell'adoprare il

Velo, con minor briga, e con più facilità,- eflendo queOo molto efpediente per l'intelligenza , ed auanzando
di gran longa, e qualfiuogha altra prattica, come gli Sportelli per leuare gl'oggetti in Profpettiua, o chi la

vuole conolcerc tale, veda lo Sportello d'Alberto Durerro, & altri Sportelli nella Profpettiuadel Vignola,comc

pure lo tyorfÉ//0nell'ingannodeirocchio, & il Tara llelogranimo del "Padre Sche'mer della Compagnia di<5jc-

1Ù, nel cui nome fi aggiungerano nel fine, per non obligare d'hauer molli libri

.
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Per fare li Diflegni di Profpettiua.

Elli principi) habbiamo detto come fi dcue fare, permettere delle linee perpendicolari ad altre

linee, e che fiano ad angoli retti, il che fi confeguiice mp;ù maniere ,a<ioprandoilcompaflo 5

ouero vno fquadro-

Prima di principiare à mettere in prattica la feconda parte fèguente, hò giudicato, che fia bene

d'infegnareà chi nonsà la prattica facile, &elpediente, la quale da molti è praticata Bcli'opc»

iasione delle linee, pcrfchiuarela lunghezza di quella operatione, la quale confitte nel tirare linee paralel-

le, e perpendicolari; ed haaendo cercato fra l'inuentioni altrui, io non hò trouaro cofa più comoda, e di cui

fi polla preuaiere in quello, che là Tavola, &c Squadra, che Viator, Autor antico, hàlafciato nelle lue opere ;

e tutti quelli, che vogliono parlare il tempo in dilegnare nedourianohaucre vnafimile, perche da effa».

feorgeranno Pvtlìe, e là breuità\ che gli farà conofeere eoa i'efpenenza

.

Non è sì eccellente Macflro, chi delle lue opcrat'oni, nelle quali deriderà riufeire, non faccia prima li difegni»

e quello è l'ordinario in tutte le faenze; ma in quella qui è più necelfario, che in alcun'altra, per il numero
grande de'punti, e delle linee, le quali fi dcuono olieruare eiìatiuìmamente, e fenza le quali non fi può fari*

operatione, che fu, per contentare quelli, che ne hanno conofeenza .

Chi dunque è obbligato in qualunque manierai fare li difegni , fi deus preuaiere di quello , che porge aiuto

per farlo il più diligente, ed eflata mente, che fia poffibile. 1

Ancorché la figura dia affai d'intelligenza come bilogna,che ella fia , e la maniera perferuirfenc, nondime-

no mi par b^ne di darne notitsa più chiara; QuefìatauoU &BCD,deue efler infquadro perfettamente,c tan-

to grande, che fia capace per vngran foglio di carta (rimanendoperò u libertà ciafcheduw difarla, dichegran*

demagli piacerà .

Dcue ella dunque edere di legno buono, ben feco,e ben polito , ò lifeio , acciò fc le poffa incolar fopra vn fi>

ghodi carta , perche la penna operarà con più dolcezza • La Squadra EF, è vna higha dilonghezza della.,

Tauola, la quale è conrlcata ad angolo retto in vn'altra forma di P\ègbas come GH, la quale èafiai più grolla,

come due volte di più

Volendo tirare delle linee, fi tiene in mano quella vltima Bjgha GH, ben llreta, contra la Tamia B AC D, che

la Rjgha EP, è infalibilmente vna linea ret:a,& in fquadro, con vn'altra, perche la Ejgba ,& la TauolaCiz*

noben dritte, & in fquadro.

prima fi deue attaccare fopra la Tamia il foglio di carta IICLM;conquattroparticelIe di cera, come NO
PQ,edaìl'hora da vnfol punto fi tirano delle linee, che atlolutamente lìanorettc,e paralelle. e quando ne

voghamo delle perpendicolari , fi dcue mettere il manico della BjgbaGtì, del lato CD, che allhorala^i-

gha £F, farà perpendicolare à CD.
lo prouo con quella Tamia vna gran facilità; perche fenza quella inuentionc ,bifogna femprc haucreilconi-

paffoinmano.
Volendo delle linee concorrenti al punto della veduta X, ne! detto punto gli fi confica vn ago fattile , a!

quale fia fempre vn;ta la T^gha, e così le concorrenti con più p rettezza s'ottengono .

1^, queil'è la fyvha ordinaria , ò commune

.

T, è vn Compafjo ordinario.

V, è vn altro Compafo,cht porta Tinchiofiro per fare le linee circolari.

Eccouìò Virtuofj Stu -lenti, la inflrutione di quanto fidi bifogno, per fare con breuità li difegni diProfpettU

in, e fchiffarc vna gran quantità di punti

.

*
. . -«fc.
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Motiui de gl'altrui Veli.

Auendoioeonofeiutoaecidentalmente l'epe rat ione del r<?/<?, nè diedi parte à molti, fra i quali

vno (a, che difle d'hauerlo veduto , mà non fi ricordaua doue ; Onde mi crebbe il desiderio d'ha*

ucrne qualche notJtia , e doppo molte diligenze iotrouai nei trattato diCiò: Taolo LomaTgi al cap.

jjH 14. Ub.f. doue loda l'eccellenza del terzo modo di Prcfpcttiua di Bramammo Milanefe , e così

. Jp5 dice.

la terza parte d» Profpettita, S fà con la Graticcia» onero in loco della Graticola , fi mette vn Vtjro , irà il Pit»

tore, e la cofa vifta , e guarda fi nel Vqlo,c quello ,che batte nel Velo» fi va' contornando, ouero profilando

fopra il Pelo , dando fermo ogni cofa , perche mouendofi vna delle parti Caria falfo , poi tutto quello , che

fofle fatto, fe non fi tornale come prima al fuo luogo, e con quefta Graticola , fi può fare maggiore ,& mi-

nore la cofa, che s'imrnita, fecondo che gli è appreflo detta Graticola , così tira più in dietro hauendovn_t

Car^o»? da capo d'vna Canna e quefta ancorché fia difficile , e bonilsima , per ritrare la cofa cofa dubbiofa»

con quefta Graticola ancora, mà, cheli fori fiano più lunghi, che alti quattro, ò feri, ò dieci volte.

Da quello n'hebbi i! primo femore, onde fui poi follecitoà pratticarlo : di p\hì\ Lontani al cap. 13 lib. 6. nel

dilcorrered'vna fua inuentione d'vn telare, fatto à guifa di Sportello » dice, che fu ptnfata da lui, fenza ha-

tierne veduta vna fimile ,chc prima della fua era fiata fatta, e doppod'haucre intignatele lue operationi,

dice oltre di quefta, che in altri modi fi poflonocrefeere le piante, e corpi humani , e come per forza di nu*

meri, ò col Velo di Lìon Battifta allerti, è col Telare, e Graticola d*^flberto Durcno, c di Gio: di Fri/a.

Velo di Lcsn Ttattìjìa Alberti Fiorentino.

NEI trattato di Pittura a carte
9 5 1. loda affai la diligenza del difegno, col dire, defiderarei ,chenel dife-

gno non fi andarle dietroad altro, cheal circuito ded'intorni. JNel qual difegno, 10 affermo , che ci bi-

sogna eficrcitarfi vehementementc . Conciofia, che niflnno componimento , nilluno riceuimcnto di lumi

,

mai fard lodato , (e non vi fari diicgno . Anzi il difegno fclo , è il più delle volte graiitfìmo . Diafi dunque

opera al difegno, & ad imparare brni filmo quello, non credo, che fi pofla trouar cofa alcuna più accomo-

data, che quel Velo, che io in fra gl'amici miei fogliochiamare il taglio ; il modo dcli'vfarc , il quale fono

datolo il primo, che l'habbi trcuato,& è così fatto

.

lo tolgo vn Velo di fili fon il tifimi tefiuto rado , & Ila di qualfìuoglia colore , e quefto diuido io dipoi con fila_,

alquanto più grolle , e facendone quadriquanti mi piace , fopra vn tclaro , tutti eguali, & io mettoinfrà

l'occhio, e la cofa da vederti, acciochela Piramide vifiua penetrando, caffi perla rarità del Velo

.

Hà veramente quefto taglio del Velo in fe, non poche cemmoditàj la prima cofa egli rapprefenta femprele*»

medefime fuperfìcic immobili ,conciofiache pofteui vna volta i termini,trouarai fubito la primiera punta

della Piramide, con la quale tu incominciafti , il che lenza quefto taglio del Velo , è cofa veramente diffici-

liffima , e fai quanto fia imponibile nel dipingere imitare rettamente alcuna cofa , perche non mantiene*»

perpetuamente à chi dipinge il mede fimo afpetto,e veduta . E da quefto amene, che più facilmente fi affò-

migliano quelle cofe, che fi ritragono dalle cole dipinte, che quelle, che fi ritragono dalle (colture. Sai an-

cora oltre di quefto quanto ella cofa veduta paia alterata , mediante il mutamento dell'interuallo , ò della

pofirura del centro. Per tanto il Velo, ò la Rette ,arrecarà quefta non picciola vtilità , che la cofa fempre

ti fi rappreieurarà alla vifta la meo'efima. L'altra vtilitàè, che tù potrai colocare facilmente neldipingcre

la tua Tamia in luoghicertifiimi i liti de'd'intorni , & i termini delle fuperficie. Imperoche vedendo tù in~»

quella maglia della Rette la fronte, & in quella, che gli ècanto il nafo,& nella più vicina, poi le gotte in-,

quella di fratto il mento, e tutte l'altre cole così fatte , difpoftea'loroluoghi; potrai medefimamente colo-

care benilfimo su li tua Tauola,ò nel Ai//)ofcompartir
3

ancor cftì con vna Rette eguale à quella. Vicinamen-
te quefta Rette, ò Velo porge grandini ma commodità. & aiutoà dare perfettionealla Pittura , perciochetù

vedrai ella cofa rileuata , e gonfiata, dileguata , e dipinta in quella pianura della Rette. Mediante le quali

cofe potiamo facilmente, c perii giuditio , e per refpenetizaconofcere , quanta vtilità ne prefti efia Rette

d bene, e perfettamente dipingere . Non mi piacciono colotoche dicono , chenon è bene, che i Pittori ft

afiue facciano 3 quefte cofe le quali, fe bene arrecano grandiffimo aiuto al dipingere, fono nondimeno tali,

che fenz'effe vn Pittore agra n pena potrà mai far da fe ftcHo cefa alcuna. Conciofia che noi non ricer-

chiamo, cheil Pittore(feiononm*inganno^ habbiàdurare vna fatica infinita? Mi lodiamo quella pit-

tura c'hà gran rilieuo,e che ci pare molto fimile à corpi, ch'ella ha da rapprefentare : La qual cofa ce ria-

mente nonsò 10 vedere in che modo poffariufeiread alcuno più mediocremente fenza l'aiuto della Rette*

Seruafi adunque di quefto taglio, cioè di quefta Rette coloro, che fi affaticano per far profitto

.

Che fe pure faranno alcuni , che fenza Rette fi dilettino d'efperimentare Pingegno, procacciarli con la vifta

quefta fie fia regola delle maglie, e fi aftkurino, che ci vorrà maggiortempo.

fine iella. 'Prima "Parte.

fRVT-
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Prattica delle Piante in Profpettiua 3 e de gì
5

Alzati.

Ella prima Parte riabbiamo fpicgatc alcune ragioni Teoriche, per capacità dell'in»

telhgcnza, e per fapcre ben adoprare il Velo , le quali ragioni rieicono di grandif-

fimo gfouamento, nel preualerfì di qualfiuogìia prattica di Profpettiua } quindi fia-

no certi quelli, che poffederanno quanto habbiamo detto-, che fitrouaranno me-
glio difpofti, per concepire con preftezza le fcguenti prattiche, e che folo per que*
fìo hò vfata ogni diligenza , per farle conprendere con brcu-tà a quelli , che fono
capaci del diiegno , acciochc in quell'Arte G facciano veri Macftri , fcn.za faticar

molto lo fpirito, mà non già fenza operare .

Perche in qucfta Scienza la capacità della Teorica è affai bella , perche è intefa an-
cora da quelli, che non fono Pittori, perciò potiamo dire , che la Teorica ci dà de i

Fiori; mà che li Frutti non fi raccolgono , fe non con la mano,cioèàdire , con la prattica, che mette iru
euidenza ogni bclliffimo concetto, e per queflo habbiamo detto nel principio della prima parte Fiori della-,

Profpettiua, & in quella feconda, Frutti della Profpettiua .

Inquefta feconda parte feguiremo l'ordine degli Architetti ,che prima fanno le piante, e da poi li Tuoi Alzati;

le quali piante le fupponiamo imparate, e fatte per ridurle in Profpettiua, doue , che alcune rieicono diffi-

cili , praticando ima fol regola , e per quello hò raccolto infiemc più prattiche , tolte da diuerfi Autori

,

accicche non vi fiacofa, che fi habbiada tralafciare, od abbufareinsì nobile, ed vtilifiìma conofccnza •

Mà prima di venire allaprattica di ridurre in Profpettiua le piante, voglio darcalcuni Auuifi , per fapere ri-

durre aflai cofe in Profpettiua, lenza la briga di fare le piante , perche è doppia fatica . Iodico, che po-
nendo le mifure fopraìa linea della Terra , fi trouaranno gli fcorciamcnti degli oggetti in lontananza , in

qual luogo,che fi vorrà fopra vn piano in Profpettiua, come negli AuuiGdel fegueute foglio ij. chi Rauc-
rà patienza di poffcderli bene, per fe»uirfene à tempo , e luogo, loaiutaranno molto alla faciliti dell'altre

prattiche, e per il mezzo della linea della Terra fi potfono fare delle Profpcttiue , come fi vedrà negli Alza-
ti, che feguono .

Mi ficoiiìe non fi troua regola, sì generale, che non habbia le fue cccettioni,ccsl Gtrouano alcune figure, che
non fi pollano mctterein Profpettiua , fenon fi feruiamo delle piante , e quello è ancora bene, per fapcre-»

preualerfcne, e non reftare confufo, quando ci foffe proporla vria di qucfìc piante, per metterle in Profpet-

MPj e Don haueffimo imparato la maniera; come fi deue procedere

.

E AVVI-



avviso r

Del punto da un lato,

On fi muta già* mai la regola del punto in faccia, per il punto da vn Iato, perche tutti hanno per
principi) vna rocdefimacaula, che produce ogni volta effetti limili, perche la prattica del pun-
to da vn lato è la medefima che quella del punto in faccia , come fi vede nella linea della terra

AB, figura li che ha le medefime diui0oni, che la figura », Et ; Il punto della veduta fia in C,&
il punto della diftanza in D , la diagonale $D , ci da le lettiom Q , perfcoiciaracnti delli qua-

dretti al numero rrìedcfimo della figura %. vi è folo quella differenza , che li quadretti /della figura |. n re-

firingo no più, che non fanno quelli della feconda , la ragione è , che maggiore diftanza hà DC, che non-*

WHG.

AVVISO IL
Ter accrefeere le 1*tante degradate.

PEr il mezzo della linea della terra EF, figa. G poffono accrefeere le piante de'quadret», quanto fi vuole,

perche da'punti EF , fi tirano le diagonali a il i punti della diftanza HI , e dbue tagliano le due linee EG>
& FG, nelli punti KK , ci danno il Quadro degradato , come habb:amo detto più vtolte ; Se noi pigliamo

KK , per linea della terra , tirando linee alli punti della diftanza , doueelle tagliano le medefime linee EG,
& FG, nelli punti LL, iui farà la lontananza per il fecondo Quadro, e facendola medefimaoperationc
della linea LÌ, fi hauerà il terzo Quadro nelli punti MM, e cesi fi potrebbe leguire fino al punto dellavc-

duta,con quefta regola fi può fare il Quadrodoppio, ouero triplo &o fe non Jo vogliamo, che la metà di

vn Quadro tirali la linea trauerlante douc s'incrociano le linee , che vanno alli punti della diflanza , come
in N, che fi hauerà quello, che fi defidera, quando vi fia capacità à Efficienza , e vi fi trouaranno altre cu*

riofità ,

jtuuertifcafi, che ogni folta, che fi diuide in parti eguali la linea della terra , fjfuppone il più delle Volte ogni diuifione vn

piede di no/ira mijura j e fi ponno ancora dir braccia, e pertiche che fervono per mijura.

AVVISO III.

Per operare con *vn fol punto della diftanza.

Alcune volte è impedibile di fare più d'vn punto della diftanza, per il poco (patio, che s'incontra in vna
Muraglia, ò fia lopra la 1 eia, ouero Carta, doue, che quelli ,che consumano ogni volta d'haucrneduc

fi trouano inuilupatij iodico, che vn fol punto, è (ufficiente, Supponiamo, che vogliami fare vn palmen-
to di quadretti, e che di già fi fiano tirate tutte le linee al punto della veduta, 6g. 3. tirafi la diagonale BC,
nella lettione della qual linea fi hiueranno li punti per tirare le linee trauerfanti, e parallele alla linea della

terra, per hauerle nelle lince opofte le medefime lettioni,il tutto lì fà con porre vna gamba del compatto al

punto della veduta A, e l'altra nel punto della fettione, come P, e girando quella , fi troua la fettioneinL,

come P.

Quefta regola però non vale, fc non per l'operationiVhannoil punto della veduta nel mezzo, perciò bilogna

trouarne vn'altra , che ferua per quelle operationi ,c'hanno la veduta da vn lato , come è la fig. 1. pighfi

dunque il compatto , e fi ponga vna gamba fopra la linea della terra , e con l'altra fi pigli perpendicolar-

mente il più , che fi può il punto , che fi defidera , come per efiempio D , e fi porti fopra la perpendicolari

fiO, come OF, che tirando la DP, sì hauerà il medefimo , che le vi fodero li duoi punti della diftanza , e*
così di tutte l'altre

.

AVVI





AVVISO IV.
Per trottare gli fcorei col folo mezzo della linea della Terra*

A linea della Terra può ferirne* per trouare in qual/ìuoglia lontananza,& in qual luògo fi voglia

nel Quadro vn corpo degradato; lenza feruirfi delle pkciolc parti delli quadretti,comc pitiman-
zi &c. Quello è vn mezzoaflai efpediente,benche paia vn poco bngofo d'apprendere al princì-

pio ; Io nondimeno cercare al meglio, che potrò di farlo intendere, attefochc fe ne potiamo fcr-

uirc in moke operationi, per ellempio nella fig. t . la linea della terra fia SB, il punto della veduta

A, & ii punti della diftanza ED.
Se noi vogliamo la pianta d' vn Cubo, come in BC, tiranfi due linee occulte dalli punti B, & C, al punto della

veduta A, e per trouare la lunghezza delio fcorcio, piglili la medefima mifura BC,e fi trafporta fopra la li-

nea della Terra , come CP, eguale a BC>& dal punto F, tirafi vna linea al punto della diftanza D,e doue_»

quefìa linea taglia la linea CA, nel punto C, tirafi vna linea parcella à BC , come laGH, che BC > e GH>
farà la pianta del Cubo

,

Se vogliamo vn oggetto più verfo il mezzo, come NOPQ, fideue mettere la larghezza, ediflanza fopra la li-

nea della Terra , Ja fua larghezza Ha Ia , la difìanza della linea della Terra fu KL , & LM , fia la fua lun-

ghezza dal punto J, e K, fi deuono tirare al puntodella veduta A, le lince 1 A,K.A,c perhauercla lu;» lon-

tananza dalli punti i , & M , tirinfi linee occulte ai punto della diftanza D, che tagliaranno la linea KA,
nelli punti N , O, dalli quali tirate le linee MQ, OP , parallele alla linea della terra, fi hauera il quadroin-,

itcorcioQPNO.
ConqueHa regola fi potranno trafportarc li quadretti da vn latoall'altro, come BHGC,cheè trafportatoin

V, ieruendofi del punto della diftanza E, li punti N, & T, perche Iona lontani dal punto S, detti piedi ci da.

ranno la figura Zaffai firetta, perche M> &T,fonoaiIai apprclìo.AVVISO V.
Della lìnea, della Tara

5 e d'un fcl punto della diftanza.

DVnque per il mezzo della linea della Terra, fi poliono hauerc le lontananze , e larghezze degli oggetti

.

Supponiamo di voler fare vna fila di Colonne,ouero d\AJberi da vna partc,e dall'altra del Quadro met-

tau fopra la linea della Terra la diftanza giufliflìroa, che li vogliamo dare, e la lua larghezza, come AP,&:

BjCjDjE.r7
, fig. z- Si tirino le linee dal punto della diftanzi O , in fino à c;aicuna delle eftremità delle lar-

ghezze A,B,C 5 D,E,F,edouc tagliaranno la linea AH,iui larano li termini degli oggetti,chc fi defiderano.

Per trasportarle dall'altro lato fopra la linea FH , fi ponghi vn piede del compatìo al punto dell'occhio H,
che fi hauerannoli medefimi termini , come JM, è il me de fimo , cbcM, e così fi farà degl'altri , dalli quali

terro ni , tirandoli delle parallele , fi hauerannoli mtdefimi requifiti , e detcrminata ia larghezza di quelti

oggetti, il ponga appreso ad A, come per efiempio AP, dai punto P , fi tiri vna linea al puntodella veduta

H, doue quefia linea tagliat a le pa- aUcic , fi hauerà ia pianta , che fidefidera e gli oggetti fi poliono for

[Tondi, ouero Quadri, fecondo, che iara il bilogno

,

AVVISO VI.
Per non errare nelle mifurc .

NOn fi deuono mai ponere U milure fopra la linea deik Terra dalla parte del punto della diftanza i per

haucre le lontananze degli oggegti j che fi defiderano produrre dentro vn piano , il quale non habbia »

che vna fol linea concorrente, per trouar le fettioni, per effemp'o, la linea iopra la quale fi deuon legnare le

lontananze fia AB, fig. 3. le vogliamo produre li punti DC, non fi pofiono tirare al punto della dillanza Ft

ma fi bene dall'altra pai te al punto S, e volendoli tirare al punto F, deuono ellerc perdi dentro, come irò

GH, allhora fi poliono tirare al punto F, chela linea AB, ci darà le ioro fettioni, c così l'vna come l'altra fi

tagliaranno nelli medefimi punti

.

AVVISO VII.
Per operare fenzji le diagonali,

Volendo feruirfi d«Jla linea vltima AK, fig 3. per linea delle lettioni , fi pongonole mifurede gli oggetti

fopra la linea della Terra, come lonolMÌNl > da quelli punti fi tirano le linee al puntodella difìanza F,

c fi legnano tutte le fettioni fopra la linea AK,eda quelli punti fi tirano delle parallele alla linea della Ter-

ra, come fi vede alla figura, ò pagina 34. quefia maniera è alle volte commoda, e faci-le, & ad alcuni piace

più dell'altre, perche fi trcuano li punti lenza le diagonali.

Se alcune volte, per penuria di fpatio,non ci potiamo allontanare con il punto della difìanza, però 6 poflono

bauer gli oggetti più fcorciabili fopra la perpendicolare KO,che ci darà le fettioni inmaniera,che il degra-

dato fard più Icorciabilc, e più ftretto,e per tirare quelle parallele fi trafporta dall'altra parte vna linea, li-

mile alla 0,K,come fi vede alla figura,ò pag.^c lek vogliamo più ftrette, s'inclina la linea KO,che fia ad

angoli 1 etti, con la JNQ, mjefta linea fi chiama linea del taglio , come meglio fi vedrà nella feguente pag.





AVVISO Vili.
Per pratticarg la linea del Taglie.

Icuni fi feruono della linea del taglio, come habbiamo accenato nella linea K>0, del pattato fo-

glio ; hora fi darà la prattica di detta linea , che con vna fola linea G trouano cffattiflìmarnente

lelarghezze, & altezze, in lontananza, come le G adopraffele diagonali; ne daremmo reflern-

piofopra li tré quadretti figura i. volendo degradare tré Quadri, i'vnodoppo l'altro, facciali

la Tua pianta lotto la linea della Terra AD,e fia fatto la linea perpendicolare BE, poi tirinii tré

linee da gl'angoli de i tré Quadri , che vadino al punto G , e che taglino la linea del taglio BA,
nelli punti L, K, H ,da'detti punti fi tirino le parallele HM , KN , LO , che haueremmo l'altezze delli tré

Qùadri,e per le fue larghezze, fi tirino tré lince dalli punti ce, bb,& aa,de'Quadri, che vadino al punto C»

la fettione fopra la linea del taglio A E, nelli punti ff, ee, dd, haueremmo le larghezze delli tre Quadri . fi

perche la pianta delli tré Quadri tocca la linea AE, fi deue poi fare la larghezza SA, eguale ad AE;la lar-

ghezza LO, farà eguale alla linea dd, A, che fi rtp rtarà nella LO, però la OL, rapprefenta la R aa , e cosà

l'altre, e lo fpatio ee A, ci dà la larghezza NK, & ff, A, ci da' la HM, perche l'altezze de'Quadri ci fono da-

te dalle linee concorrenti al punto della diftanza G , nella linea del taglio AB , e le fue larghezze Riabbia-

mo nella linea EA , dalle iinec concorrenti al punto G ; fi vede chiaramente , che quella regola del taglio

corrifponde con la regola ordinaria degl'antichi; perch«,fe dal punto S,fi tira la linea SM,al punto della ve-

duta B, ci darà in vn medefirao tempo le larghezze di tutti li tré Quadri SH,& il medefimo fi farà de gl'altri

fei Quadri, tirando le due linee concorrentiTB,ZB, conallongarc le parallele LO, K.N, & HM, che li rag*

gi vifuali AG, RG, PG, & QG,feruino per linee diagonali ; dunque èveriffimo, che tanto opera l'vna_»

come l'altra regola , onde alcune cofe fi riducono in Profpettiua conia regola ordinaria , che vi faria più

brigha, adoprandola linea del taglio> & al contrario vi fono altre opcrationi più facili, con la linea del ta-

glio, il che con l'altra non è così efpediente

.

AVVISO IX.
Per fare wn Quadro difeofto dalla linea del taglio»

LA pratliea della fig. 2. apparifee alquanto differente, attefoche l'altezze, e larghezze, trouate, fi deuono
trafportare in difparte,comc fi vede in Z, della 2. e figura, il Quadro della fig.a-è veduto rettamente

nel mezzo, c quello della 5. è veduto per angolo; del reltofi opera, come di fopra, il punto della diftanza D»
e per l'altezze, ò lunghezze, che fi trouano fopra la linea del taglio PC , 65 il punto L , ci dà le larghezze*

nella linea del taglio PB» come ha lafciato i 1 Caualier Singati nelle lue opere; quelli duoi punti della diftan-

za fono come quelli delie figure fettima,& vndeciina della prima parte: per fare il Quadro veduto nel mez*
zo, balìa , che lotto AL, vi fia la metà del Quadro , come la pianta 2.4. li raggi vifiui 1. & 0,4. & D, ci

danno l'altezze £.& 9. li raggi 2. L, & 4. L, ci danno le larghezze 6. e 5. Sopra la linea della Terra SR, nel

mezzo di effa fi alzi la linea perpendicolare OZ, in effa fi fegni il raggio vifìuo O, 9. eguale à P, j.& per il

punto j fi tirala linea S 8 parallela alla RS, e fia dalla delira, come dalla Gniftra eguale alla P , 9. fegni fi

nella medesima linea OZ, la linea O, 9. eguale alla P, 9. fopra il punto 9. fi tiri la linea 4. 4. parallela alla».

BS, così dalla deftra , come dalla fìniftra, eguileallaP, 5. c fi congiunghino le linee 4, g.chciihaucràil

Quadro in Profpettiua

.

AVVISO X.
"Per fare *vn Quadro, veduto per angole*

SOtto la linea della Terra AB, fig. 3. fi facci la metà del Quadro, è pianta BEF, con il mezzo diametro EE,
e fi opera, come fopra, che troueranfi fopra la linea del taglio CPG, li punti 2.4.5. e 5. fatta la linea del-

la Terra RS ,& la perpendicolare OZ, fopra la linea delle lunghezze PC, fi pigli l'altezza P , 2. & fitra-

iporti in OZ, fopra la medeGma linea fi troua il punto E, che farà P,4>efi trafporta in OE , la linea LE, ci

darà la fua larghezza P, 3. fopra la linea delle larghezze PG, la quale fi trafporta in E, e dal punto E, tira»

ta vna occulta parallela alla RS , & in effa fi fegni la larghezza P, 3. ci darà' li punti 7. 7. dalle quali tirate

lìnee 7. 8. 7. 2. haueremmo vn Quadro in ifcórcio, veduto per angolo »

PRAT«;
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*PRATTICA I.

D#//* ftante, vedute rettamente nel me^o.

Abbiamo fpiegato nellipaflati Auuifi il modo di trouare gl'oggetti in lontananza , per il folo

mezzo della linea della Terra i e della linea del taglio ; hora nelle prattiche tegnenti dimoftra-

remo il modo di ridurre inProfpcttiua, qualfiuogJia pianta, e que fio per diuerie regole, le quali

fono (ufficienti, per imparare i mettere in Pr olpcttiua tutto quello, che fi può rapprefentarc

,

& immaginare •

Sfigura I • Per mettere in ifeorcio la pianta del quadro ABCD, fi deuono tirare dalli punti AB, al punto della

veduta E, le linee AB, BE, e dalli medefimi punti AB, tirare alli punti della difianza FG, le diagonali AG,
BF , e doue elle tagleranno le due concorrenti A£ , & BE , nelli punti HI , lui farà ridotto in Scorcio il

quadro ABCD, in AHIB

.

11 die fi può rare fenza la pianta Geometrica , con le fole diagonali , che ci danno li punti delle fettion< HI ;

ouero col trafportare AB. fopra la linea della Terra , come t K, e dal punto K, tirarli vna linea al punto F,

«he ci darà la medefima fettione in I , ella concorrente B, E, ccorac l'opcratione della linea della Terra

,

detta nelli Auuifi paffati

.

figura a. Per ifeorciare vn Quadro veduto rettamente per angolosa fatta la pianta ABCD, la quale tocchi

la linea della Terra HI, con l'angolo B, ponga (3 la Riga fopra ciafeun lato del quadro, come AD, & DC,
c doue quella riga tagliarà la linea della Terra , fi faranno li punti HI , poi dalli punti HI, fi tirino le linee

HP, & BP, al punto della difianza P,& dalli B, I, le BG, IG, all'altro punto della difianza G , che le fet-

tioni di quelle linee daranno il quadro in ifeorcio KLMB .

Si può fare il medefimo » fenza fare la pianta , col mettere il diametro AC ; fopra la linea della Terra da vna

parte, edall'altra dal mezzo B,comeBH,&BI, che tirate le lince, ne verrà l'ifteffo, enell'vna, ò altra

maniera, non occorre feruirfi del punto della veduta O.

figura 3. per ridurre vn circolo in fcorcio,fideuefare dentro al Quadro AB,& CD, tirando le fue diagonali,

con li diametri, che il circolo fia diuifo in 8. parti ; e doue refta tagliato netti punti O, fi tirano le perpen-

dicolari EO, FO, prodotte fino alla linea della Terra AB, le linee diametrali, che di già lono fatte per QR,
ST, fi tagliano ad angolo retto nel centro G, eflendo fatta la pianta in quella maniera tutte le perpendico»

lari alla linea dellaTerra, fi deuono tirare al punto della veduta H, e doue refiano tagliatedalicdiagonali

AK, Bl, hauereramo punti a Efficienza per poter tirare delle linee curuc con la mano, fenza aiuto del

compaflo, che formaranno il cerchio in (cordo , e quella regola può valere ne i piccioli circoli , che per li

grandi, ne daremmo vna più efatta al foglio 6o.

PRATTICA IL
Piante vedute obliquamente 5

o da <vn lato •

Figura J. e 6- Quelle due vltime figure , eflendocomcle due prime, io credo, che faria vn perder tempo ;

il ripettere, come fi <kuono far feorciare in Prolpettiua; perche mi pare, che le figure fia no fufficienti

,

per far vedere, che non vi èaltra differenza da quelle di fopra, che la fi tua tione dell'oggetto, che è veduto

da vn lato, e l'altro, fono veduti nel mezzo, A, è il punto della veduta, & BB, punti della difianza

.

Ofleruafi folo quella differenza, che quelli oggetti veduti da vn lato, Scorciano più, òfi refiringono affai più

ài quelli, che hanno il punto della veduta nel mezzo, la ragione èia difianza, che è maggiore di quella di

Copra, e fe la Carta lo permetterle, fi faccia con maggior lontananza . per sfuggire il degradato maggiore

delfuo perfetto, mi per nonhaueread indouinare in qual parte fia fuora del foglio lo metteremo quali in

tutte quelle operationi, dentro all'ifteffa opera tione

.

&&&&&&&&& &\iryki?f l2rt&^ c^x* <^xj t*Xt <\x*^» *V *V *VV *V •^v*
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PRÀTTICA
Ter degradare *vn Quadro psflo a cafe

.

III.

Ouendo ridurre in Profpettiua vn Quadro porto àcafo, fenz'ordine alla ventura, il quale,cioè

non riabbia alcun lato,& diametro parallelo alla linea della Terra , come era necetfario nelle

prattichc antecedenti , fà di mefticre , prima far la ìua pianta in quella pofuura , che fi vorrà

fare vedere, come il Quadro, nella figura i . da ciafeun angolo fi la (ano cadere le perpendico-

lari 3. ?. x. x. 4. 4. 1. 1. (opra la linea della Terra AB, io ciaicuna delle fettioni 3. x. 4. i.fi pon.
ghi vn piede del compatto immobile, e con l'altro alla diftanza dell'angolo , da cu. li lpicca la

perpendicolare , fi dclenue vna quarta parte di cerchio , come 53. ai. 44. 1 1 . che vada à cadere fopra la

linea della Terra, ne'punti x.$. 1.4. fetta poi vn'altra linea della Terra in difparte, come la linea EP, nella

medefima linea bifogna trafportarui tutti li punti della linea AB, e dalli punti, che fono fatti dalle perpea-

dicolari, fi deuono tirare al punto della veduta C, le linee 3. C, x. C, &c. e dalli punti , fatti delle pontoni
di circolo , fi deuono tirareal punto della diftanza D, le 4. D, t. D, &c. che vnendole fettioni communi
con le linee 4. 3. 1. 1.1.4. hauremo il Quadro x. 3. 4. 1. in lcorcio.

Sì ponno ancora trouare i lati , che trà loro vanno à concorrere a'punti particolari , nella linea Orizontale

DC, poi che produeendo il lato 1 4. & x. 3 • trouaremo il fuo punto particolare efiere G , e così ancora li

due lati 1. 1. j. 4. concorreranno à qualche altro ponto particolare, doue vanno à terminare le linee ?. N>
cx.H.

Alcuni pongono la pianta del quadro di fottola linea della Terra, come nella figura 1. Operando nella mede-

fima forma ,eorae della figura 1. con quefia differenza però ,che inquefia v 1 ti rna manierali corpo, che fi

pone in feorcio, fi rouerfeia, come fi comprende per li numeri della detta L figura .

PRATT- ICA
*Del Triangolo.

IV.

LA prattica di mettere in Profpettiua il Triangolo è la medeGma operatione del Quadro, porto fenz'ordi-

ne, come fi vede alla figura 3. Volendo poi con vna falcia attorno , vi fi può fare di quella longhezza ,

che fi vorrà, con far li numeri differenti , per non confondere chi opera , che operande nella maniera info*

gnata di fopra, lo riduremo in Profpettiua, come nella figura fi vede

.

PRATTICA
Del Pentagono.

V.

LA conftruttlonedella pianta de! Pentagono, ò fia figura di cinque lati, (timo fia fu (Scientemente fpiega-

ta nella prima parte alla pag. 4. 5. e perciò farebbe iuptrfiuo il ripettere qui l'iftefle cofe

.

Il modo di ridurre in Profpettiua quella figura è l'slteffa, c'habbiamo inlegnata del Triangolo , e del Quadro
porto à calo, fi può ancora à quella figura fare la fua fafcia attorno, operando come fi è dettodel Triango-

lo, il che fi vede nella figura 4.

Nella pianta fi tirino linee da gl'angoli al centro 6. perche bifogna mettere il medefinao centro in Profpetti»

ua, al quale deuono concorrere le linee de gl'angoli del di fuora, per trouar gl'angoli del di dentro

.
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PR ATTICA VI.
DcW EJJagono

.

Ella Prima Parte, alla pagina 4. e 5. fi è dato il modo di dcfcriuere vn'Eflagono , ò fia figura di

lei lati, per il che, qui iupporremola pratica di quella eonilrucuone .

11 ridurre quella figura in Profpettiua , effendo l'ideila regola delle prattiche antecedenti , per
non attediare con l'ifìefle cole il Lettore fi lupponanno,proponendo lolamentc la figura dell',

opera none, come alla figura 1.

!Non lafcìarerao però d'auertirc , che nel ridurre in Profpettiua vna fimile pianta , è molto bene il congiun-

sero con lmec morte gl'angoli oppofii , per ritrouarne il centro , sì in pianta, come in Profpetiua ; L'-

Effagooo della figura i-è pofloin Profpettiua Supponendo il punto della veduta da vn lato, quello della^

figura jj. fi èluppoito il punto della veduta nel mezzo, qutfVvltima è fatta con la fuafafcia attorno, come
Il vede nella fudetta figura •

la maniera , per fargli la falcia è tale, trouate li punti accidentali CK ,fopra la linea Orizontale, come fi è

detto del Quadro nel paflato foglio, producendo il lato UE, fino alla linea Orizontale, che fi hauerà il pun-

ta C» facendo il mede fimo del lato FG, fi hauerà i! punto K, il centro fi troua con le linee morte, tirate da
gli angoli , le quali linee morte feruono perle fcttioni delle linee, che fi danno la falcia fatta che fi è, di

che grandezza la vogliamo fopra la linea della Terra, come HO, 11 punto H, tirili al punto della diftanza

<B, lafettione fatta nella linea DM, farà la larghezza delia falcia , con tirare ti punto L,aC, doue tagliala

linea EG, fi hauerà il punto N, per tirare il lato NP , al punto K , facendoil medefimo dall'altra parte , fi

hauerà il lato IM, tirandolo al punto C , che P , & M , ci darà la figura compita , quando però fi farà fatto

l'ìllefia opcrattone da i lati oppofti

.

P R A T T I C A VII.
Dell" Eftagono,

BSndiein tutte le figure, sì regolari,come irregolari, ci polliamo feruire della prattica infegnata difoprà,

qui nondimeno ci è parlo bene infegnarne vr/altra alquanto differente , accioche li curiofi pollino lo-

disfarli col vedere la verità!, che è fola ntrouata, per modi molto differenti fri loro ; qui dunque lpiegare»

moquefia prattica, e ne daremo l'efiempio nella figura Eptagono,ò di lette faccie ,ò lati, ck è quella.

Si open primieramente nell'ilìclla maniera mlegnata di (opra, cioèda ciaichedun' angolo della figura fi la-

icino cadere fopra la linea della Terra delie perpendicolari, notando i punti di elle perpendicolari, confor-

me il numero de gl'angoli, da'quali cadono; Si alzi dipoi da vna parte della detta linea della Terra, vna li-

nea, come la BA, fopra la quale pure fi lafcino cadere da ciafchedun'angolo le lue perpendicolari, le quali

faranno parallele alla linea della Terra, notando anco qui li punti con gi'iftefiì numeri , ò notedegi'angoli

da'quali lono tirate.

IDal primo angolo, che pofa fopra la linea della Terra , riabbiamo il fuo punto in B, la linea degl'angoli i. &
7. ci da il punto C, la linea de gl'angoli 3. & 6. ci dà il punto D, dal 4. & 5. il punto E, fi ftenda dipoi a" par.

te vna linea retta, cheferua per la linea della Terra ,& inquefia primieramente fi legninoli punti conle

loro diflanze,che fono fiati trouati nella iuperiore, e da quelli punti fi tirino lince morte al puntodclla ve-

duta , che nei noffroetfempio faid A, nella figura 5. Neil'iftefia lineali legnano i punti , che erano fiali

formati dalle parallele nella linea AB, cioèC, D, E , e da quelli punti fi tirano linee morte al punto della-*

flanzaO, che doue quelle linee taglia ranno la linea più profuma 3. A, da quelli punti tirate delle parallele

alla linea della Terra, ci daranno l'incrociatura delle linee degl'illefiì numeri, le quali vniteinfieracconli»

nce, ci daranno la neura infeorcio, come fi defidera

.

PRATTICA Vili.
Dell' Ottagono .

NElla prefente figura, per maggior facilità, e per meno confufione di linee riabbiamo fatto ì lati paralle-

li alla linea della Terra, in modo, che vn'ifteffa linea perpendicolare ferue per due punti, fi ponno però

quelli lati porre à cafo, operando nella maniera fpiegatadi fopra. Quefì'illella prattica può feruire perle*

figure antecedenti, e per tutte l'altre, licerne quella dell'antecedenti può feruire per quella .

Xa figura Ottagona fi può anche efia ridurre in icorcio con le prattiche antecedenti, operando conformo
quello fi èinfegnato, ò come fi vede nella figura7.fi aucrta però, che nell'i fteffa figura habbiamo dato due

efleropij.nel primo de'qualifi pone ii punto della veduta da vn lato, e fi opera conforme fi èinfegnato neli'

vltima prattica dell'Eptagono, cioè pigliando le icttioni nella più prolfima linea, come 7. A, e da quei pun-

ti, fi tirano le parallele.

OMel fecondo effemp io, ìiabbiamo pigliato il punto della veduta nel mezzo , e le fettioni invece di pigliaste*

nella linea KA, le riabbiamo prefe nella perpendicolare KO, il che fi è fatto per infegnarcancora quello

modo, acciò volendo, che l'oggetto fcorcij maggiormente , ci poffiaroo feruire di quella perpendicolare ,

il che è mani fello delle figure propofle , le quali tirate ambedue ad vn'ifteflo puntodelia diftanza B, (cor-

dano vna più dell'altra, cioè la feconda più delia prima, e tutto quefto è manifcfto per l'Auuifo 7.

PRAT-
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é£ PRATTICA XI.
Del Circolo Semplice,

Abbiamo infcgqatò nella prima pratticadi quella feconda parte, alla figura 3. il modo di ridurre

inProfpettma vn circolo . In quello luogo, già che riabbiamo trattato di «oite altre figure re*

golari, non lafciaremo di dirne qualche cofa di i<uouo coirà ° giunge • e al già detco . £ perche fa-

pra habbiamo datol'effempioinvncircolodiuiloin 8- iole parti , qui ne proporremo vnodiuifo

i n 1 6- parti , poiché quanto più minute fono le parti della dimuone , tanto meno lì f'oggiace a gli

sbagli, e tanto più ci potiamo accodare alia perfezione.

Sia dunque nella figura i. fatto la linea della Terra A, D, il femicircolo di quella grandezza, che vogliamo,

quello fi d uidain S. parti eguali, in maniera, che fe vi fu (le tutto il circolo , rcllarebbc diuifo in i6- parti.

Da ciafeheduna di quelle diuilìoni fi tirano delle perpendicolari alla linea della Terra, e da i punti doue que-

lla vien fegnata,fi tirino le linee al punto della veduta F, fi tirino dipoida i punti A ,c D, le diagonali , alli

punti della diflanza, e nelle interiettioni di quelle con quelle, che fi fono tirate al puntodella veduta, fi Ciri-

noconforme la regola ordinaria delle parallele alla lineadella Terra,chc haucremoil quadro A 5B,C,D,in

profpcttiua , principiando i fare vn punto nel mezzo del Quadro al punto a, e gl'altri alle fcttioni

(eguenti , feguendo le linee trauerfanti , come a, b, c, d, e, f, g, h, i, k, 1, m, n, o, p, q, che detti punti vniti

ìnueme con pezzi d'archi fatti à mano, ci daranno il circolo degradato, come fi ricerca

.

PRATTICA X.

Del Circolo doppio, b Fafciato*

Potiamo con l'iftelTa prattica fare vna fafeia, ò grofiezza , attorno al circolo di quella larghezza , che vo-

gliamo: poiché fupponiamo, che AB, figura a.fia il circolo proporlo di fopra, dentro al quale vogliamo

fare la fafeia CD, fi operi primamente nel circolo interiore , nella maniera ìnlcgnata qui fopra, poi da_.

ciafeun punto delle diuifioni di detto circolo , fi tirinole linee al centro G, e doue quelle tagliano il circolo

interiore, fi tirino le fue perpendicolari alla linea della Terra, operando ndl'ifktfa maniera, che haueremo

anco quello circolo in feorcio

.

le prattìche di quelle figure circolari giouano molto , e fono di grand'vfo , poiché vengono più di qualfiuo»

glia altra, ad cflere pratticate, come nel far Colonne, & Volte

.

Non vi rincrefca,ò Virtuofi Studenti,disì nobile facoltà, il faticare intorno à quelle due figure, quali foncer-'

to, che à molti riufcirannodifScili, nondimeno feDza quelle non fi ponno far molte cole , le quali giornal-

mente occorrono.

X.C ti è rotondità della figura 3. ogn'vna da fe cauata dal Quadro, nella maniera dell'altre due, e tutte tré

concorrano à vn fol puntodella veduta, delle quali figure fi potiamo fermre a molte cofe. Anzi chi le ha-

ueri ben famigliari, faprà far qualunque rotondità, e fenza di elle poco fi faprà fare nelle cole circolari.

Da quelle fi potrà cauare vn edificio tondo, felido, e sferico ,ccn Colonne , vna Scala à Lumaca , perche

quelle mollranola via di farli gradi in rotondità, e da quelle fi trouarà la manicradi farecon induftria vna

Ruota in feorcio, quale di già quali formata, in lomma, infinite fono le cofe, che da quelle fi cauano , pur»

che non vi fia graue la fatica di faruele ben famigliari, percioche nel voltare degliarchi in fcorzio, come
più auantj fi dirà, faranno aliai più facili, nondimeno tutti nafeono da quelle

.
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PRATTICA XI.
D>rvn Quadro» *z editto per àngolo.

Olendo mettere vn Quadro in fcorcio, veduto rettamente per angolo ,oppoflo all'occhio» fer-
uirà la prattica feconda del foglio xj. volendo detto Quadro pieno di quadretti , fi procedo
nella feguente maniera , pongafi il diametro d'vna pianta perfetta (opra Ja linea della Terra

,

cioè vna i deflra, e l'altra à finitlra, come AB, AC, figura i. quello diametro fia diuifonel nu-
mero

,
di quanti quadretti vogliamo, tirando prima lt capi del diametro alji punti della di-

lUnzaFD.chc hauremo il Quadro grande,conr5 quadretti da ogni lato, che fono in tutto ió.
S: fopra alla medefima pianta del Quadro, veduto per angolo, fi vuole folamente far vedere nell'ciìremità de

gl'angoli 4. altre piante picciole, come 4. Pilaflri , ouero Colonne , Arbori , & qualunque altro oggetto^
come nella figura z. pongafi fopra la linea della Terra la larghezza deldiametrode'Quadri piccioli,come
AE,& AF,& DB, & CG, e da quelli punti tirinfi delie linee alti punti della difianza P,l, chele fettionici
daranno ic piante quadre li, 1, H, N,<? quesìe piante alcune volte ponnojeruire per parimenti .

PRATTICA XII.
Delli Patimenti pieni di Quadretti»

LA Prattica di tali Pauimenti c molto vtileà qualfiuoglia Pittore , poiché oltre il feruire diPauimento,
può anche adoprarfi per rapprefentarc si fondamento di qualche Fabnca . Per il mezzo di quelli Qua-

dretti, qualfiuoglia pianta Geometrica, fi può con molta facilità ridurre in Prolpcttiua . E finalmente alli
Pittori lerue queOa prattica, per degradare le loro figure , come diinoflrareroo nel fine del vltimo foglio.
La prattica dunque è caie

.

Compartita, che farà la linea della Terra AB, in quante parti fi vuole, fi tirino le linee al punro della veduta
C, da poi la diagonale BD, che taglia la linea AC, in E, tirando EF, parallela alla linea della Terra , come
parimente nell'altre fettioni, haueremo il Quadro A E,FB, Son quattro Quadretti per lato, che fono tedici
in tutto, volendone poi aggiungere altri quattro, fi open conforme VA uuito 3.. cioè li deue ìuppancrcla li-
nea EF, per linea della Terra

.

Tirando poi la diagonale FD,cheinH, fi hauerà la lontananza per gl'altri quattro quadre iti, che tutti in-
fierae fanno due quadretti per longhezza, & vno per larghezza , e cosi fi può procedere di maggiori nume,
ri. Volendo da poi empire lo Ipatio, che ci retta fra AH,& M.fi deue pigliare la larghezza in vno delli Qua-
dretti vicinai ,che iono nella linea HI, come per c«empio lofpatioH, & N .etrafportare quella mifura_.
nella linea ITM, cioè legnandoin ella tanti punti, quanto ne ponnocapire, e tirando le correnti al punto
della veduta C, & le parallele alla linea della Terra A B, fi riempirà il rimanente, come fi era propofto

.

PRATTICA XIII.
Del Pauimentd de* Quadretti , con <vna fafeia attorno,

LA Prattica di fare vn Pauimento di quadretti con vna fafcia attorno è la medefima, che quella delli Qua-
dretti lemplici, e per quello non fi perderà il tcm po ad infegnarla .

Cibaftarà l'auuiiarc , che bifogna diuidere la linea della Terra in parti eguali, come PO, & OK, cioè la lar-
ghezza del Quadretto, e la larghezza della falcia , e tirando tutte quelle diuifioni al punto della veduta C,
doue fono tagliate dalla diagonale BQ, tirate le parallele alla linea della Terra, che fi hauerè il Palmen-
to de'QuadrettijConvna falcia attorno, come fi vede nella finifira parte della figura 3.

Sipotriadarclan anicradi faremolt'altri , & variati Pauimenti, feruendofi delli Quadretti , mal'ingegnofó
ftudencene trtuarà da fua polla vn'infinità, fecondo la iua fantafia.

(
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66 PRATTICA XIV
Pianta d' <vn Giardino in Proffettina,

I può con gran facilità ridurre in Profpettiua qualfiuoglia Pianta , col coftituirla dentro vn_.

Quadro, e dmiderequefto Quadro in più quadretti, perche mettendoli Quadso,& la quantità

de'quadretti in Prolpettiua , per la regola ordinaria, oiieruando bene d'occupare il mcdefitno

numero delli quadretti nella Pianta infcorcio.chc fono nella Pianta Geometnca,chc in quella lì

fatili figura medelìroa, ma in icorcio, & in quella Pianta fi conferma ciò che habbiamo detto

alla Prattica Xli. del Pauimcnto delli (empiici quadretti, perche tirando tutte le diuifioni, che

fono Copra la linea della Terra , al punto della veduta,& le diagonali al punto della diilanza , le (ettioni

,

fatte nelle linee concorrenti, ci danno la lontananza di tutta la Pianta, per tirare le parallele alla linea del-

ia Terra , che fi bauerà il medefimo numero di quadretti in fcorcio , che tono nella Pianta Geometrica , e

pigliandola medefima quantità, tanto per li Vidi', quanto perle Figure, fi ridurrà
1

in Profpettìua il mede-
fimo, che è fopra la Pianta proposta .

Quella manieraci fà vedere, cheè aliai facile a mettere in Profpettiua alcune Piante , poiché folo fi deue tra*

[porta re quello, che è nelli quadretti Geometricali, fopra li quadretti in Profpettiua , che ci daranno l'ap-

parenza della pianta Geometrica fedeliffimamente •
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PR ATTICA XV.
Pianta d* <vna Fahrica in Scorcio

L Serlio., nel fuo trattato di Profpettiua , ftima mol-

to quefta inuentione., per mettere le Piante in

Profpettiua ^ come cofa molto vtile a gì' Archi-

tetti j per la quale pofsiamo far vedere da vn capo

vna Fabrica alzata ^ & il refto per Terra in perfetta

forma. Ma, poiché quella prattica è la medefima,

che quella del Giardino , non diremo d' auuantag-

gio 4 perche la figura fa intendere il refto.
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7°PRATTICA XVI.
Pianta d'vna Chicfa in Profpetiiua y

per *vrì altra maniera.

Vetta Pianta di Chicfa è fatta fecondo , che noi habbiamo detto nell'Auuifo VI. e come habbia-

mo fatta la 'Pianta deìl'Eptagono al foglio zq, e ridotta infcorcio, come lafigura 5,cioèadirc,

bifogna,che tutti il lati, che ìono perpendicolari alla linea della Terra, fìanoprolongati con li-

nce occulte, per fino , che toccano la medefima linea della Terra , come fi vedequiuilofpatio

delle Muraglie , e de'Pilaffri, e poi della linea della Terra tirarli al punto della veduta ; e tutti

gl'altri lari, che fono paralleli alla linea della Terra, lì deuono tirare da vn lato,c legnarli fopra vnalmeaa

comc,0, P, che fono le lue larghezze, come li vede O, A, & A, B, C, D, E, F, G, H, i, & K,P, dopobi-

iogna trasportare tutte cjuc.'k miiurcche ionofraQ,& P,ioprala linea della Terra, cioè il capo della li*

nea legnata 0,dcueeflerc apprefl'o alle linee concorrenti , e doue termina la perpendicolare P , & il capo
deila linea P , nella più remora lontananza fuora della tìgura, da dette mifure fi tirano linee al punto della

diflanza j che le (emoni nell'vldma linea , ci daranno li termini per tirare le parallele , che Ci danno gli

(corei d'ogni cola 5 come licomprendedailclctecrcfegueatii cioè AA 3 BBjCC»

£ 4
• • I

* * * f \
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PR ATTICA XVII.
Pianta d' <vna Fortezza in Trofpettiua .

Er mettere le piante di fortifkatione in Profpettiua, e qualfiuoglia altro pezzo , ci potiamo fer-

uire delia linea del taglio {L,0> dell'Aiiuifq 6- quella èia medefima prattica, che habbiamo det-

to della Chiefa,con queita (ola differenza ,che pigliano le lettiom con la lirica del taglio il de»

gradatoè p:ù fcorcibile , come fi vede nella figura 7. del foglio di. che l'Ottagono, con la ve-

duta nel mezzo firiitringe vn poco più, che non fi quello, che ha la veduta da vn lato, perche
in queftd habbiamo prelo la fettionc nella linea concorrente, come habbiamo dettodclla Pian-

ta della Chiefa

.

Da tutti gongoli della Pianta Geometrica tiranfi linee perpendicolari , che tagliano la linea della Terra , c
daila linea della Terra fi tirano al punto della veduta H.

Dalli medefimi angohdeìla Pianta bifogna tiraredelle linee parallele à quella della Terra , finche reftino

tagliate dalia perpendicolare AB , che è funata da vn lato, tutti quelli punti della linea AB, fi deuono
purtare da vn iato (opra la linea della Terra, per tirare le linee al punto della dilianza, e per hauerc 1 pun-

ti delle loro fettioni (oprala linea del taglio Cf).

perche lo (patio non ci permette di poter difendere quella linea AB, Copra la linea della Terra , fi è tra-

lportata di (otto, e per beae intendere quanto lì deue, la linea Orizontale di fotto òd'eguale altezza à quel-

la di lopra>& il punto E, della diftanzj è in egualdiftanz4,come di fopra ,el.
rendo per Ferrala linea AB,

dalle fuediuifiom fi tirano linee al punto delia diiianza S , che haueremole fettioni nella perpendicolare-»

CD, la qual linea CD, con tutte le lue diuifioni , fi deue tra l'p or tare di fopra appretto all'vltime linee con-

corienti da vua parte . e da li'altra, come fono le due CO, e tirando delle linee parallele alla linea della Ter-
ra, da tutti 1 punti , che fono fopra le linee CD, onero in luogo di tirare vna linea , legnare lolamente vn_.

punto iopra lalin:a corril'pondente, che fi parte dall'angolo medefimo della Pianta , & cfiendocongiunti

con linee tutti qtieftì punti, fi hauera quel, che li defidera , coinè la figuraci fa intendere, dal che potiamo
apprendere, che non vie cola, per difficile, che fia, che confi polla mettere ! a Profpettiua, liane figure re«

golari, irregolari* benché nel principia apparivano difficili

.
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PR ATTICA XVIII.
Per operare con ti punto folo de gl'occhi,

^fXS£3& Vcfta Prattica è per non operare con altro punto, che quello dell'occhio, ed è filmata molto bel-

(WjljRxigt la, perche è più lemplicc delle precedenti, lenza tanta confusone di iu;ee . Quiui per trouar»

ffll^CT^u 'e lontanan2S » non v ' occorre altro punto, che quello dell'occhio del riguardante

.

La maniera di quella prattica è, che bifogna haucrc vna Pianta cerne per edempio, la prefen-
IKflfcflpI te d'vna Chiefa, fia tirara vna linea per il longo, come la linea FG, 6 da nel mezzo, ó da vn_,

lato, nen importa doue ella fi fia tirata da tutti gl'angoli della pianta, fi deuono tirare delle perpendicola-

ri (opra quella linea, poi da quella diftanza, che fi giudica conueniente , fi alza vna linea perpendicolare*

alla PB, che farà la linea F, A, e l'altezza dell'occhio del riguardante fard A, dal quale tirando linee da tut-

te lediuifioni, ouero ruifure della linea FG, che come raggi vifiui , faranno tagliati da vna linea alzata per*

pendicolare fopra la medefima linea FG, in quella di danza , che fi vorrà, che fari l'officio, che fi la linea

BC» la quale ferue per linea del taglio, per olleruare le lontananze della pianta in Prolpcttiua

.

Volendo mettere quella pianta in Profpettiua , bifogna trafportare tutta la larghezza della linea d'auanti

ED, che feruirà per linea della Terra, in qu«l luogo, che fi vorrà , come per etìempio nella figura x. la me-
defima larghezza ED, e l'altezza dell'occhio AF, eguale à quel di fopra , dunque A farà il puntq della ve-

duta, al quale fi tirano due linee dalli punti D,& E, fia polla la linea del taglio BC da vn iato, come in D,
ouero in mezzo, come in F, con le mifure trouate di fopra dalle diuifioni, bifogna tirare delle paralelle alla

linea della Terra, che toccano le due concorrenti, come fi vede nella DA, nella quale fi trouano tutte lc_*

lontananze de gl'oggetti pigliati di fopra DC nella figura i. e la larghezza dt Hi Hlafìri KD , fi tra (porci-

no nella figura £.c fi tirino al punto della veduta A, che taglia ranno tutte le parallele alla linea della Ter»

ra, e così fi trouaraono tutte le larghezze de'Pilaftri , come fi vede chiaramente nella figura j. ha il punto

della veduta alquanto difeofto dal mezzo, nel quale fidi meflieri di colocarele due linee del taglio dai la-

ti, dipoi fi procede nella medefima maniera, che fi hàuerà l'ideilo in vna, come nell'altra

.

» %
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P R A T T I C A XIX.
Della linea, che ferue per ridurre in Profpettiua l'altere

di qualftueglia Corpe,

Icomc per fare delle piante ci feruiamo della linea della Terra , nella quale fi pongono le mifure l

per ritrouare le lontananze,e le larghezze j nella medema maniera ne gl'alzati noi ci Temiamo
d'vna linea , che fi nomina linea dell altezze, nella quale lì mettono tucte le mifure, pertrouare
l'altezze delle tigurc, e dclli Corpi {elidi, che occonono, da ridurre in Prolpettiua .

Habbiafi la linea della Terra diuifa egualmente, che ogni diuifione fi puòfupponere vn piede,fer-

uirà per trouare le larghezze dc'eorpi in lontananza , e per trouarc l'altezze medefimamente in lontanan-

za, alzifi fopra la detta linea della Terra vna perpendicolare, e quella fi diuida egualmente con l'iftefle mi-

fure, che habbiamo diuiia la linea della Terra . Sia.per effempio, quefta linea la CD, quale è perpendico-

lare alla AB, da piedi poi di quefta tirili vn'altra linea linoalla linea Orizontalc, à qualliuoglia punto dell'-

Orizontc.

E qui auertafi.chefidiceàqualfiuoglia punto dcH'Orizonte, per denotare ,che non èneceflariorobbligarfi

ad vn punto particolare; poiché, come fi dimoftreràcon l'operatione , fempre ritorna rifletto , eperciò

nella figura i. habbiamo tirata vna linea al punto F,& vn'altra al punto E, p;ù tiiftante al punto della ve-

duta, per denotare, che detti punti fi poflono variare

.

Volendo poi da qualche punto della Pianta alzare qualche cefa di vna data milura , fi prenda quefta mifura-,

nella perpendicolare, che habbiamo fatta alla linea della Terra, e da quel termine al punto dell'Onzonte,

doue prima habbiamo tirata la linea dell'cftrcmita di detta perpendicolare, le ne tiri vn'altra, formando vn

triangolo, e dal dato punto nella Pianta , tirata vna parallela alia linea della Terra , douc quefta interfeca

la prima linea di quefto triangolo, s'alzi vna perpendicolare finoall'ahra lin a del triangolo , che quefta ,

polla nel punto richiedo, fard in Profpettma dell'altezza, che fi defidera

.

Il tutto molto meglio s'intenderà con l'eflempio

.

6ianelPauimento,cheè fopra la linea AB, il punto H, dal quale vogliamo alzare vna linea , che può ferutre

per Figura , Piedeftallo , ò altro di altezza di du? piedi . Alzifi perpendicolarmente fopra la AB , la linea

AD, e quefta fia diuifa. come la AB, in parti epuah, che fiano ò\ vn piede l'vna . Dal punto A tirili ad ar-

bitrio vna Linea, che vadi a terminare odi Ot tzente al punto E, dipoi dalla milura delli due piedi, che fia in

F, tirili la FE, fatto quefto dal punto H, tirifi la HI, parallela alla linea della Terra, e tagliti rA£,nelpun.
to I, da quefto punto, alzifi la perpendicolare 1K che quefta tratportata nel punto H, perpendicolarmente

ci darà l'altezza d'vna linea di due piedi alla diftanza rich efta,che farà jHL.

Volendone vn'altra della medefima altezza nel punto M, la NG crdarà quell'altezza, e così dall'altre, come
QR, l'altezza P.

Quello,che fi è detto di due piedi fi può fare in numero maggiore, purché la linea fia diuifa in più parti.

Quefta regola è molto nece/Jaria à faperfi, occorrendo [pelle volte il douer fare limili altezze nclleoperationi»

che quotidianamente fi cfercitano .
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p R ATTICA XX.
Per alTare <yn Cubo in Profpettiua.

Auendo ridotto in Profpettiua la Pianta del Cubo A BCD, fecondo la prattica precedente, e con-

ftituita la linea dell'altezze da vn lato della Pianta 3 come è la linea FI, quale fi deueponcre per-

pendicolarmente fopra la linea della Terra AB, piglia £ì la larghezza AB, chedeueferuire per l'-

altezza del Cubo, e fi trafporti in FM, poi fi tirino dalli punti FM. le linee al punto E, che fi è ter-

minato fopra la linea Orizontale, come fi èdettonel pafiato foglio , dopoda tutti gl'angoli della

Pianta ABCD , fi tirino delle parallele alla linea della Terra , infino , che s'incontrino nella li-

nea EF, che è la parte più baila della linea per l'altezze dalle loro fettioni F, & H , fi alzino delle perpen*

dicolari, comeFM, &HK, come faranno i loro tèrmini frale linee ME,& Ffì, pigjin.fi quelle mifure,e fi

portino perpendicolarmente fopra gl'angoli della Pianta. PerefTempio, fi traiporti la milura MF , per-

pendicolarmente l'opra le linee alzate da gl'angoli AB, che fono AG, & BG, poi fi piglino ancora le mi-

fure riK,e fi portino fopra gl'angoli vkimi CD, che daranno l'altezze CO, DO, e congiungcndol'eftrc-

mità di quefle linee GO, OG, haucremo il Cuboalzato

.

Ter trottare l'aliena à qualfiuoglia figura, fi deue ogni voli a da gl'angoli della pianta, tirare delle parallele alla, lìnea del'

la Terra, infimo, che tagliano la linea, che fi parte dal piede della linea, per l'aliene, operando nella medefima manie-

ra , che habbiamo detto del Cubo , che fi conofeerà ; che non vi è cojà , per difficile , & ineguale ch'ella fia ,che non fi

pofia mei' eri in
r
Projpettiua,ccme fi vedrà nelle Vrattkhe [eguentì.

La feconda figura è vn'altro Cubo, alzato in vn'altra maniera, a.Tai differente dalla prima, & è quefia . Ha-
uendo fatta la Pianta per la regola ordinaria da tutti gl'angoli, fi deuono alzare delle perpendicolari , co-

me daB,C, D,E, e mettere l'altezza fua fopra le prime , come BA,CA, dalla efiremita delle quali tirando

linee alli punti della diftanzaGH, quefietagliaranno le perpendicolari degl'angoli DE, e nelli punti IL, e

ci daranno la linea dello fcorcio IL, & il dilopra del Cubo

.

Queila feconda Trattica non è così vniuerjalc, come la prima , nondimeno apporta qualche commodità , Come fi conojeerà

in alcune TrattkheJeguentì . La 3. figura ci moftra vn Cubo veduto per angolo, hauendo fatto prima la

Pianta, come al foglio 57. auertendo di non pigliare il diametro della Pianta perfetta per fua altezza , co-

ro* fanno alcuni inauedutamente, perche fi deue pigliare la larghezza d'vnodelli fuoi lati ,la quale ècome
AF,che farà eguale AE:ouero A E, deue edere eguale à AF, e non da AG, che è il diametro della Pianta f

del redolì opera come fi è fatto nella figurai.PRATTICA XXI.
Per alzare un Triangolo in Profpettiua.

H Auendo fatta la Pianta, conforme la Prattica del foglio 58. doue s'infegna di farlo con vna fafeia attor-

no, habbiamo detto, che bifogna mettere la linea per l'altezze da vna parte, e di qual altezza fi vorrà,

come A B , figura 4. da tutti gl'angoli deila Pianta , fi tirano delle Parallele alla linea della Terra . infino

alla linea dclbafloBE, e dalle loro fettoni s'alzano delle perpendicolari fra' le linee AE , &BE,etutte
quefk altezze fi portano fopra le perpendicolari, alzate da ciafehedun angolo della Pianta, per eilempio,

l'altezza AB fi deue portare a gl'angoliCD, che ci darà le CR, & DS , l'altr'altezza FI, a gl'angoli GO

,

che ci darà GT, & OV, la HL, all'angolo K, che darà KX, & l'vltima altezza NP, all'angolo Q, che darà

QY, e congiunti tutti quefti punti di linee rette, fi hauerà la giufiezza di fopra, come RàY,TVX.PRATTICA XXII.
Per alzare <vn Quadro poHo fen£ ordine

.

H Abbiamo di fopra la Prattica di mettere in Profpettiua vn'Quadro pofto à cafo al foglio 58. e come fi

trouinoli fuoi punti accidentali, per poter tirare qualfiuoglia parallela à i fuoi lati, come CB , & CD ,

del refto l'operationc èia medefima .

PRATTICA XXIII.
Ter alzare njn Pentagono in Profpettiua.

H Abbiamo la maniera di mettere in Profpettiua il Pentagono al foglio 58. perciò faria fuperfluo il dare

la maniera d'alzarlo, perche dalla figura 6- fi conofee, che è la medefima prattica, che è dal Triango-

lo, & Cubo, e così fi può procedere dall'Esagono, Eptagono, & Ottagono, &c.
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PR ATTICA XXIV.
Effetti della diucrfa Conflitutiene degl'Orizzonti.

3£È&ÉlJ§ Erchc dalla diuerfa conftitutioncdelnoflro occhio, diuerfanKnte apparifcono gl'oggetti, per*

Ri (Mjxrjjfr chc nel confhtuirc detta linea Qiizontale , bilogna haucrc grand'aucrtenza di non cadere in_,

tì^ru^fja ^ ueI ' 1 crrori > che da molti Pittori fono flati commetti, poiché quelli in vn Quadio joue l'Ori-

fici IwyMlk. zoatc ^ *' tuat0 bado, hauerauno fatto vedere le parti Superiori de'Corpi, & in altre doue l'Ori-

zonte è alto, haucranno fatto [coprire le parti inferiori, cole che ponno apportare molto pre«

giuditio alla fama di chi le cornette, però ci sforzano a darne qui alcuni auertimcnti , acciò lì

debbano sfuggire.

Auertafi dunque, che quando l'occhio noftro, ò la linea Orizontale nel Quadro è porta in parte Superiore ,

come fi vede nella prima, e feconda figura gl'oggetti deuono feorciarein maniera , che la loro parte fupe-

riore rerti vifibile , e che la baie, ò parte inferiore refti coperta, come ne'prefenti Cubi s'oflerua, e quanto

più TOrizontc è alto, tanto più è vifibile la parte di fopra, come fi vede nella figura i.

Al contrario, quando la linea Orizontale è più bafla le parti luperiori de gl'oggetti reftano coperte, e le infe-

riori fi feoprono, come appare nelle figure 3. & 4. ne gl'oggetti, che fono appefi in aria, come E, D, F.

Quando il Corpo è conOituito nella linea Orizontale, non fi lcoprono le parti luperiori, nell'inferiori , il che

appare nelli pezzi GH, habbiamo dalla diuerfità di qucfliOrizonti ratificato quanto habbiamo detto al

foglio 24. della prima parte.
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PR ATTICA XXV.
*Tel alzare gl'oggetti veduti per Angolo,

Abbiamo dettosi foglio 56. come fi degradino le piante de'Quadri veduti per angolo, le quali fi

deuono fempre tirare alli punti della difianza, e non mai al punto della veduta, per trouare le fue

altezze, fi offerua la medefirea regola , detta a! foglio yó in quefìe figure fi cono (ce facilmente,

che tutte le linee fono concorrenti alli punti della diftanza CB.encn maià quelli dell'occhio.

Se noi vogliamo fare vn corpo, fimileaiia prima figura, fi fi inquetta maniera, hauendo fatta la

pianta, ók alzate delle perpendicolari occulte, terminata l'altezza, che fi vuol dare al primo an«

gole, come E F, fi tirano dal punto P, delle linee alli punti BC,che fi hauerà l'altezza dell'angolo z. e 5. nel-

le perpendicolari G, poi dalle loro fettieni fi tirano alli punti contrari; BC, che fi hauerà l'angolo 4. della_.

Pianta formata , gl'altri corpi piccioli fialzinocon la medefìma maniera , mettendo l'altezza , che fi vuol

dare, fopra la prima perpendicolare, come è da F, a H, e da H, fi tirano alli BC, come habbiamo fatto del

punto Fs che fi usueranno l'altezze di tutti gl'angoli, li punti IK,ci danno la groftezza di tutti li corpi pic-

cioli, e la forma perfetta di quello di mezzo, il refto nella figura fi comprende., la quale può fcruirc per vn

Cartello con quattro Torri quadre perdiffenderfi , ouero per vn Palazzo con quattro Torrioni nelli canto»

nijli due ccrpi achc fono da vna parte,e dall'altra, non fi pcfTono dire veduti per angolo rettamente,benche

fiano fatti con la medefima prattica, attefoche fi vedano più da vna parte, che dall'altra , nondimeno con»

corronoalli due punti della diftanza B,C>da tutti gl'angoli delia pianta L, fi alzino delle perpendicolari , e

terminata l'altezza, come MN, la quale è eguale a MR, che è iuo diametro da' punto M. fi tiiano linee alli

punti della difUnza BC, che kaucremo OQ, poi dalli punti OQ fi tirino alli medefimi punti BC, che haue-

remo rangole F, e tutto infieme ci darà vn corpo folido, ma non già mai vn Cubo di tutta perfettione.

'Alcuni neil'infrgoare il mododi alzare vn Cubo perfetto , inlcgnano di pigliare il fuo diametro , cheferue

per l'altezza, il che ciascheduno comprende da sè medesimo, che è fallo , bifognando feruirfi d'vn lato del

detto Cubo, poiché nella maniera, che loro ingegnano vn parallcpipcdo, ma non già vn Cubo.

Vno di queftì Autori, è il Serlio, le parole del quale mi è parlo bene trafportare in queflo luogo, c fono que««

Ile.

Per eflempio nella ncftra figura 2. Prima fi a fatta la linea piana A, B,e fia diuifain quattro parti vguali,che

farà C,D,S, la linea C,D, fia tirata all'Orizonte a man delira, e la linea AiC fia tirata all'Orizonteà man
jiniftra, e quelle formeranno vn Quadro perfetto, in feorcio, il quale fi vede più da vn lato, che dall'altro.

Li fuos angoli faranno F, G, H, C, le vorrai accrefeere quello Quadro , in lunghezza mezzo Quadro , la

parte D,E, fia diuila per mezo, e fia tirata quella linea all'Orizonte defiro,in capo della quale farà vna..

Àella , e queds accrefeerà mezzo Quadro . Poi fe vorrai accrefeere l'altro mezo Quadro , tira la linea E,

all'Orizonte deliro, e farà accrefeiuto vn'altro Quadro al primo, e tutta quefiaiuperficiciarà di due Qua-
dri perfetti.

11 Corpo fegnato qui fotto nella figura $ e leuato dalla fuperficie fuperiore à lui , & è fatto con li médefimi

Orizonti, c vengono ad efiere due Quadri in ionghezza» ck va Quadro in altezza, percioche la linea piana

nella fuperficie, che è fegnata C,D, è il lato F,C,chc feorcia fono vguali ; così l'altezza del primoangolo

di quefìo corpo, e quanto quella parte di effa linea. Seguita adunque , che queflo corpo, è Quadro perfetto,

addoppiato.- dico io Ionghezza, che non intendere il Cubo addoppiato.

In queflo luogo adunque fi vede chÌ2ramer;tc
s che il Seiiio fi è ingannato ,non già nel far feorciare il Quadro

L,M,N,C, nell'apparenza F,G,H,C, ma benfi nell'infegnare il modo di alzare vnCubo, che habbifimile

fuperficie, poiché egli, per alzare quef?o Cubo fi ferue della linea C,D, per l'altezza , e queftadice etfere

eguale al lato FC, il che chiaramente fi vede efier falfo , etfendo la C, D, eguale al diametro L, N,come
habbiamo rnofìrato al foglio 57 bi fogna perciò., ch'egli fi ieruifte d'vn lato della Pianta, come NC, & iru

queft3 maniera l'altezza del primo angolo farebbe fiata fola niente CV, operando con la linea peri'aitczze

1, K, che è eguale vn latodella Pisnta L, M, N,C s ir;à il Corpo del Serlio non è già vn Cubo perfetto, mà
benfi vn parallepipedodilonghezza didue Quadri perfetti,edi altezza d'vn Quadro,eduoi quinti incirca,

cioè tanto maggiore del Quadro perfetto, quanto è la proporzione del lato al diametro del Quadro.

La quale proportione fi forma il Quadro maggiore OPQR ,che in feorcio la lua, apparenza è OPST,come
il tutto nella figura fi comprende

.
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PR ATTICA XXVI.
Per dare yualfiuog'ia altezza alli Corpi in Profpettiua .

Qo-le precedenti regole fi ponno alzar in vn Pauimcnto, ò altro non folo vn corpo folo, mi quanti

Spt^fJ vogliamo, per eflempioj Se vogliamo vn ccrpod'altczza due piedi , & vnodi larghezza , e lon-

SI^SÌk-
ghezzai poi vn'akro lontano dal primo due piedi, d'altezza tre, d< lunghezza due, e di larghezza
vn piede : & vnakrolontanoda queftopiedi tré , quattro d'altezza, e cinque di longhezza,& vn
piede di larghezza lì prattica i ella Seguente maniera.

3?atto , che fi c vna pianta d?'quadretti degradati , fecondo la regola ordinaria, (apponiamo , che ogni qua-

dretto Zia vn piede, ò più, fecondo, che fi derìderà , dal primo angolo fi alzi vna perpendicolare nella quale

fia diuifa in parte eguale à quella della linea della Terra, e leruira per la linea dell'altezze, e lia pereifempio

OE, e perche fi vuole, che il primo corpo habbia di lunghezza, e larghezza vn piede dacialchedun'angolo

del quadretto O, P, I, G, ù alzinole perpendicolari F, h, 1, K,GH \ e perche la fua aitezza deueelfére di

due piedi dal punto a. fi tiri vna linea 3! punto della veduta A , la quale fegaraja perpendicolare GH, nel

punto H> dal qual punto tiri vna parallela alla linea della Terra , che taglierà la perpendicolare dell'an-

golo I» nel punto K> e dal punto 2. fi tiri vn'altra parallela , che taglierà la perpendicolare dell'angolo F,

nel punto L, &eflendo congiunti queili quattro punti H K. L. a- con linee rette il hauery il primo corpo,

£ poiché noi vogliamo fra il primo, e fecondocorpolo fpatiodidue pied;, fi dcuoao laiciare due quadretti frà

l'vno, e l'altro, e dalli primi angoli del fecondoalzare delle perpendicolari , facendoli medeJimo, chefi e

fatto al primo corpo , con quefla differenza però , che l'altezza di quello corpo fi deue pigliare dal terzo

punto nella linea EO, perche la fua altezza deue efiere di tré piedi , e douendo edere la lua longhezza duoi

piedi, fi deuon pigliare due quad:etti del piano frà quello fecondo, &. il tergo corpo, volendoli fpatiodi tré

piedi , hifogna laiciare tré quadretti ,e dalli primi angoli dei terzo , biiogna alzare delle perpendicolari

,

operando come al primo corpo, e gl'vJ timi cinque quadretti, che fono gPvìtimi nella linea della Ionia nan-.

za, fono li cinque piedi , che deue hauere di longhezza il terzo corpo, l'altezza del quale fi doma pigliare

nel punto quartodella linea EO.

Douendo adunque edere di quattro piedi, che operando nella maniera fpiegata , haucremo l'apparenza , co-

me ftà nella Figura .

Gi'altn corpi, che fono dall'altra parte, fono fatti conia medelìma prattica, e con Tifìeffa proportione. La
Muraglia di mezzo è d'altezza eguale a quattro piedi , con vna loia appertura nel mezzo di tré piedi , o
non più

.

PRATTICA XXVII.
Per alzare delle Muraglie , e Colonne*

HAbbiamodettoa! foglio dct.che fi pofTono ridurre molte cofein Profpettiua, con l'aiuto delli quadret»

ti, il che bora fi comprende , perche con la medefima facilità vi fi pofiono alzare regolarmente li luoi

corpi, come Muraglie, Pila H ri Colonne, 61 altre cofe fi mi li, il che in patte fi comprende nella figura infe-

riore . E fe nella figura di fopra habbiamofuppofto li quadretti di larghezza vn piede , invaginandoci ,che
vnodiqucfli Quadri fia due piedi di quefta groffezza, faremo le Colonne, frà l'vna, e l'altra dì quefle prime

Colonne, vi fianoottoQuadri , e operando come fi è infegnato nella Prattica antecedente , fi trouaranno

in effe tutte le mifure, che fi defidcrano

.

Ho molte volte hauuto occafione di haucr à fare li difegni deTeatri , fatti qui Bologna nella Piazza,.

Maggiore , per occafione della publica Fiera, il che mi è riufeiuto con grandiffima facilità, col folo mezzo
di quefta Prattica , poiché io prima facciola Pianta Geometrica , compartendola con i fuoi quadretti,

ciafchedunode'quali haucuofatto valere dieci piedi j ineffa pianta ritrouauo tutte lcmilure neccflarie,

dipoi tirauo quella in Profpettiua, e feruendomidelli Quadri degradati, per trouare l'altezze , ritrouauo in

quella ciò, che volcuo, dalle quali opere né hò riportato non picciola lode da gl'intendenti

.
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P RAT TIC A XXVIII.
Seguita in aliare de Pìlaflri in Profpettiua.

Olendo alzare Pilafiri tutti d'vna medefima altezza , non vi è bifogno feruirfi cella linea per l'-
altezze , perche è fu/Sciente il fare , come fi è fatto , nell'alare il Cubo , figura z. foglio 78
che non è altro

,
che alzare delle perpendicolari dagl'angoli della Pianta, come cui è A,BX,

D, nella figura 1.
^

Ponga/i foprala prima, ouero feconda perpendicolare quell'altezza , che le vogliamo dar^,
.

come AF,ouero DE, e fi tiri al punto della veduta I,che taglierà tutte le altri perpendicola-

degradati
WWra,ctetotl̂ *ilaft^,feranTOe*^'alPrimo »

e qu»ui fi è operato col mezodc'quadretti

MaVfe non vogliamo feruirfi delli quadretti per Pianta, potiamo feruirfi delle mifure, poOe foprala linea della
Terra, operando in quefta maniera

.

Se vogliamo, che le Colonne fiano quadre d'vn piede per iato, cioè eguali alle già fatte, fi alzino due perpen-
dicolari da 1 punti L, M, che fera 3a larghezza d'vn piede, e per ntrouare la lontananza dallo (cordo, li
trafporti lamito LM, in LN, e dal punto N, fi tiri vna linea al punto della diftanzaK, che haueremo la.,
lua larghezza L,0, fi facci dipoi NQ, di duoi piedi, QP, d'vn piede, che haueremo le miiure per il fecondo
Pilaftro, e facendo l'i Qelfa operationc, haueremo quel terze, e vedremo, che cuefiecornipondono alle pri-
me fatte con li quadretti .

r

PR ATTICA XXIX-
Per l'altezza delli Pilafiri , per Àngoli.

Già habbiamo detto più auanti, che le piante delli quadretti veduti pcrangolo, fi fanno tirando le mifu*
re, che fono foprala linea della Terra, alli punti della diftanza

.

Volendodunque faredeJli Pilafiri d'eguale grettezza à quelli di {opra , & che habbino vn'angolo verfo la li-
nea della terra, li loro lati nano paralleli era di loro, pigliati la diagonale , ò diametro della pianta Z, e non
vnodclh fuoi lati, come fi è fatto netti Pilori di fopra, per ettempio G, H, L, M,N,0,P,Q, R, fono eguali
al Diametro della Pianta Z, pongati l'ai rezza XY, eguale à quella di (opra A E, e tirando Y, al punto della
veduta Staglierà la perpendicolare DE, in E, e tirando E alliduoi punti della difianzalK, haueremo l'al-
tezza dall'altre due perpendicolari

.

Hauendo determinata la diftanza, che vogliamo frà vn Fila Aro, e l'altro , chequiui fono due quadretti , bifo
gna alzar il fecondo Pilafiro 3, & 4. con l'iflefTa regola, e h iua altezza fi haucrà dalla medefima linea, che
fiètrouato al primo Pilaftro nelli punti F,E, J, poi da quelli punti fi tirano due linee alli punti della di-
flanza, come fi è fatto al primo P:lafrro .

Quelli, che fono fatti fenza la Pianta fi trouanocon le mifure porte fopra la linea della Terra , cheG, &H,ci
darà ST> perle perpendicolari del primo PilaUro , perii fecondo, PQ, perii terzo, e così degl'altri 9
conforme la prattica antecedente

.
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PRATTICA XXX.
De gl'Archi veduti rettamente.

Er fare de gl'Archi con femplici fegni, veduti rettamente , che pollone (cruìre per Loggie , per

Porte, Fineftre, ò qualfiuoglia altra cofa

.

Supponiamo nella prefente figura, che le linee alzate dalli punti della Pianta A, B, C> D, E, F.

lìano li Pilaftri, (opra de'quali fi vogliono tirare de gl'Archi, fidiuide la diftanza dall'vnoall'»

altro in due parti eguali, cioè la di Manza GH, fia diuifa nelmezo, come in 1, dal qual punto

,

come centro fi facciati mezo circolo G H,cha hauererao il primo Arco rettamente fatto

.

per fare tutti gl'altri della medefima altezza , e larghezza dalli punti GH> b>fogna tirare delle linee al punto

della veduta K, quelle due linee tagliarano le perpendicolari alzate dalli punti C,D,E,F, nclli punti L, da_,

quelli punti L, fi tirino delle parallele alla GH, e le dette parallele fi diuidonoindue parti eguali, per haue-

re il centro da fare li roezi circoli , come fi è fatto ai primo, ilche fi può fare col tirare vna linea dal punto

I, al punto K , poiché quella la tagliarà giuftamente nel mezo , come M M > e da quelli punti fi faccia il

mezo cerchio.

Quella medefima operatione, ferue tanto per quello, che hanno la veduta da vna parte , quanto à quelli, che

l'hanno nel mezo, come fi vede chiaramente nella figura i.

PRATTICA XXXI.
De gl'archi fopra li PiUHri.

GL'Archi della figura i. fatti con {empiici fegni , ci danno il mezo di far quefli della figura 2. perche èia

medefima prattica, benché vi (ìano più fegni, mù non è già più difficile fopra li Pila (In AB,CD, fiano

uratc le parallele alla linea della Terra DB,CA, fi diuida la prima in due parti, edai centro E, fi facci con

il compatto il primo mezo cerchio AC,edaImedefimo centro le gli facci la falcia AG, & FS, poi tirali dal

centro £ vna linea al punto della veduta H, la quale ci darà li centri fopra l'altre parallele per gl'altri Ar-

chi cominciando da BD, finoall'vìtiroa li

Quella prattica ferue ancora per quelli, che hanno la veduta da vna parte, come nella figura fi vede

.
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PR ATTICA XXXII.
Per mettere in Profpettiua, le Porte , ed Archi

5 *vedntt obliquamente.

Ssendo difficile à mettere in Profpettiua vn circolo , bifogna fcruirfi delle linee , e de i punti , che
lo producono, prima di formarlo :-per hauere quefli punti con facilita ,bilogna intendere la pri-

ma figura, nella quale fi vede vn mezzo circolo (opra il diametro AB, adunque quello mezzo
circólo,fi deue portare fopra le perpendicolari alzate D, E, per formare vna Porta, ouero Arco
tondo, mà in faccia, come la figura *.

Volendo poi metterlo in Profpettiua veduto da vna parte % fi deue diuidere in quante parti fi vo-

gliono, ouero il più, che fi può, perche riulciràfempre meglio, come riabbiamo detto al foglioso, e come
moftraremo più auanti , trattando delle Volte à Crociera , il prclente femicircolo diuideremo in quattro

parti folamentej mà prima di fare il mezzo circolo fopra la larghezza AB, fig-i-biiogna formare vn paral-

lologramrao, ouero quadrilungo AB, HG, dentro al quale fi tirino le fue diagonali AH, & BH, e nella lor

fettione I, fi tira la perpendicolare FC, à AB, che ci darà il punto F, che larà il mezzo dell'arco AFB, di più

nelle fettioni KK, fi tiri la parallela KKalla AB, che darà le fettioni L, fopra le perpendicolari BH,& GA,
la prepara tione , fatta fopra la figura %. fi è fatta per facilitare la prattica della feconda , doue iono gl'Ar-

chi veduti in feorcio, e concorrenti verfo il punto della veduta; per hauere l'apparenza di tré Archiegua-

]i in altezza, & inlarghezzaà quello di Diri, dai punto E, fi tiri vna linea al puntodella veduta H, poi lì

facci EN, eguale a DE, e da N, fi tiri vna linea al punto della diftanza P, la quale tagliarà la linea EM nel

punto Q, adunque EQ, farà la larghezza del primo Arco veduto in Profpettiua .

ferii fecondo Arco , bifogna fare ancora NO, eguale alla DE, e dal punto O, tirare vna linea al punto della

diftanza P,che taglierà la linea EM, in R, che RQ,farà la larghezza del fecondo Arco in Profpettiua .

Non eflendo luogo fopra la linea della Terra DO, per trouareil terzo Arco, bifogna dal punto N, tirare vna

linea al puntodella veduta M, e dal punto R, tirare RS, parallela alla linea della Terra, hora emendo RS,
{otto il medefimo angolo, che è Eì\, ella èdclla medefima larghezza in quefta operatone , come ^abbia-

mo nelli principi; , tirando dunque vna linea da S, al punto P, taglierà la linea LM, nel punto T, & haue-

remoTR, larghezza del terzo A reo in Profpettiua, da quefìitrè punti QRT, bifogna alzare delle perpen-

dicolari.

Le perpendicolari dunqne faranno tagliate dalla linea HM, nelli punti V, che è la maggior altezza dell'Ar-

co, e deue dcuonoccminciare A i chi faranno tagliati dalla linea BM, nelle fettioni di quelle linee, btlogna

tirare le diagonali , come lono BV, & HX, e doue s'increc ano in Y, a'zare la perpendicolare Yc., che di-

uide l'Arco in due parti , e bifogna ancora tirare la linea LM , che taglierà le diagonali nelli piani ZZ, fi

congiunghino poi con lince curuc quefti punti BZ, FZ, X, che fi hauera lofcorciodel primo Arco, gl'altri

due fi fanno con la medefima prattica

.

PRATTICA XXXIII.
Per mettere in Profpettiua gl'Archi dopptj , ouero la loro grojjez&a*

O Vello, che riabbiamo detto di fopra deili fegni femplici, nella figura 3.4. diciamo, che eflendo doppio
haucremola larghezza , e groffezza degl'Archi , congiungendo di lince rette tutte le fettioni dall'vno

all'altro

.

Per eflempioefiendo fatto il primo fegno DE, figura 5. tiranfì DE, al punto della veduta A, fia portala grof-

fezza, che li vogliamo dare fopra la linea della Terra , come EC, che tirata al punto della di danza B,la_.

linea tagliata EA, nel punto F, del quale fi tira la linea FG, parallela allalincadclla Terra , che taglierà la

linea DA, nel punto G, & alzate delle perpendicolari da F, & G, haueremo la fua groflezza in feorcio, dal

punto H, tirali vna linea al punto A, quefta linea darà l'altezza delle perpendicolari FI, e tirata vn'altra_,

linea da K , al punto A , ci darà il punto L , dal quale fi deue tirare la parallela LM , nella quale fi hauerà il

centro O, dell' vltimo mezzo circolo LM, il quale farà diuifo dalle due diagonali, come il primo, le diuifio-

ni dell'vno , e dell'altro fi congiungono di linee rette, che vadinoalpunto della veduta A , che haueremo
la groffezza in feorcio d'vna Porta, Finelìra, ò altro.

Nondimeno fi fanno con facilità quefii Archi, ò Porte tonde, perche non è di necetìStà à fare tutte quefie di-

uifioni perii fecondo mezzo Arco, e fufficiente il trouare la linea LM , & il centro O, come riabbiamo

detto nel paffato foglio •

Per fare gl'Archi in feorcio, come la figura 4. balìa aggiungere alla prattica della figura z. la fua groffezza_.

congiungendo le diuifioni dell'vno all'altro , non fe li fono fatte le linee, per non confondere gl'animi dc'-

Lettori maggiormente

.
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PRATTIC A XXXIV.
Delle Volte d Crociera <

Viui bifognà di nuouo ricordarli, ò vedere quello, che habbiamo detto al foglio 62. doue fi parla

di mettere vn circolo grande in Prcfpettiua, auertcndo.che per farlo il più elettamente, che fia

poùlbile, fideue diuidere il circolo in molte parti, poiché io quella maniera le Voice verranno
più giurìe. '

Mà perche vi occorre moka quantità di linee nella diuifione di 16. parti, giudichiamo, chefia

bene cominciare con vnadiuilione di 8. quantunque non Ila così eflatta per cflercpìù facile ,& menocon-
fufa,che poi ne faremo vn'altra di 16.

Jatta lapianta d'vn circolo in feorcio compartita in 8. parti , come s'infegna al foglio $6. da tuttequefte di-

uifioni fi deuono tirare delle parallele alla linea della Terra i urino alla linea AB. che ci daranno li punti C,

il che fi là con la metà del fcmicircolo , diuifo in 4. come nella figura 1. dapoi in 8. come nella z-alzando le

perpendicolari alla linea della Terra AB, dalli punti C,C, fi alzino le pcrpendico.ari CD, bifogna trafpor-

tarc (oprala prima perpendicolare BD, ( che ferue per linea dell'altezze; le miiurc BEB , dcllcmicircolo,

che haucremo li punti G,H,D.
^Terminata dipoi l'altezza, che vogliamo dare alla volta dei primo arco, che Ha, pererTempioBD, fitrafpor-

ti al punto D, laBE, che farà DH, eia mifura EF in HG, c dalli punti D,HG, fi tirino delle linee al punto

della veduta A, che ncllafettione delle perpendicolari CD, fi haueranno li pumi 1.2.5. 4.5. checorr ifpon-

donoa quelle della pianta, fi vniranno dipoi i detti punii con vna linea curua, che haucremo vn fcmicircolo

infcorcio,come li vede nell'arco de! primo lato; da quello poi fi traiportano le rotture dall'altra parte, per

haucre l'altro arco laterale ; dal nafeimento di quelli archi li faranno due mezzi circoli, vno vicino, come
GK, dal centro M, e l'altro più lontano , come 5. L, dal centro N, che così li haueranno li quattro archi

,

che per l'ordinario forsoeguali nelle volte à crociera, deuonoancora fare le crociere, ù diagonali curue,

che piglino il tuo nafeimento dalli cantoni G- 5. LK .

Poiché ìlcircclodella pianta in feorcio fi è diuifo in 8. parti, ellendo gl'archi la metà delcircolo.non deuono
haucrepiù di 4. come fono quelli dai lati, bifogna dunque diuidere il mezzo circolo dauanti GIv, in quattro

parti , che haueranfi li punti G,P,Q,R,K, li quali deuono eflere tirati al punto della veduta A, terminan-

do nel circolo di dietro 5. L.

Hora,quel che feguita è il modo di tirare la Crociera, eia tutte le fettioni de'mezzicircoli laterali 1.2.3.4.5. fi

deuono tirare delle parallele all'Orizonte, ò alla linea della Terra ,infino,che taglino le linee , tirate dalle

diuifioni del circolopiìi vicino, di maniera, che la prima fcttjone del circolo tocca in vn me de lìmo punto,

cioèinG, 1. poi da 2. lì tiri vna paralella fino, che tagli la linea della feconda diuifione DT, nel puntoS,e
facendo l'ilìeiio da G, punto 3. alla terza diuifione, tirata da Q,fi hauerà il Punto O, & da 4. alla quarta di»

uifione R, fi haueranno li due TT, e congiungendo con lineecurue li punti G,S,0,T,L, fi hauerà la diago-

nale curua, faccndocosì dall'altra parte, che fi hauerà la Crociera intiera, e la Volta perfetta.

P R A T T I C A XXXV,
Per fare C ijìcjfa con più efsattezs& .

O Velli, ch'intenderanno bene la prima prattica,nel farjla feconda ncn haueranno alcuna difficolta, per-

che non viè altro di più , che le linee duplicate, ofieruando le femori, che fono di maggior numero,

perche il circolo è diuifo in 16 parti

.

Si I infegnato di fare la pianta al foglio 61. da tutte 3e diuifioni di quella pianta fi tirano delle parallele alla li.

nea della Terra, le quali tagliaiannola linea Ali, e ci daranno li punti O, fopra le quali bifogna alzare delle

perpendicolari

.

Il reflo fi fa, come fi è fatto nella prima figura, ma quella è più effatta , e fi fa la volta più giufla , per efTerc le

diuifioni più minute.

Volendo poi vna Crociera più larga , che longa , fi faccia il mezzo circolo , che è fottola linea della Terra_,,

nella metà della fua longhezza alzando le perpendicolari alla linea della Terra , e tirandole al punto della

diftanza,chcci darà ognirmluraiopra la linea AB, del refto fi operi, come nell'altre pratiche

.
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r PR ATTICA XXXVI.
Per trottare il luogo de gì* Aggetti nelle Comici angolari,

Na delle principali operationi nella Profptttiua, fia il faper dare le giufte proporzioni alle Cor-
niciangolari, ooèdi trouare il luogo de gl'Aggetti maggiori, e minori del fuo profilo , ò pian-

ta, come fi vede nelli corpi folidi,come le Colonne , che fono il principale ornamento dell'Ar-

chitettura &o ne daremo l'efierapio fopra delle btfi, e capitelli. Le baie, e capitelli polli in Pro.

fpettiua , con il punto della veduta , da vn lato lì vedono due faccie , e per confeguenza , tré

Aggetti, fri li quali vno accrefce,e l'altro perde, quello, che fitroua dal canto delia veduta de'

riguardanti perde tanto, quanto accrefee quello, che è dall'altra parte , come lì vede nella bafe, ò Colon»
na O.

per mettere vna bafe inProfpettiua, fi dcuon pigliare le mifurc proprie fopra il profilo AC , e il profilo d'vn_,

Pilaftro, & AR,e la fua Pianta perfetta , la quale fi può farquadra , & ancora tonda , la maniera di fare*

feorciareie dette cole farà quella, fatta la Colonna in faccia, che fia per etfempio P, lenza groffezza, fi for-

imi la bafe fimile al profilo AC,con fuoi Aggetti eguali , tanto da vna parte , quinto dall'altra , e queftofì

facci con lince occulte, come l'Aggetto DH,poi fi tiri al punto della veduta quel lato della Colonna, che fi

hi da vedere, e trouaio quanto dtueefler grofla , con la regola ordinaria , che la parte, chefcorcia ,fara

DN, la quale fi è trouata per ilnezodclle diagonali, come la EF,la quale palla fuori del Quadro per il pun-

to E, per finoàG, dal punto della veduta A, fia tirata vna linea, che rada l'Aggetto H,la quale taglierà la_.

diagonale FG, ai punto I,& ini farà il termine quanto perde quell'angolo , come lì vede, che la iinca OH,
diuenta la DI. Quefla medetiraa linea AH, darà' l'Aggetto più lontano K, nel tagliare la diagonale LK; Dal
punto I. fia tirata vna linea parallela alla linea della Terra , laqu dc farà alquanto più baila , che il fondo

della Colonna, ticuc fi vede» quanto fi accolta à noi, e cosi l'Aggetto L.dìmoltra quanto cali l'angolo verfo

noi, e quanto eroica in L; poi dall'altezza della bafe l'i tirino delle lin^e infinoà quelli punti , come da M, a

L, da D, à 1, da N,a K,che fi hauerà la larghezza, & altezza di tutta la bafe in Profpettiua

.

L> Capitelli fi fanno della medesima maniera

.

3?er formare il Pilastro O, fi deuc olici uare la regola data di fopra, nella linea DH, fe glideuono fegnare tutti

li membri, come nella bafe, e profilo C,del Pilafìro A, e nel li Capitelli , come in E, dal punto della veduta

.A, fi tirino! nee, pacando per le diuifioni del profilo DH , le quali lì deuono fegnare fopra la linea DI, &
2ViK, le mcdc.'ìme fpjce, ò Aggetti, oé gl'angoli diqueili profili, dalie loro (ettioni fi tirinodelle parallelo,

comeda DI, a 1, VI, e poifacinfili fuoi Aggetti angolari, come fi vede nel Pilallro 0,doue vn angolo è ottu-

lo, e gl'altri accuti, come ogni fìudiofo può comprendere per il rinconcro delle lettere . Vna parte di quella

regola l'babbiamo nel Serlio, & il rimanente da altri Autori, che hanno operatoin quella manierala quale

riefee ogni volta
,
quando li membri d'vna cornice, ò lelorofpice ,ò Aggetti fianoconftituitc fopra vna li-

nea angolarmente pofia ; Ma perche la diuerfità dcìlecornici non fi pollouo fare foggiacere fopra d'vna li-

nea, e quella regola non è feribile ,dcu« nelli feguf nei fogli fi hauerà vna regola , per accrescere k cornici

à membro, per membro, ad voo;> ad vno, perche tutti crelcanoa ptoportione , ma in quello me<:;oe beno
confiderare quefti Aggetti angolari delle bali, e capitelli] c come dirainuikanojecrdcsno, per raccoman-
dargli alla Qemoria'ifier valertene all'occafioni -
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PRATTICA XXXVII.
fer trottare gVaccrefcimenti delle Comici dì Membro in Membro,

Verta prattica é giuftiffima, & è forfè la più facile fra l'altre, per tremare gl'accrefeimenti di

Membro in Membro, in qualfiuoglia Cornice, anelo, che fi riducono »n t'rolpcttiua, conforme
i quelle, che fi vedono eoa gl'occhi . Fatto, che è il corpo toiido del Piededailo, terminata^
l'altezza della Cornice G T, con li fuoi oggetti GF, di lu.ee occulte , e tirate le dia gonali T»
M,X Q,alli punti della diltanza, come parimente RS, la linea FQ , tirata al pun to della ve-

duta A, ci dà racGMcimentopeUa Cornice, nel tagliare le diagonali MT, accrclc uta in L.ci

dà il punto Q, nel taglia re la XQ.edal punto L, tirata »a parallela aU'QrÌ2onte L, P,cidà l'accrelctmcnto

in P, nel tagliare la diagonale XQ, accrelciuta

.

Hora valendo trouare graccrelcimenti di xMembro in Membro, facciaG per esempio la perpendicolare B
C, benché potria feruirela linea dell'angolo G, mà per non confonde e,ci fcruiamo della perpcndicolaro

B ,di nuouo facciaG l'aggetto \ -E.egualeaGF, pigliafi lofpafio,chc èfràil punto della veduta, e quello

della diftanza,chc farà dà A, à H, mentre però, che fianoprolongate ìe diagonali LM,& RS, facendo Pan.

golofopra l'Orizonte , e traiportalì dall'altra parte, douc vanno a fare l'angolo Bl, & CK, facciali centro

fopra qu- fio angolo , per tirare le linne , che rappreleotino tanti raggi vifuali , clic padano per gl'aggetti

DB, & terminano nella perpendicolare BC, Il hanno gl'accreicimenti, ad vno> ad vno, come fi vede, che il

raggio DI, termina in B, & alla medefìma altezza, checi da la diagonale LM,la pianca della Cornice èco-
ine GT, che tirata in Prolpettiua crefee , come V B , tiranti dunque delie fettioni B £ , le parallele all'Ori-

zonte, che faranno le loro fpice nelle fettioni , con le concorrenti al punto ^cila veduta, & il fuo aggetto

farà fra G, & L, e dall'altra parte , come PN, & il più lontano in O, & Q, è quello , che habb.amo detto

per il difopra, ferue ancora perii difetto

.

Se qualcheduno più chiaramente volcfieciò conofeere , facci in quefta maniera , riabbiali vna Cornice di ri-

lieuo, che fia tagliata rettamente à trauerfo, e quefta <ìa polla in qualfiuogha altezza , terminata la difìan*

zadcirocchio,aU'incontro del detto taglio,nelmedefnno luogo deirocchio,vi ria cola da potere attaccami

vncapo d'vnfilo,e con l'altro fi faccia toccare la l'ommità della Cornice, che fi trouarà quantocrefea nella

fuperficie della muraglia, facendocosì delli membri , che quella foia operatone farà la fede à quanto hab-
biamo detto di fopra, e che la noftra regola opera, coniorme, che opera la natura

.
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PR ATTICA XXXVIII.
Ter mettere in Prattic'a l accrejcimento delle Cornici ,

Er non tralafciarc cofa , che polla edere di giouamento , per meglio far intendere quanto hab*
biamo detto nel pattato foglio, foggiungcremo i] feguente clicmpio •

Porto, che fiano in Proipettiua quattro Pilaftri , fopra dc'quau,t4 debbano alzare due Archi , e
volendo ornare h Pilaiìri, con Ba(ì, e Capitelli, e di lopra la Cornice^trehe in vrro rare voi.

te fi fanno Fabrictic, che non habbino per ornamento quale he cornice, per dare lodisfattion*

all'occhio, però io metto qui la maniera di metterJe in Fi.oifettiua > non intendendo a'mic-

gnarc il modo di fabricarle
,
poiché èofficio dell'Architettura , e non della Prolpeitiua , fi open dunque

nella Seguente maniera : nelli primi Pilafin fiano polle l'altezze , e larghezze delle Bafi , «Capitelli ope-

rando conforme il fogliò 94. terminata l'altezza della cornice (opra l'arce con il luo aggetto fuppofto*

che fi fiano kuati dalli Autori della buona Architettura

.

polendo iapefe quanto deuono tifaltare in fuora , conforme la diftanza prefa, per degradare li Pilaftri. Sì

leruircmo della prattica del parlato foglio. Nella prelrnte figura non b'iogna moucre <1 punto della di-

ftanza, ne meno trasportarlo più auanti, ò più indietro, attefoche il punto della veduta è nel mezzo della

figura, folo fi deue trafportare l'aggetto DN,inE*L che la perpendicolare FE,leruira per linea da tro-

uare l'accrelcimento della cornice , come fi vede nella figura , la quale allertandole dall'altra parte , fa-

ranno l'agg etto dalla parte D» come fi vede in C.

Sideue dunque trouare il punto della diftanza, il quale è doue fi congiungono interne le diagonali GH, &
1K, fopra la linea dell'Orizonte AB, e quel medefimo punto feruiri per tre uare quanto crefcano le Corni-

ci,Capitclli, e Bafi, ficome qualunque altra cornice . Quefta prattica in vero,ie perfonalmente fi potcf»

fe conferir meglio, e con più facilità s*infegnarebbe, che in ifcritto , ò in dilegno.

"fui chi bene pofieded quella facilità, opcrarà con grandi&mo vantaggio , e maggior ficurczza , della fopra

nominata taciuti .^
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Ica PRATTICA XXXIX
Per trottare in <vna Muraglia, il fito delle Porte

y & Fineftre*

Ccorrendo alcune volte di mettere in vna Muraglia delle Porte, e Fineftre, bifogna fapereappref-

loà poco le mifurc , che le gli vogliono dare , dalle quali fi ponghi lopra lai nea delia Terra la

larghezza, come AB, della prima figura, per la porta K,facendok la larghezza d'vna falcialo-

me CD, da quelli quattro punti ABCD , fa tirano linee al punto della veduta K,e doue tagliano

la linea NN, nelli punti O, fi alzino delle perpendicolari di quellaltezza , che fi vuole. Per

eficiapio, due lue larghezze (o pocomcno) le quali fi pollano pigliare nella linea della Terra ,come AB, e

trafportarle in vn cantone della muraglia IR , vna delle quali iara IP, e l'altra PQ, e tirando Q, al punto

della veduta K, taglierà la perpendicolare z. 3. in qualche punto dal quale tirata vna parallela alla linea-

Orizontale LL, fi haucra l'altezza della Porta nel mezzo, li medefuno fi fa per la fafeia di (opra

.

Volendo la raedelima Porta in V, dalliquattro punti A. B, C, D, fiano tirate lelineeal puntodella diftanza-

L, e doue quefte tagleranno la linea 1,N, fi alzino delle perpendicolari, e tirando Ja QK., haueremo la tua

altezza .

Quefta porta V, apparirà tanto lontana dal cantone 1, quanto è I,lontanodal punto A. Per le ragioni dette

di fopra

.

Volendo la Porta T, ponga fi lafua larghezza EF, tanto lontano dal cantone I, quanto ci piace. Le diagonali

EL,& FL, nella linea IN, ci dannoli punti Y, dalle quali, alzatedelle perpendicolari finoalla linea QK,
haueremo l'apparenza defiderata . Le diagonali AX, BX, ci dannala Fineftra che farà alca due tue lar-

ghezze,comele Porte, perche l'interualo, QR, è egualca PQ.
Volendo la Fmeftra Z, con vna croce nel mezzo, pongafi lafua larghezza G, & M, che il tutto fi confeguu

fee, e fi per mezzo delia linea delia Terra

.

PRATTICA XL.
Per Pappertura delle Pcrte y

e Fineftre di legno in Profpettiua»

PErchealle volte occorrono da farli in Profpettiua delle Porte,e Fineftre di legno, le quali fono ferate po-

co, ò aliai, conforme il guftodi chi opera, qui daremo la maniera dimetterle in Profpettiua, con regola,

ches'appriranno fecondo li b fogno, ò l'ini-* ntione. Mà èd'auertire che le Porte, Fineftre, e tutte l
raltre_*

cofe ,che fiappronocol mezzo de'cardini ,ò gangheri , f mprefanno vn mezzo circolo , quando però li

approno del tutto , la ragione è , che il lato , che è attacato con le piane , fcrue per centro , perche non fi

muoue da loco, l'altro lato forma vn mezzo circolo, come fi faria con vn compaio, per ridurre in Profpet-

tiua, quell'apparenza fi fi nel feguente modo .

PereflempiOf nel piauofotto la figura feconda nella linea della Terra DD, pongafi la larghezza, che vo-

gliono la Porta,chefarà AB, A, la rà il latodelli guerzi . La Porta dunque fi girarà intorno alpunto A,&
il latoB,nell'apprirfi,delcriuerà il mezzo circolo BCD, fi riduce adunque in Proipcttiuaqu.fto mezzo cir-

colo focto la Porta K, che noi potremo apprire detta Porta .quanto vogliamo. L'ifteliofi può fare delia-

Porta L, & E, e delle Fineftre P, & N, riducendo li fuoi femicircoli in Profpettiua ,come nella figura fi ve-

de. Adunque il centro farà A, ellendo la Porta larga ti è piedi , parimente il mezzo diametrodeuc effere^

tré piedi, e lei per il diametro intiero .

Terminata l'appcrtura , èneceffario ritrouare il punto accidentale , per dare quanto deue in apparenza ere**

fccre , il che fifa in quefta maniera , pei crTerapio , nella Porta E, dal puntodella determinata appertura fi

tiri vna linea, che patfi per il cantone della Porta F, e quefta prolongata finoalla linea Orizontale ,ci darà*

in cria il punto G, quale feruira per ritrouare gl'altri (corei, poiché da elfo punto G, fi tira vna linea , che
palla per il cantone di fopra I, della Porta fino , che taglia la perpendicolare alzata in H,che fi hauerd l'-

apparenza d'vna Porta appena. La Porta L, hauera'il fuo punto inO. La Porta K, in M, Volendo la Fme-
ftra P, fi termina la fua appertura nel mezzo circolo, che contrafegnato con li numeri ,come nella pianta-

Geometrica , ilqual termine è pacato il numero z. il quale ci darà il fuo punto Q, c la Fineftra N,haucrà
il fuo punto in R> e tutti qucfti fopranominati punti, fi nominano punti accidentali •

• . -. .... ..

'•
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102r PRATTICA XLI.
Per fare runa Scala , che fi afcende da quattro lati

.

N pia maniere fi fanno quefti Gradi , fra' li quali quella della prima , e feconda figura paiono più

facili . Volendo dunque fare vna di qucfte icale , bilogna terminare la larghezza , come AB, &
mettergli fopra la quantità de i Gradi , chefi vogliono , come fono li punti B,C, C, C, che fono
quattro Gradi. Da quefti punti bilogna tirar linee al punto della veduta, D, le quali fono taglia-

te dalle diagonali BE,& AF, nelli punti I, lopra li quali fi alzanole perpendicolari, e parimente

fi tirano delle parallele, che arriuano alla linea GD,che fi (picca dalla linea, che lcrue per trouatc l'altez-

ze, che ci daranno li punti H, li quali fi alzano, come HK.
Sopra la linea GK,fi deuono mettere tante parti eguali, quanti fenoli Gradi , che fi vogliono fare, da quefti

punti, come 1.2.3 4. ^ tir^no lince al punto D, per tagliare le perpendicolari HK,cperdare à ciafchcdu-

no la fua altezza, come moftrano li Gradi ombreggiati . Quelle miiurc fi trafportano vna dopo l'altra, co-

minciando alla prima G, 1. quale fi porta fopra la prima perpendicolare nel cantone A , poi fi tira vna pa-

rallela infino all'altro lato B, benché nella figura non èje non lanuta , accioche fi veda la pianta nell'altra . Per il

fecondo Grado pigliali la feconda mi fura H 2. e fi porta fopra la feconda perpendicolare, tirando delle pa-

rallele, come la prima, ecosì di tutte l'altre.

PRATTICA XLII-
Gradi dtfvn altra maniera,

NElla figura 2. efiendodatoil latoMN, per longhezza del primo Grado, fopra quella bifogna fare vna».

parallela per fua altezza , come OP,dalli punti OP, fi tirano due linee al punto della veduta Q, & an-

cora due a Ili punti della diftanza R S , quelle diagonali fot ma ratino vn Quadro perla regola ordinaria , e

quello fard il primoGrado. Sopra la linea OP,mettefi la mifura della larghezza, che li vuol dare al fecon-

do, come la mifura OT, il qual punto T, tirali al punto della veduta Q, taglierà la diagonale in V, e da que-

flo punto fi alza il fecondo Grado per l'altezza di quello Grado li piglia la meta da V aX, la quale è eguale

à TO,e perche MG, e la meta diOT,da queftiduoi puntidi VY, fi tirano delle parallele infinoalla diago-

nale dell'altro lato, che è tirato dal cantone, ò punto P, poi dal YZ, tirali al punto della veduta, & à quello

dt-lladiftanzì, per formare il lecondoQuadro, come fi è fattoal primo

.

Per il terzo Grado fi deuono portare le milu e VX, lopra la linea YZ, che fono YA, il punto A tirato al punto

della veduta Q,per tagliare le diagonali YS,al punto B,come termine del terzo Grado , la lua altezza fa-

rà la metà di BC, che è ogni volta eguale à quella diO f, eflendo però diminuita fecondo la regola della»,

Profpettiua, il itilo li fa, come il primo, & il fecondoGrado, e fiano pure, quante fi vogliono*

PRATTICA XLI1I.
Per alzare delti Gradi in Profpettiua fra due Muraglie,

ST mettanole J'uifioniin capodella Muraglia fopra la linea della Terra , fra AB, figura come fono li tré

Gradi A,H,G, e fi formano, come deuono cfTere realmente le fue altezze legnate 1. 2 ilmedcfimofi

faccia dall'altro lato nelli Gradi K, e perche ècofa facile da capire nonnedicoaltro.

PRATTICA XLIV.
Per aliare dellì Gradi in Profpettiua ^veduti da f» lato*

Ifogna mettere il numcrodelli Gradi , che fi vogliono fopra la linea della Terra, cioè tanti punti \tl*

w cgual diftanza, come qui li tré punti A B,C, e da quefti punti fi deuono tirare linee ai punto della vedu*

ta D, poi dal punto A, al punto della diftanza L, che quefìa diagonale AL, darà la Pianta, & il luogo delli

Gradi nelle fettioni delle linee EC, nelli punti l,e parimente il mezzo della Pianta dell; Gradi lopra la-,

linea FD, nel punto G, qu-rfto punto G, fi deuc tirare al punto della diftanza E, per trouare il cantone dtll'

vltimo grado, nel punto K, & il luogo de gl'altri alli punti I, poi da tutti quelli punti fi alzino delle per-

pendicolari , per far queft'operatione ci vogliono li duoi punti delladiftanza

.

per trouare la fua altezza dalli punti A,B,C, che fono fopra la linea della Terra, bifogna alzar delle linee, che

fcruiranno per l'altezze , fopra le quali fi metteranno l'altezze, fecondo il loro numero. Pereflempio A,
che è la prima, non ne hauerà, che vna B,che è la feconda, che nehaueràdue, & C che è la terza ,chc ne

hauerà tré , tirati tutti quelli punti al punto della veduta Dragheranno le perpendicolari del piano alzate

dalli punti I, nelli punti Q, che larà l'altezza di ciafehedun Grado

.
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Deffinitionc > e Principi; della Profpettiua

di fotto in sù.

L fine di tutte le Profpettiue è il rapprefentare fopra vn piano gl'oggetti, che fono imaginati, ò
vero , che fono in effetto per di dietroda quefto piano , il che ampiamente fi può vedere nella_.

deffinitione della prima parte, e della prattica del Velo . Hora ficome in quella habbiamo iup-

pofto il Piano pofarc perpendicolarmente fopra la Terra , in quefto qui bilogna fupponerJo al-

zatofopradi noi , e parallelo alla Terra, come fono le U frìtte delle Sale , che dcuonoferuire

per dipingerui l'apparenze de gl'oggetti, che fi luppongono per di fopra

.

Per effempio, la fofiìtta ,doue fi vuol dipingere fia ABCD, la quale è confricata ad angolo retto dentro lemu-

raglieGH, fra le due fineftreK,M, & L,N,fc il Pittore gii vuole rapprelcntare la Fineftra di fopra, eftendo

lui fermo in E, le egli guarda rettamente fopra lalua Teda , alfegnaràil punto F per punto della veduta^ ;

il qual punto F,deueelfer tenuto per Zenit, cioè adire, vn punto polio perpendicolarmente lopradclla-i

noftra Teftasù quella foffitta A, B, D,C.
Dopo hauere trouato quefto punto. Delle fettioni 0,P. nella linea AB, ( la qua ferue, come linea della Terra)

fi hauerà li punti P,0, nelle linee KM» & LN, da quefti punti bifogna tirare delle linee al punto della vedu-

ta F. Poi per trouara la parte balla della Fineftra LN, c la più alta QR, fopra le linee 0„ F, & P, F, le quali

ci danno l'apparenza dell'altezza , e larghezza di quella Fineftra quadra ; Bifogna dall'occhio del riguar-

dante S, tirare li raggi à quefti quattro punti L,N,Q, R,& olleruare , che SL , taglia OF , in T,SN in V,
SQinX, & SR in Y, quefti punti T,V,X, & Y, fono realmente l'apparenze delli quattro angoli , o Fineftra

N,L,Q,R, fopra la loffitta A,B,D,C
In quella figura fi conofeerà a fufScienza , rincontrando quefti principi; con quelli della prima parte , che lo

Profpettiue nel foffitto fi pratticano^ come l'ordinarie , che fi trouanoin qualche lontananza, come d'vn_.

Giardino ,d'vna Sala,òd'vnaGalcria, e che non vi è differenza dalPvna all'altra , le non quella de'nomi

di qualche linea

.

Per eflempio, nelle Profpettiue ordinarie, che fono fopra 1 a Terra, le linee KL, & MN, fono perpendicolari

all'Orizonte ; Mà nelle Profpettiue fopra la noftra Tefta , tutte le linee perpendicolari diuentano concor*

renti, come fi vedeKL efiere OF, & MN,cftcrc PF, e quelle, che fono concorrenti diuentano perpendico-

lari, carne fi vedrà nelle puniche feguenti .
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, PRATTICA XLV.
Per le Profpettiue, che fi 'vedono di fitto in sù

.

^££$$$ E Profpetrue, vedute di fotto in sii, fono di due forti, alcune fi dipingono nelle Soffitte piane al-

tre nelle Volte concaue, ò altre fuperficie, primieramente parlaremodi qucllc,che fi fanno nel-

^11^^^ le Soffitte piane , ptr efiere più facili a fard, artefoche fi porìono far tutte con regola ,come fe fi

^p^^^p ìauoralTe nelle fuperficie piane, c perpendicolari , il che non fi può fare nelle Volte , per la irre»

^Pt^T^l4 golarità loro, come diremo più auanti. Volendo dunque far vna Prolpettiua in vna Soffitta pia-

na , fi metterà il punto principale della veduta nel mezzo di cria Soffitta , come D, e per il punto della di-

sianza E, fi pigliarà quella , che è tra la Soffitta, e l'occhio dichi mira , come il punto dell'angolo A, non

ti potendo vedere, uè più d'appreflb , nè più da lontano , che ftando in piedi nel mezzo della Stanza , la li-

nea DE,feruecome fà la linea Orizontale nelle Profpcttiue ordinarie, nel refio fi vlaranno le regole ordi-

narie, facendo in ciafeun lato cella So frìtta vna linea piana, che leruirà, come linea della Terra, dalle qua-

li fi tireranno le perpendicolari al punto della veduta D folamente fi auertiice,chc quando la Soffitta fof-

ie troppo vicina all'occhio , e che con quella poca difianza nalcefie , che il degradato fofle maggiore del

fuo perfetto, allhora bifognarebbe fare ti punto della difianza più lontano, almeno, come la noftra regola

del foglio 51. della prima parte , acciò il degradato non fia maggior del perfetto. E con tutto, che l'oc-

chio non polla vedere tutta la Soffitta in vn'occhiata, Piando nel centro, ad ogni modo girandoli , fi potrà

vedere à parteà parte, perche, fe bene la Profpettiua della Soffitta é ?na (ola, con vn fol punto, hà nondi-

meno tante parti , quante fono le faccie della Stanza , & 1 la;> della Soffitta , e cialcherìuno fi regge da per

sè, ck il punto, che è nel centro, doue vanno à concorrere tutte le linee parailelc,e communi a tutte le par-

ti, e ciafeuna può da sè ftefia effer villa compitamente, fenza hauere il punto della veduta D. Zenit fopra

Ja Teda , perche non fiamo obligati di tenere l'occhio alla punta della Piramide , quando fi mira vna Pro-

fpettiua veduta in faccia nella maniera, che fi mira quelle ,che fono fatte , per fianco. Auei tendo , cho
quando vnlato della Soffitta non puòellerc villo dall'occhio, in vna fola occhiata, per la troppo vicinan-

za fua, pigliandoli la difianza con la regola fopraneminata, che ci farà apparire la fianza più alta di quel-

lo,chc ella è, fccondoh diftanza, che dalla villa fi è prefa, pigliando il punto della difianza tanto lonta-

no, quanto la detta Camera doueua eflere alta, conforme alla lua larghezza, inganna totalmente l'occhio,

che pare vna Stanza molto più alta di quello, ch'ella veramente è.

Perefiempio il triangolo BCD, è vna parte delle quattro della Soffitta ,e la linea BCè la larghezza di detta

parte, la quale Rà attaccata alla muraglia della stanza , fe detta parte forle tanto bafia , che fiando in pie-

di nella Stanza, fi faceffe all'occhio l'angolo QCB,del triangolo QBC, certo è, che caderemo nellidegra-

dati maggiori del Tuo perfetto, doue, che fiano in libertà di pigliare maggior difianza,& abbacare il detto

triangolo BAG, che quella raedefima difianza da A, al punto, F della Soffitta ,1'habb'amo trafportata frà

D, & E, e quandoqueftoancora non folle à iufficienza , fi può abballare finoal Pauimcnto , come fa l'an-

golo BC, & ancora fotto il Pauimento, conforme farà giudicato bene, per fare apparire più aita la Stanza.

Dunque volendo degradare qualfiuoglia cola con la regola ordinaria, fuppomamo , che Ja linea BC, fia la

linea della Terra, e la linea BD, ferue per linea da trouare le lontananze, ò altezze delle cole . Fatto ,che

iì è la pianta Geometrica delle Colonne , come fono le notate X, ti tirano le fuc parti al punto della vedu-

ta O, hauendo fattoi! profilo , come fi vede nella fini lira parte Gì, e tirate le parallele fino alla linea EP,

facendoli fuoi aggetti , come fono li notati con li numeri
,
poiché j. dinota la falcia di fotto il piedeftalJo,

2,. la fafeia di (opra, 3. la parte di lotto della Bafe,4- il di fopra la terza parte della Colonna, e cosìfeguen-

do di tutte l'altre parti , e tutte quelle parti fi deuono portare fopra la linea BC, come fi vede per il rin-

contro delli numeri , che tirandoli ai punto della difianza , fi hauerà ogni fua parte eflatiffimamente fopra

la linea BD, la linea occulta EL, ci dà l'altezza di tutta la Fabrica nel punto H, tirando poicia tutti li pun-

ti linee parallele alla linea BC, fi hauerà vna figura in Prolpettiua di fotto in sù , fimile alla figura MN ,

che è dalla delira parte , dalla quale fi comprende, che con la medefima facilità fi fanno le Prolpettiuc di

fotto in sù, come li fanno in vna fuperficie perpendicolare, come MN.

se» •"v"* tv^s "y* *v* r~v"* ;
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PRATTICA XLVI,
Per le Pro/pettine nelle Folte concaue di fono in su,

Er le Prospettine nelle Volte concaue , non fi potiamo feruire della regola commune , conati

nella pallata figura, nondimeno fi confeguifee ogni cofa con facilita, feruendofi della linea

dèi taglio, che ci darà la fettione della Piramide, la quale ferue ancora per le foffitte piane,

fupponendo di vedere realmente per il difopra tutto quello, che s'imaginiamo di rapprefen-

tare nelle Volte concaue , ò nelli foffiti piani

.

Per effempio, la linea AB, della prima figura Sa rOrizonte,ò l'altezza dell'occhio del riguar-

dante la diftanza AB, fia la meta' della larghezza della Stanza fatta in Volta, JBG, fia la mu.
raglia da vna partala quale vi fia il profilo della Volta GK, nel quale intendiamo di rapprefentarc l'irktfa

lìmetria , e proportionedella Profpettiua parlata , la quale proporcione fi ponga fopra la muraglia BG,
che occupa lo lpatio, che è fra G, & C, da tutte le parti li tirannolince , come raggi vifiui al punto della»,

veduta A, che fi hauera nella Volta GK, ogni proportione, per tirare delle linee , che apparirono paral-

lelle, ckOrizontali

.

Xe Profpettiue nelle fuperficie concaue delle Volte , fono affolutamente le più difficili operationi , che pon*a

fare il Prolpettiuo, non le potendo confeguire intieramente con regola, per la varietà, & irregolarità del-

le Volte, malfirae per le lince perpendicolari, & le linee Orizontali, e parimente per hauere la linea dclla^.

iettione la qualccfa ad ogni modo fi confeguilcc con facilità, portando ogni cola, come il profilo lopra vii

pduimento capace, e grande, come d'vna lala, il che fi vede neila pr«ma figura

,

Per is perpendicolari fi attacca nel mezzo della Volta vii filo , con. vn pezzo di Piombo attaccato, perii

quale tragrada à tutte le linee, che dcuono etfere perpendicolari, e quelle, che non corrifpondono, fi vadi-

no racconciando tanto, che appariscano perpendicolari con il detto filo •

Per le linee piane, che non fi pollono tirare, come nelli (affitti piani, fi traguardi mediante vn filo, che fia a

liuello ,c à trauerlo della Stanza , Oandol'occhio nel mezzo della Stanza dal punto A, e tragradando per

detto filo, e quelle, che non cornlpondono, fi vanno correggendo, oucro fi appende vn'altro filo al punto

A, e fi fà toccare, ouero frizzare per il dio à liuello, che con l'eftrenwà di quefto punteggiando la Volta,

li hauerà vna lneacurua,che all'occhio A, parerà à liuello} fe bene nelfoperare le linee piane, e le perpen-

dicolari vengono (torte per caula della concauità della Volta , quando nondimenoefie corrifpondono alla

linea del piombo, e quella fatta a liuello con il filo, apparifcono all'occhio, tempre di ftare in Piombo,&
in piano, non vi efiendo altra via da poter fare quefta forte di Prolpettiue , fe non con la prattica ,addun-

quela lineadel taglio GK ,ferue per vna volta fatta nel mezzo tondo, e la linea curua GH ;
ferue per vna_.

volta più bada fatta, à ruminato, e la linea FG, per vna volta più bada, e la linea FG, per vna Soifitapia-

na, c pigliando le mifure fopra alle dette lince, fi hauerà prontamente ogni cola

.

PRATTICA XL VII.
Per operare con facilita nelle Sopite piane,

Volendo con facilità operare nello Soffitte piane, e che li quattro fpatij difuguali, cioè in vna Stanza pilli

lungha, che larga, come lo lpatio della figura 3 che è vn poco piùlonga, che larga , faccianfi in vn_»

Pauimento capace, due linee parallele dittanti l'vna dall'altra, quanto èdall'occhio alla loffi tta,l'vna fa-

rà difopra , FG, e l'altra dilotto , per metterci lidae termini dell'occhio S,0, il punto O, ferue per la lar-

ghezza, & il punto S, per la longhezza, volendofsre vna cornice con li luoi balau(ìri,come il profilo QH
1, dalla figura a. e per vietare la confusone delle linee, pigliG vna li Ita di carta, ò riga, e pongali fopra la_*

lineaFG, e dal punto dell'occhio O, fi tiri vn filo à ciafeun membro delle cornici , che nella detta riga fi

haueranno tutte le mifure da trafportarfi nella linea della larghezza come L, & G.

La medefima operatione fi deue fare dal punto S, che fi haueranno le mifure per la longhezza G, K,

La carta M, ci darà li punti delle parti degradate nella larghezza della figura 3. come fi vede per G,& L. La
cartaN, ci darà li punti delle parti degradate , nella longhezza della Stanza , come fi vede per G, & K, ti-

rando pò- delle parallele, fi hauerà vndifegno,come èia figura 3. operando in quella maniera, fi hauerà vn

oggetto degradato proportionatamente, tanto per le patti , che icorciano, quanto per quelle che non_j

(cordano? benché degradino dal fuo perfetto

.
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PR ATTICA XLVI1I.
Per alzare <vn Tauimento da Scene > con li termini deili Telari»

Er l'ordinario noi Pittori tremiamo fatto il Palco , onero Pauimento delle scene, con la fua;

elleuatiane, c li termini perii tclan, per quanto ho otitrud co ne) Teatro di t'arma, di Modena,
di Ferraraje qui in Bologna trouo, che l'altezza della fronte del Palco è maggiore d'vna ftatu.

ra humana,pcrefìempK>, piedi 5. in circa ; e la Ina eikuaoone nella parte p<u remota è la no-
na parte di tutta la tua lontananza , e quando li f. oti'e del Talco fia di minore altera di piedi 5. la

paltua hjegna-, che la decima , undecima , ò duodecima pane fia fu^acnte per la jua Jolie»atior,e

.

Jiauendo vnolpatio perii Paunnentoegualeà ABCD, figura 1. la larghezza del quale fi a piedi 70. e la fua^

Jonghczza, ouero sfondo fia piedi 45. terminati li duoi punti £, & F, per la maggior larghezza delie due li-

nee , nclli quali terminano li Tclan, per dipingerui lopia l'apparenze , io lpatiofià l'vna , e l'altra è piedi

3©. e lofpat ofra G, & H,fono piedi to. le due linee E,H,G,F,fonoper termine dclli Telari ,ò fia.no incli-

nati, ò non inclinati , della diflanza di quelle due linee in lontananza , non vi è altra regola , che la lod sf*t-

tione dell'occhio , per ilgran sfondo, che in quelli tempi fi danno alle Scene . Volendo operare regolata-

mente, e nona calo, (ì deuonoallongare quelle diie linee EH, & r G, lino, che concorrinoà fare l'angolo

O, il quale ferue per punto della Piramide, e punto della veduta,doue concorrono tutte l'altezze dell'opera-

tione regolare quefìa operai ione fifa /opra la caria, quando non fi yetiféfare telTeatro% per l'impedin.ento della mu»

taglia BC, loprà il puntoO fi deue tirare la linea Onzontale OZ, dapoi fia terminata la d: danza N , lonta-

no dalla fronte del palco, fecondo, che fi giudica comodo, come IM, lontano piedi 40.da X, e da N, a 0, fo-

lio piedi 100. li quali fi deuonotrafportare nella linea Orizontaìe OZ, dou'è vna Stella. Benché la prelenre

£ gura non fia capace di quella mnura , e per quello punto fi troua doue vanno à congiungerli le due lineo

OZ, & FL, come fi vede meglio nella figura 1. che 100. piedi fono frd l'occhio N, & 1 punto O, & altre-

tanto lono tra il punto O, & il pumodella diflanza R, doue fi vede la Stella ; dunque per trcuare iliuogo

dclli Tellari per l'operatione regolare , fi opera , come fi fa con la regola ordinaria , tirandole diagonali al

punto della di lìanza, cioè per fare vna Sala, con il Soffitto , vna Loggia , con Colonne , vna Galena , con

Pilaitri, & altre cole regolari, in modo, che le pare più lontane nano minori delle più predirne, per ellem-

pio, volendo vna Loggia, la quale fia più larga, che longa, cioè trenta piedi di larghezza, e 1 5. di longhez-

za, tirali X,a punto della della diflanza, che taglierà la linea EO, nel punto i. & F- nel z.ecosi dell'altre,

nel punto i- li hauera il luogo, per vna operationequadra

.

Trouati h termini celli Tela ri per l'opera rione regoiare ,e p • H i in opera perpendicolarmente foprail Palco

fiano in faccia ,ò inclinati , certa coli è, che le parti , che deuono feorciare , hanno da concorrere ad vn pun-

to, polio con regola , e non a caio ,che fia per etlempio il punto O, dal qual punto 1. 1 ri vn filo , che paul

per mezzo del Falco, & fopra il medefimo Palco, come OX, figura ì. <r quello prolongato vadi a tocca iti

il Palmento dcll'vditono nel punto T, quella linea (ara inclinata all'Or zonte , come OP , nel pu filo del

Palco, e benché la ragione vorrebe , che quella linea NO, fufie veramente Orientale, come fi vede OM,
ad ogni modo , perchedi prefente li palchi fono tanto longhi ,checon tal linea verrebbe tio. poalta nell'-

vditorio, & alle volte arriua all'altezza di 10. piedi, e più, come è la P, M, perciò fi cofluma di pigliare dal

punto P, l'altezza ordinaria d'vn'huomojComc nel punto N, e da quella tirare vn filo, come ON,che ferue

poi per trouare ogni lcorcio, il che fi confeguifce con vn'altro filo, al quale da vn capo fia vn'annelio, che

icona per il detto filoON «

Trouato dunque il punto della veduta O, e la Stella per punto della diflanza, e li Termini delli Telari,comt>

i* %. 4. & il filoON, per linea Orizont-ìlej tutta l'operatione , fatta con la prefente regola ordinaria , fi

confronti con la regola del tagliare la Piramide-

J?cr ch'empio , fi confiderà ne! profilo della figura 1. la linea fegnata 10. 20. 50. & 40. r Mere il profilo del Pa-

uimcnto deH'vditorìo , 40. piedi lontano dai Palco , F, fia l'altra ,di 5 piedi la Unta FY, fegnata 15: 50.45.

e 60. c parallela alla linea del piano P, e ferue per conofeere l'elleuatione del Palco , del qual punto V, larà

alto piedi 5. douendo efiere la nona parte della fua longhezza , fe dal punto legnato 1 5 tiraremo vna linea

al punto della diflanza M, ella taglierà la linea P,0, nel medefimo punto del primo Tela ro, che la fua appa-

renza farà dittante dalla fronte del Palco piedi
1
J. nell'iflctfo modo , che fuccede nella prima figusa , ìlche

fuccede parimente, tirando la linea del punto 30. ad M, poiché quefla darà il fico delli facondi 7 elari, òap-

parenza , dittanti dal principio del Palco piedi 30. come appunto è fucceduto nella operatone ordinaria

della prima figura , talché con la regola ordinaria fi poffono fare apparenze di Profpcttiue nclli piani , e

Tcìari inclinati con grandiflìma faciliti, e non operare à cafo, & alla cicca

.
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PR ATTICA XLIX.
Per facilitare la frastica delle Scene*

^fcly^r\^rf> Er facilitare l'opmtione regolare delle Scene fi procede in due modi: nella prima fi* deuono tro»

^fe j^f^ uar l'aUezze nelli Telari porti di già in opera, la. feconda, hauendo li Telari fuora d'opera l'ape.

«li llpSfic^ ratione è affai comrooda; fi pigliano conognj esattezza tutte le milure nelle due linee E, O, F,

Ja[ O» perfapere il luogo delli Tela ri M.34.&C. da ciafcheduno di quelli punti fi piglia la diftan-

SffT^k.^** z* della linea di mezzo del Palco 1K. S>a poi fatto il profilo del Palco MN, in nioio,che le linee

delli Telari arriumo fino al detto profilo , il che è molto commodo per trouare l'altezza à eia*

fchedunTclaro, (opponendo, che nel primo Telato QR, vi fia la fimerria,ò difegno d'vna Colonna, Bafe,

Capitello, Piedefìallo, Architraue,Freggio, e Cornice, e tirando linee da tutte qutfic parti al punto della.,

veduta O; haueremo ogni proporr ne negl'altri Telari , come fi vede per la linea lagnata con vna Stella

,

e O, fiicgnaràla linea Orizontale LS, fecondo la noftra licenza prefa nel pallato foglio, la fua altezza.»

ML, nella fronte del Palco, è d'vna giurìa datura di piedi 5.0 poco meno.
Habbiamonel pallate foglio tutta la larghezza del Palco di piedi 30. e la metà piedi 15. fe noi infuriamo la_,

linea piana AI, del primo Telaro A , farà per eflempio piedi 13. la feconda B, piedi 11. e mezzo, eia terza

C> piedi 10. ieguendo così dcll'akre. Addunquc la noftra raifura del pafio , o piedi potrà feruire per il pri-

mo Telaro Q,che la metà della larghezza del palmento A, è piedi 13. mà per il fecondo Telaro la linea di

piedi il-: mezzo , fi deue partire in 1 3. parti , e far valere ciafcheduna parte vn piede , mà più piccolo del

primo , come parimente fi deuediuidere in 13. parti la larghezza di 10. piedi, per Cernirle ne nel terzo Tela*

ro, & in qu. ita maniera fi deuono hauere tanti paflettu quanto Tono li Telari; Benché lopra vn pezzo di le-

gno vi poflono capire quattro palli didiffercntc lunghezza . riabbiati dunque ildilegnodel primoTclaro,
conlemifure delli piedi per le altezze, e fi trappolino in luogocommodo, li primi due Telari, come fi vede

YZ, nella coltella P, in modo, che la loro fchiena fia congiunta infieme,quando però vogliamo in vna iftefla

operationc dell'altro, perche quello è molto comraodo per tirare le parallele alla fronte del Palco > fatta la

linea Orizontale TV, conforme la fua altezza, cioè nel primo Telaro farà pereffempio, piedi 4. e mezzo in

circa, nel fecondo telaro pied<i 4. nel terzo piedi 3. e mezzo, feguendo così de gl'altri . Il punto T, duue du-

uono concorrere tutte le linee, fia lontano dal taglio <Jel Telaro piedi 13. come anco deue eflcre V.

JQuefti punti fet uiranno » come s'adopraffe il filo in opera , che ferne per linea Orizontale , come babbiama
inieguato di fopra. Volendo trouar la giufta degradatione, meuafi il punto della disianza , mà tanto lon-

tano ,
quanto lono lontani li pnnii Telari ? ouerola loro lineadal punto N, dell'occhio, come fi vede nel

paflato foglio, facendo così ad ogni altro Telaro , però la fua difìanza fia fempre maggiore della prima,

quanto fono li Telari lontanida detta prima linea •

Qirui dunque bifogna feruirfi delli paffetti aggiungati, facendo, che l'i fteflb numero delli piedi, che hauerà la

Colonna nel pruno Telaro, lo babbia la Colonna del fecondo, terzo &c. dalli luoi paffetti. Pirtandodipoi

li Telari al fuo luogo, fi accordaranno le loro degradationi, con le degradationi, fatte nelli Telari, che in-,

piì» luoghi chiudono la vaflità della Scena, e fono detti primi, e fecondi Orizonti

.

Per intendere meglio quanto habb amo detto, consideriamo la figura i. doue riabbiamo molte particolarità »

cioè le Fianta, & alcuni alzati, come per eflempio il primo Onzonte MN P L, i 1 filo CO, ouero la linea Ori-

natale; ci dà il punto R,del concorfo, per l'operatione da farri nei primo Onzonte, e così degl'altri: quo»

ftofPo CO, e quello, nel quale feorre l'anello ,con il filo mobile , per trouare le parti degradate, tanto per

li Telari, che fono inclinati, quanto per quelli che fono paralleli alla fronte del Palco : per gl'inclinati fi pi-

glia l'altezza, doue terminano le linee piane S,i. S,i. S,^. fopra la linea Orizontale 0,O.
Voicndo far apparire nelli Telari f?ic//W/delle linee parallele alla fronte dei Palco dalli duoi lati delli Telari»

che fono auuanti all'Orizonte, vi fia attaccato vn filo AB,paralleloalla fronte del Palco, dopoi ailongafi la

linea Orizontale C,0, verloil Teatro, finche arriuial puntoN,come nel parlato foglio, effendo il termine

della difianza già trouata inN, vi fia vn filo, chearriui fino alli Telari AB, chefarà il filo AZ> che termine-

nera in V, frizando pero fopra il filo AB, che ci darà nel Telarola linea A V, che parerà parallela alla fron-

te del Palco, &allongando la detta linea A V, come in VT, terminarà fopra la linea Orizontale , che deue

trauerfare li Telari, come fi vede nella cortelladi fopra in P, e quello fi dimanda punto accidentale, per ti*

rarui poi tutte le parallele . E ben vero, che fi opera ancora con le propor tioni, fenza adoprare ogni volta

il filo, hauendo peròtrou2to vna di fopra, e vna di fotto dalle dette linee. Per far degradare proportiona-

tamente ogni cofa,chc farà fopra il pnmoTelaro. Dato cafo,che li Telari fianoin opera , fatte le mifure

fopra il primo Telaro, cioè Picdef!al!o,Bafe, Colonna, Capitello, e Cornice, da tutte quelle diuirioni fi ti-

rano linee al punto della veduta O, quando non vi fia impedimento, che ci daranno ogni psoportione ne-»

gl'altri Teiari. Per le mifure poi minute, fia fatto in difparte le raifure del primo Telaro, come fi vede nella

cortella ABCD, le mifure fono nella linea AB, pongali vn punto alla ventura , come O, al quale fi tirano

tutti li membri con fili, poiché quefti daranno l'iftefle mifure, proportionataraente nel fecondo Telaro EF,
e nel terzo GH.così in tutti gl'altri, facendoli capire fra le due lince

.
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Inftruttione delle Figure in Profpettiua:
Er fodisfattionc dell'occhio , occorre alcune volte far delle Figure nelle Prolpcttiue , delle quali

ne daremo la maniera i mà prima di pafiare più oltre ,bilogua fare la dittintionc delle Figura,

perche altro èrapprefentarc vn'Hifioria in vnQuadro mobile , altro il dipingere F:gurem vna

Profpettiua fatta in capo d'vna Galena , d'vna òala , e d'vn Giardino &c. poiché qudiedcuono
hauere, quando però fono in piedi, il capo nell'Qnzonte, mentre quelle, che fono ne'Quadri>non

hanno quella obligatione > per la varietà degl'Onzonti , che fi ponno mettere ne Quadri , la qual quantità

degl'Orizonti,che li Pittori pongono dentro alli Quadri , fono vanj, ecaufa , che h Puton fanno ordina-

riamente vn'infinità d'errori , per non faper dare la giuda altezza , che fi deue > alle hgurc propoctionata»

merita nelli loro Gnzonti. Ma noi qui daremo la regola, per fare le Figure fecondo gi'Orizonti.PRATT1CA L.
Per le Figure) che hanno l'occhio dentro all' Oriente.D Entro le Profpett'ue, che lono in capo d'vna Galena, d'vna Sala, d'vna Legg^oueroinqualch'altro

luogo, per fodisfare la vifta,/ 'Oriente[idemjtwpe mettere all'altera d'vna giufiaftatura, cioè di 5. piedi

incirca •

Chi vorrà far delle Figure, che apparivanograndi al naturale^ faccia, che habbiano l'occhio dentro all'Orizonte,

perche fe le Figure hanno gl'occhi dentro all'Orizcnte , come noi ; a noi pareranno quelle della noltra al-

tezza . Il che per efiere cofa facile , non mi allungherò in Spiegarlo , e con molta facilità fi comprende.»

dalle Figure ABC della figura 1. nella quale fi vede , che ciafeuna di effe ha gl'occhi nella linea Orizonta-

le, benché fiano in fìto molto dittante vna dall'altra .

Non intendiamo peròdi parlare àt'Fanciullt,ò perfonc, che fiano più piccole dell'ordinario, che dcuono effe»

re fatte in proportionc delle loro grandezze

.

PRATTICA LI.
Per le Figure y che hanno ì'Orizpnte baffo.

NEi Quadrighe per l'ordinario fi pongono in fìto iupcnore all'occhio noftro, coffumanoi Pittori, sì an-

tichi, come moderni di ponere l'Orizonte piò, baffo ( & alcune volte li fanno pendere, ò inclinare, accio-

cne la punta della Piramide fi accorti più che può all'occhio del riguardante,- ) nondimeno per dare giufta-

rnente,ccn approuatione l'altezza ì ciaicheduna figura, fecondo queftoOnzonte , fiano in qua!f;uoglia_»

luogo; bilogna formarne vna di quell'altezza, che fi vorrà,& in qual luogo del Quadro fi vuok,come èia

figura FU, nella Figura t.la quai feruc, come la linea, per ntrouare l'altezze nelle Prattichc .

Per trouare dipoi l'altezza dell'altre Figure , che fi vogliono nel Quadro , e che apparirono alte , come la-,

prima DF, dalli piedi F di dttta F'gura, e dall'altezza della teffa D,bifogna tirare dut linee , che concor-

ri no ad vn punto nella linea Orizcntale , cerne è il punto E, che fra quefto triangolo DEF , fi trouaranno

l'altezze di tutte l'altre Figure. Per effempio, fedobb amo trouare l'altezza, che deue hauere la Figura del

punto G, da queftopunto G, fi tira vna parallela GH, alla linea della Terra , fino , che ella taglia ia linea

EF, nel punto H, da! quale fi alza vna linea perpendicolare , infine , che fi tagli la linea DE, nel punto I,

che quella perpendicolare HI, Urà l'altezza, che deue hauere la Figura G, fe ne voghamo vn'altra al pun-

to K, fi facci la medefima operatione, che fi hauerà la perpendicolare MN, per ia iua altezza , e cosi di

tutte l'altre. PRATTICA LII-
Per le Figure

y
che hanno V Orizzonte alto,

ALcnne volte fi n'amo obligati à mettere l'Orizonte alto, per rapprefentare qualche cofa, che fi fard viltà»,

da vnluogo eminente, quantunque paia , che quella operatione fiacontraria alla precedente , nondi-

meno fi procede con la medefima regola

.

Mà in quello dell'Orizonte baffo, tutte le tefie delle figure fono di fotto dalla prima ,e vanno continuamente

difminuendo. In quefìe della F gura 3. che hanno l'Orizonte alto, tutte le tefte delle figure lono per difo-

pra delia prima, e le più lontane tempre fono più alte, mà nondimeno più picciole à proportione, e fecondo

le mifure, che deuono hauere .

Fattoli triangolo LXO, l'altezza QR, feruirà per la Figura P, e l'altezza TV, perla Figura S, non vi effen-

do altra differenza, che in vna l'Orizonte bado, nell'altro l'Onzontealto - •

Vi fono alcuni, che fanno le Figure in occafionedi grand'altezza, con li piedi fopfa l'Orizonte ,come fi dice

di Giulio Romano nelli freggi , che fece in Mantoua ; le prime ,ch'apparifcono appretto all'occhio grandi ,

le più lontani, e più picciole, tutte però nell'iftcfia linea . L'auertenza , che deue hauere il Pittore in que-

(li, è così di finir bene quelle d'ausuti, e più imperfettamente quelle, che fono lontane, e quanto più s'allon.

tanano, fiano tanto più dolci, e meno perfetti

.
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P R A T T I C A LUI.
Delle Figure , wna più alta dell'altra,

I trouanoalcuni, che dicono, che gl'oggetti alzati da T erra , hanno maggiore diminutione, che

quando fonolopra la Terra, e che per quella ragione, buogna, che vna figura, fituataali'altez«»

za 4.0 5. piedi da Terra , fia più picciola , che quando «"Ila Ha in Terra , c Seguendo in quello il

Sentimento d'alcuni buoni Maeflri , tanto antichi, come moderni, che nelle loro opere l'hanno

piatt cata conapplaufo , come ha fatto à noftri giorni ilSig. Chiotto che costinuamente l'hà

offeruato, con il [uccello, che ciafeheduno sa, Supponendo egli,chc le figure in altezza debbano difminui-

re, c me fanno in lontananza -

Mei 10 fon di contraria opinione, perche bifognaria, che vna Torre tonda moltoalta terminalTe in vn Cono»
e fi haueria da vna Torre quadra l'apparenza d'vna Piramide, il che è contrario alla ragione,& alle buone
regole della Profpettiua, poiché gl'oggetti da fe Melfi fi appicciohlcono , c per quello dicono, che nel Giù»

dicto di Michel <Ahgelo,snz\\a.ColonnaTraiana , le Figure in altezza fono maggiori delle piùbafie, effendofi

fcruito della regola, che danno Alberto Dureno , & il Serlio, per icriuere delle lettere in luogo eminente, e

per farle apparir eguali à quelle, che fono più balle

.

Iodico, che in buona ProSpettiua le figure alte diminuiscono Senz'altro ariificio, talché le più altedeuono

cUere della medefima altezza di quella ,chc fono fopra la Terra , quando pero il Quadro fia fatto con la_*

noftra minore di Ha nza, dettasi foglio 32.. Tornando al nofìro propufito, io dico, che la figura C, più alta

delle tré, deueedereegualcalla figura A, benché più balìa della figura B ,e la figura B dtuc eflere della.»

medefima altczzi, dell'altre due, intendiamo pero*, quando Siano Sopra vna linea, che leruì la medefima di-

lìanza della linea della Terra , come molìra la linea fatta di punti , doue palfano le tré figure ABC, ccosì

intendiamo di qualunque altre , che fia più alta , epiù bafia,pcrò con modetìia, quando trapaffaffero la_#

modeftia, ne daremo qui auand le regole

.

P R ATTICA LIV.
Per dar l'altera alle Figure in lontananza.

Volendo fare delle Figure in lontananza dentro vna Campagna , fi termina l'altezza della prima Figura

come in A, fatto il triangolo AOD, fi opera, come nel pallaio foglio, cioè l'altezza FG, ci dà l'altezza

della figura E, & iK, rattezza della figura H,& MN, la Figura L. £ quella prattica ferus ancora per gl-

Anunali Quadrupedi, mettendoli nel luogo deliaFigura A, come fi vedel'Vccello in Aria PQ,che RS,vi
dà ia grandezza del Velo T.

PR ATTICA LV.
Vn altra maniera

5
per dare l'altezza delle Figure in lontananza dentro un Quadro,

SI trouano molti , che per degradare le F gure , colìumano di fare vn Pauimento di quadretti , come nella

figura z. facendogli valere ciascheduno vn piede > perche cinque di quelli quadretti degradati per lar-

ghezza, fono l'altezza d'vna giuda Matura d'vn huoaio, ò fia vicina , ò fia lontana , molti hannodifficoltd

Del mettere 1} punto della diftanzu fù^ri del Quadro, c lo pongono nel fine del Quadro , come in B, e non_.

lontano quantoè largo il Quadro, che è doue va la diagonale EG,àtrcuarc l'Qrizontej perellempio ,la_,

linea della Terra DE, Figura 2. fia %. piedi di lunghezza, & AB, fia parimente piedi y.ela diagonale EGf

debba concorrere lontana da A piedi 10. in modo, che il punto della diOanza verrebbe fuori del Quadro.
Ma noi qus daremo vna regola, con la quale ci potremo fcruire d'vn punto dentro all'ifteffo Quadro, che*
feruirà come farà lontano

.

Diuidafi in due parti eguali il primo piede della linea della Terra, perellempio, in K, tirali la linea KB, che

tagliarà la linea AD, in I, da quefta ieuione tirali la picciola parallela I N, edapoi tirali N, ad A, che ta-

glierà la BK, in L, da L, fi tira vn'altra parallela picciola , e Seguendo cesi fino à che numero fi vorrà co-
irle fi vede fino àG, da tutte quelle ptccioSc parallele fi tirano lemaggiori, come IM,& LO,che fi haue

ranno li medefimi quadretti degradati, come fc folk fiato lontano piedi 10. che è tanto quanto è largo ii

Quadro BC, PD.
Volendo degradarli con maggior diiìanza, come vna volta, e mezza , quanto è largo il Quadro , che vengo-

no ad edere piedi 15. l'vltimo piede della linea della Terra, che termina in P, figura 3. fi diuida in tré parti

eguali, come à F, tirando l'vltima carte al punto C, che taglierà la AP,in T,eda T,fi tira la picciola pa-

rallela T V , e tirando V , à A , ci darà la picciola parallela XY , e così feguendo finoà che numero fi

vorrà.

Si può con quella regola allontanare, ò auicinare il punto della disianza nelli Quadri quanto vegliamo, diui-

dendo proportionatamente il primo piede nella linea della Terra . E quella opcratione non è commune à

tutti li Pittori,& è molto facile ncll'operationedelli Quadri , per fare vn pauimento di quadretti degrada-

ti oliano in diftanza, quanto è largo il Quadro, ouero vna vc!ta> e mezza la fua larghezza,& dupla &c
PRAT.
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PR ATTICA L VI.
Ter fare de gli oggetti , nino più alto dell'altro

y fino a njn altezza eminente,

e che all' occhio appariscano ejjere eguali .

Abbiamo nelle defftnitioni della prima parte , cac quanto più gl'oggetti lono uni dall'occhio , tanto più s'appiè-

ciolifcono, quantunque fiano d'vna medefima grandezza, e la ragione é, che l'ocefa li vede fotto i diuerfi angoli •

Nelle prefenti prattiche dimoltrarema , che gl'oggetti difuguali ,comprefi ietto à vn medefimo angolo, ti appari»

feono eguali .

Benché le prefenti prattiche appariscano lontane dalla Profpettiùa Prattica, nondimeno fe ne caua vn lucidiffimo lu-

me per l'intelligenza, e benché io l'habbia pollo nell'vkimo luogo delie mie lattiche, < fle furono il principio della

mia poca intelligenza, tenendo a memoria quello, cheinfegna il Strli;& UDurero t ìk altri, per fir.uere delle Lettere in luoga

eminente, e farle parer eguali à quelle in luogo più baffo ,per la mede/ima ragione ngi fe ne potiamo leruire per trouar lemifu-

re, e grandezze delle figure, che appariranno tutte eguali da vn luogo determinato .

Fatto prima elettione del luogo, che vogliamo ornare, con Matoni, Finethe, Lettere, & Statue , trouata Ja diftanza a propofito per

goderle, come per effempio , le tré figure A, K, & B, la figura A, guarda li Matoni GF, e le Lettere, che lono vna più grande

dell'altra, & al fuoocchio apparirono eguali; la figura K, guarda le lettere di grandezza eguale , nondimeno ai fuo occhio n'ap-

parifee vna più picciola dell'altra^ la figura B, guarda la Statua DE, e la confiderà eguale alla AC, perche elleno fono vedute Lot-

to à vn medefimo angolo.

la prattica dell ì Matoni è tale, terminata la grandezza del Matone G, figura prima, tiranfi «Ine linee al riguardante A, le quali fon»

tagliate dalla portionedel circolo BC, diuidefi il dettocircolo in altre tante parti eguali, dall'angolo A, fi tirano linee lopraalle

dette diuifioni, fino alla perpendicolare GF, nella quale babbiamo gl'accrefcimentide gl'altri Matoni.

la medefima prattica ferue parimente per fcriuere delle lettere, per effempio., terminata la prima lettera più bafsa dell'altre, come

M, la quale occupa la metà della grandezza del medefimo Matone, tiranfi le due linee D, all'occhio A, fatto l'arcoDH, e diuifo

in tant'altre parti , tirando linee fopra alle dette diuifioni fi iiauerà il medefimo , che è dall'arco BC, rad con più giuftezza , per

effere l'arco DH, maggiore , & ancora riefeono più giufte le diuifioni fopra l'arco Gì, che non fono nell'arco BQ Dunque dall'-

accrefeimento della lettera difopra B, habbiamo la grandezza di Bononia, dalla lettera D, Docet, &c«

PRATTICA LVII.
Per conofcere y

come fi
appicciolifcono le Figure , & le lettere eguali

,

pofte ima fopra l' altra in altezza ,

Gl'oggetti in lontananza di grandezza eguali 4 apparirono più piccoli , doue fi vedono vifibilmente nella Figura i. tanto nelle

lettere, quanto nelli Matoni, li quali fono tutti d'vna medefima grandezza di piedi j. e le lettere di egual grandezze alla più

bafsa della figura i. da tutte le diu;fioni tiranfi lineeall'occhiode! riguardante K,nelqual occhio gl'angoli, che fanno le let-

tere fono difuguali , tome fi comprende negl'archi DE, HI, & FG, le fcttioni fopra l'arco FG, ci danno le mifui e per le lettere

di Bononia &c. doue fi focca con mano, che le più alte appanfeono più picciole.

^Nondimeno vi fono fiati alt uni, che nel fare delle figure, per effempio in aua fopra delle nuuolle, vna più alta dell'altra ,gl*hanno

fatto per punto diminuire, cerne fanno le lettere della figura 2. e non fi fono contentati di farle tutte d'vna grandezza, & altezza,

come le mifure del li piedi j. io. 15. cVc. fra gl'antichi fi nomina Galbert, l ittore,éfrd gii moderni i' Callotta, Pittori, tutti duoi

eccellenti Maeftri . Operatione molto diuerfa da quella, che infegniamo, e che è fiata praticata da Eccellentiffmi Pittori, Scul-

tori, & Architetti, conte nel Giudici* di Michel Aug e. e nella Colonna Tr alanti , e quiui nel Domo nella Capei la Maggiore , nelle

fig^redi Pittura, eScoitura,hannoofferuatoquefta regola ( come iocredo) fatta la grandezza della Statua AC, figura j lcfet-

tionintl circolo FG, dellelince AB, 6VCB, ci danno la larghezza de l'angolo 8AC ; Perla figura D.tirafì la linea Dft poi pi-

gliali l'interualloFG,efi fanno eguali, che la linea B, ci darà l'altezza E, per farci la figura DE, che farà maggiore della figura

AC, & all'occhio B, apparirà deila medefima grandezza

.

P A T T I C A LVIII-
Alcuni motiui per accrefeere con regola le Statue in lontananza , e che apparifehin»

grandi , co»» e le naturati .

PEr far accrefeere le fopradette Figure in altezza
,

bifogna prima fapere quanto debba effere la prima figura «rande più delle na-

turali; perche, fe nell'Altare Maggiore qui del Domo vi lufle vna Sratua d'altezza di piedi 5. certo è , che dalla diftanza della

Porta Maggiore rintanerebbe picciola, e per confeguenza tacendo quelle, che fono in altezza con la regola detta, rimanerebbero

picciole ancor'effe , doue bifogna fare la prima di maggior grandezze del naturale, come fi vede nella Chiefa qui di S. Paolo il

detto Santo, opera dell'Algardi . Per ogni diligenza , fatta da me per tiouare chi ne ha lafciata resola fino al prefente , non ne

hò hauuto notitia.eome fi poffa regolare , e per quello ho effa minato molte operationi /Traili , che fono in quefla Città , onde ne

hò canato(non dico regolammo il prefente motino, che può effere d'vtile a'Pittori, Scultori, Architettiti &c.

Hauendo poi ifare vna Statua, e che alla prima virtù a ppariica grandeal naturale , come vna g iurta Starna , che la fjpponiamo d'-

altezza di piedi y.di noftra mi fura , come è il riguardante'), figura j. ilqnah guarda la Sratua AC. che é parimente alta piedi

« .e lontana dal riguardante ic. fue altezze, che fono piedi fc.come fi tomprerde perle diuifioni dell) numeri, ogni volta, chela

Statua fia lontana 10. fue altezze dal la prima veduta di tfT.i, fard nell'occhio vn angolo di fei gradi, doue, che o^ni figura ih lon-

tananza maggiore, comprefa dentro al medefimo angolo, apparirà eguale alla AC, per quelli, che non hanno ognitione de gl'-

angoli, fi hauerà il medefimo, col compartire qualfiuoglia lontananza in 10. parti , che vna di quelle parti farà l'altezza della fi-

gura, perche ftà inlibeità di chi opera, il farle vn poco più grandi, ò più piccio'ejfecondoilguftodi chi opera.

Volendo fare delle Statue nelle Trune,© Capelledi Chiefa, le quali fi vedono , comedi fotto insù
,
potiamo con la redola detta,

trouare la fuaaltezza , mà vi occorre vn'altra offeruatione , la qualedipendc parimente dn Ile prefenti regole , accioche appari-

fchino proportionate.e non diffettofe, pereflempio, l'angolo BLM, è eguale all'angolo BÌK , & al BFG, f-tto l'arco A P, che la-

rà parimente eguale PN, a AC, deferiuafi la figura NP, con buona fimetna , hauendo vn filo all'angolo B, paflando per tutte le

parti di detta figura, fi hauerà ogni proportione, e mi fura, doue fi farà la Statua, benché crefeano d'appveffo , come fi vede nelli

Matoni, nondimenoall'occhioB, appari- à eguale alla NP, equi fi potrianodne più cofejmà il tuttoa' diferetti Lettor li lafcia,

che piùdirei,mà la verità di fallo à faccia.

Eccoui
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ECcouì, ò Studioff, coll'affiftenzà Diuina,da me offematò in patte, quanto l'Anito 1651. proraeffo vi fu

nella riftampa delParalielograraodadiiegnare del Dottiamo P.Schciner della Compagnia di Giesù;

nel cui nome principiai quef<aoperatione,e l'hò tcrminataafua gloria maggiore, e vollra vtilità. Re-
fìa,che voi compatiate le mie imperfettioni, riflettendo, ch'io nonafpiro a lode alcuna particolare,

confeflando, che non fon io intieramente inventore di quanto hò Icrirco j però , che fra l'incertezze delle

mie applicationi, mi fece a' ciò rifolucre la lettura d'vn trattato di Prolpettiua , fatto da vn P. Gieiuita pa-

rimente, nel proprio Idioma Francele, di cui mi fauorì vn amico Pittore di portarmelo dalla Mirandola, in

parte confinile ad alcune mie ofleruationi, e Regole pratticate felicemente in quell'Arte à legno, che ne

procurai vnodà Parigiriftampato del 166$. col cui indrizzo m'èriulato di inoltrami il cuore, lenza fo«

icriuerrnialla barbara opinione di Socrate ; poiché , in leggendo quella m.a fatica apprenderete (fe Stu-

denti )ò vi confirmarete (le Maellri ) nella certezza di operare con poca fatica , e molta franchiggiaj ed

iomi ioddisfaròd'hauerci (tentato per iKolo voftro v ti le 5 Che so bene anch'io non hauer per ciò merito

d'alcuna lode , i'e quefta non fi deue alla buona intensione , che lempre hò hauuta , ed hauerò di giouarc_*

altrui, d'onde nafee in me la fperanza, che ne anche laro bialìmato, poiché gli Studenti s'appagano , e de'

Momi, laceratori dell'altrui fama, non lì deue far caio , anzi non iaprei farne ,fenza confusone di correre

la fletta fortuna de'più virtuofi , che non vanno edenci , anzi iono lo feopo più bcrlagliato della maldi-
cenza.

Se poi quefla Operetta non riufeird egualmente odorofa,efaporofa , come richiederebbe il tìtolo di Fiori ,c

Frutti; nè meno vuò afiigermene, dandone il penderò à chi legge, sì perche gulto corrotto ogni dolcezza

abborre,sì perche daTiori traggono l'Api il miele , ed hanno morte gli Aragni j balìa , che voi crediate,

che, le ber. ciò, che fi riceue, fiegus la natura di chi'l riceue, non però ciò, che li dona perde i'effer proprio

d'eflcr dono ; e per confeguenza di douer eiìer gradito per quello, che è , non bia limato per quello, che fi

vorebbe, che fuife, Mà pafiìam'oltre ad appagare la Curiolitadi chi forle bramaife le cagioni , perche nei

Frontcfpicio hò pollo Paradofiì &c. più, che altro titolo, e diciamo, che quello mio (opra nome, co! qua-

le anche mi fofcriuo in luogo del Cognome I rolli ( troppo annatomizato da chi hora mi fcrmeua Troia-.

Trogli, Troll, e fimili ) cosi mi quadra, che cfiendornelo fatto proprio , non mi parediidiceuole ,1'accom-

munarloanche ad ogni cola mia ; tanto più ,che dalla follecitudine nelle mie operationi l'hò acquiftato

,

auuenga,che dall'hauere in due giorni promeffo, e fatto ciò, in che più tempo, hauerebbe altri impiegato,

prefe vn mio fmgolar Padrone il motiuo di dirmelo il primo : e poi , non conueniua il titolo di Paradofio

alle miefatiche, le elleno fono ritrouati , ©aggiunti alla Profpettiua d'vn'huomo , che mai non afcoltò

Macftri, nè di leggere, nèdi Icriuere, nè frequento le Accademie di Pittura ,nè indòalle Scuole, anche in

fine di chi inlegna i primi elementi, onde Masftro di mèmeJefimodouendomi dire , pare che non lo porla

feoza affermarmi vn Paradello f
5

Si , sì , Paradofìì per ogni capo fon io , ed elfi, e in riguardo d'efler fuori

dell'ordine naturale delle cole, e per eller F, atti, e Fiori fuor di tempo , e lenza i comodi necefiarij da vfL.

pouer'huonao raccolti, edonati, con far emìlere potàbile il quali impedibile &c.
Della mia conditone non sò, che dirui; perche lo fiato mio prefente non èdegno d'auertirfi,e per lo pattato

nulla operai di sì riguardinole , che neanche pofia 1 pera re di venire à merito di loprauiuere con qualche»

nome, pure luccinramentc dirò, che in Spinlamberto hebbi la Cuna , ouero forti la Tomba il Santo Ponte-

fice Adriano I. di cui in verfi Leonini fi legge ,

*Ad Carolum Pfgcm poft h<tc cum perdere velici:

Lamberti» Campo Vìiam finvrit in ampio ,

Qui propier cajurn LAMBERTI STtf^^i vocatur.

che di tré Lultri lafciaila Patria,per veder Roma, giunto quiui feci punto fermo, ponendomi al feruitio d'-

alcuni Pittori ad oglio, e poco dopocon altri da frdco(cioè, Dentoni, e Colonna) naiagg uflai per viuere,

con intentioned'approffittarmi anche nella Pittura , valendomi dell'occafione , che mi fù non molto dop-

po interrotta daìì'accalarmi, mentre le Cure domeniche m'impediuano l'applicarci ; perche mi cooueniua

adoprare Penelli in ogni operatone più, che ordinaria , fevoleuo alimentare i figliuoli ,che fin hora fono

flati tredici; e benché sì nuraerofa famiglia m'habbiaangulìiato l'animo, non però hò tralafciato difpeco-

lare , per Iciogliere alcuni dubb;j della Pittura j e ciò, che da me non arriuauo, lo richiedeuo, mà in damo
ad altrui ; finche giunto nell'età virile, fuperai ogni ditfìcoltd, adoprando il Velo, l'vfodi cui hò inlegna-

to con quelle mie ftampcj nèqui lembri Arano, che profeffandomidi no n hauer hauuti Maeflri, voglia al-

trui farlo; perche la fama, che hanno riceuut'i miei fcritti, ( come parti d'Orla ) loro , è prouenuta quanto

all'operationedel Velo; dalla benignità del Sig. Dottor Carlini, ed in fuaabfenza,del Reu P. D Clemente

Lodi Abbate Caiìinenfe ; e rifpetto à quello Libro deuo tutta l'obligatione all'Eccellentils Sig. Agollino

Fabri,chc inognicofa conformandofi al fudettoSig. Calfini Mae^lro;ha
,

voluto fauorirmi, e nel riuedere

gli fcritti, e fin che i propnj altari glie l'hanno permetto , nel corregere le (lampe di cui gli errori doueto
compatire, non criticare, per non afcriuerli à chi non gli ha facci; condanandoli alla mia bona intcntione?

epoca intelligenza.

IL FINE.
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P A R A D O S S I.

O' nuoua aggiunta alli duoi Libri

FIORI. E FRVTTI
DI PROSPETTIVA PRATTIC

A

PARTE TERZA
Diuifa in due Scttìoni.

Ella prima riabbiamo le prattiche del Parallelogramo, vn Sportello , & il modo del

trouare l'ombra naturale delumi , Y vriìe nel taglio dell'Ombra, Origine della-.

Pittura, e l'Atttfhtione della Sfera diformata in Profpettiua, & vna Lertera bre-

ucper li Studenti , con nouc foli Gradi di Profpettiua, persfugirsnoltiabbufi&c.

Tauola delle Prattiche contenute nella prima Settione;

PRattìca I. del Parallelogramo per tradurre le Superficie piane in qualunque mi fura. Carta 3»

Prattica II. del Parallelogramo per metere in piano i Rilieui . c. 8.

lèi Prattica III. Sportello per metere in difegno qualunque oggetto. c. 12.

f Prattica IV. Proictione dell'Ombra , odia origine. c. 14.

I Prattica V. Vtile nel taglio della Piramide dell'Ombra , c. 1 5.

t Prattica VI. Differenze dell'Ombre , c. 18.

^ Prattica VII. Origine della Pittura • c.iS.
Piattica Vili. Ombra della Lume . c. 20.

'•7 Prattica IX. Ombra del Sole. c.20.
Prattica, ò Artefratione delia Sfera diformata ìn Profpettiua con la fua libertà , c.22.
Lettera breue à Sru'denti da Figure , diuifa in none Gradi, per fapcre qual parte di Pro*

fpettiua à loro è neceffana , per isfugiregi'abbufi, che in ciò cadono. c. 26,

Secdjida Sezione , ò Coda fittorefea

.

N Ella quale habbiamo la Profpettiua Militare , ò il modo d'alzare fopra vna Pianta Geo-
metrica li fuo alzati fopra il piano orizonrale, ed'abaflarlo fottod'eflb,alla qual#Prattica

fononeceffariele^ognitionide'principij^ecelTarij, rjomi, termini fondamentali , edvniuer.
(ali dell'Architettura Militare, per chi più, òmeno à tal Scienza applicar volefle.

Tauola delle Prattiche contenute nella feconda Settione

.

PRattìca XI. Alcuni eflempi di Profpettiua Militare. * c.j w
Prattica XII. Per le Fortificationi , c. 34Ì

Prattica XIII. Varij termini per le Fortificationi . c. 3 5.
Prattica XIV. Nomi de gl'Angoli delle Fortezze , e delle Linee. c. 36.
Prattica XV. Modo generale per li fortini Regolari. c.37.
Prattica XVI. Modo generale per tutte le Fortezze Keali Regolari c. 38.
Prattica XVII. De principi) fondamentali, e termini Iconografici dcll'Architetrura Mi-

litare, c ac.

Prat-



Prattica XVIII. De grAfiomi, e princìpi; fonditi) email > ed vniuerfali delle Fortifica-

ctoni . 042.
Prattica XIX. Diuerfi modi di trouare le prime delineationi dellè'Fortezze. c. 44.
Prattica XX. Delle delineationi delle Fortezze , e dell'Ortografia loro . c.44.

Prattica XXh Delle feconde linee citeriori , che feguono la forma delleprime. c.46.

Prattica XXII. Delle Forrificationi efteriori, che non lono paraltllea muri delle Fortezze, c. 47.
Prattica XXII I. Regole generali per Battimenti, ò Fortificationi delle piante. c.48.

Prattica XXi V. Delli Profili . C. 49.
Prattica XXV. Dell'Ortografia delle Fortezze . c. 5

Prattica XXVI. delle Batterie . C. 5$.

Prattica XXVII. Regole particolari perle Piazze Reali, Regolari, ed Irregolari con fuoi

Profili . c. 57.

Dichiaratione delle Quattro Tauole feguenti.

Tauola prima, quale contiene le mifure degl'Angoli delle fortificationi per tutte le

Figure Regolari dal Quadrato fino al Ventagono • C. 58.

Tauola feconda , quale contiene le milure delle Linee, che formano la Pianta della

Fortezza per tutte le Figure Regolari, incominciando dal Quadrato fino al Ven-

tagono. c. 59.

Tauola terza ,qua! contiene le mifure delle linee, che formano la Pianta della Fortezza,

per qualfiuoglia Figura Irregolare , c. 6o»

Tauola quarta, qual contiene le mifure di tutte le parti del Profilo per le Fortezze. c. 63»

Tauola quinta , qual contiene le mifure di tutte le parti del Profilo per le Fortificationi

citeriori , c. 64.

^P^p.^^|l*^
f*^{*^t^
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Viàit D. Fuljenùus Orighettns Clericus Regularis SanBi Pauli , & in

Ecclefia Metropolitana 'Bortoni^ Pcemtenttarius } prò Eminenùffimo y &
Reuerendijfimo Domino , D* Hieronymo Sanct& Romana Ecclefu Car-

dinali lìoncompagno , Archiepifcopo Bonomo s & Principe,

IMPRIMATVR.
Fr. Paultts Hieronymus Giacconus de Garrexio lnquifitor fononia &c.



ARA I
Os NVOVA AGGIVNTA

DI PROSPETTIVAPRATTICA
PARTE TERZA

Diuifa in due Settioni.

Ohi furono quegl'huomini,i quali dcfidcrofi dellaVirtu,tn quelIa,come nòbilReina,hanno
con fomma diligenza tutti li loro ftudij podi , ed ìndrizzati; e quello pofeia che da loro
fù inteio, e pratticato, agl'altri maeftreuolmente infegnando la feienza delle fuc difei-

pline fcritta l'hanno lafciata. Io Paradoflb, non già per vno di quefti chiamare volendo-
mi; con vna nuoua mia aggiunta dei Ji Fiori , e Fruii di Profpettma, per chi almeno rimi-
rar li vorrà, di nuouole mie fatiche amplificojdimoflrando con facilitade all'ingegno hu~
maoo il modo per poter pratticare detta Profpettiua fenza cognitione di effa j da nella

pnmaparte da me fù trattato in generale dei principi; fondamentali di quella; quali co-

fe non folo fono ncceffarie à vn Pittore da linee, quanto da figure , potendo ogn'vno feiegliere le mailìme più

particolari, che àqueila s'appartengono, benché infleme internate fiano come Fion,c Frutti, accolti nei Giar-
dini d'huomini più cofpicui, che mai permetti mi fiano flati di panneggiare con l'intellettOjraecolti, e donati.

E' notto non edere neceffano ch'vnos'affatichi in quello dell'altro , (e non è per fuo capriccio . Ma certi fia-

te, ò Studiofi, che Toperatione dell'vno , e dell'altro foggiace alli buoni termini di Profpettiua; e per abbuia-
re la ftrada fra molte operationi fempre ilmiomotiuononè (lato altro , fenon vna nuoua sferza per eforta-

re chi ftudia all'adopramento del Velo , nel cui taglio vien pratticata la Profpettiua fenza laperla : hauendofi

la medefima figura dell'oggetto nel Velo, ma fempre più picciola per le ragioni da mealtroue accennate

.

Compite le mie fatiche mi fù data la propofitione del Sig. Pietro Vecchia del Diagramma de Spber* defor-

mathne in perfpeftiua ; la quale atteftai con lince , e con l'ombra , ò sbattimento d'vna Palla ; qual propofi-

tione mi ha apportato occafione di diuifare l'ombre, ò sbattimenti de gl'oggetti, tanto di quelli, che pro-

dotti vengono dal Sole , quanto di quelli d'vna Torcia, ò lume, e come leuare fi poffono Figure da vn'ogget»
topiù grande dell'Oggetto; operatione molto facile, ma non auuertita da alcuni ; per il che fi dannomolti
auuifi circa la liberta , che pratticare fi può col difeoftarfi da i rigorofi precetti di Profpettiua ciuile ; di-

co ciuile , mentre v'introduco alcuni effempi; di Profpettiua militare, per la quale introdutcionc'fi vedono i

jprjmi elementi, e termini generali , ò fiano principi; fondamentali dell'Architettura Militare con tauolc per
baiiire le fortezze da quattro fino a venti baluardi; eficndo operatione da pratticarfi da ogn'vno, benché
capace non fia delle regole d'Aritmetica , Trigonometria, ed Altimetria

, purché intenda i principi; neceffa-

r.j alle prime figure di Geometria, le quali poftehabbiamo nel principio delli prefenti tré libri accioche mol-
ti non fiano tenuti ad hauerc molti libri

.

Con l'occafione della Riftampa, che fi fece della Pratticadel Parallelogrammo, auuifaii Lettori di

tutto quello , che da me proporlo s'era da douerfi dare i beneficio publico ; ma hora ra'è parfo conuencuoie
di nuouo con la medefima intcntione, l'apportarle alla luce, per le poche copie fiampateS.

A L'Ari
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L'Anno 16^53. diede alia luce la Prattica del

Paralellogrammo del Padre Chriftofforo

Scheiner con il feguenie

PRELVDÌO
A LETTORI-
On ècosìfacile, cred'io, l'aggiungere à i trouati altrui, quando l'aggiun-

ta porti feconoukà ettentiale, e ciò non mi negheranno quelli , i quali fan-

no penetrar coll'intendimento loro le intime vifeere dell'intelligibile , e non
lambifcono folo l'eftrinfeca corteccia del fapere . Se io non haueifi prouato in

tempo di non hauer hauuto notitia del Parallelogrammo del P. Scheiner,

com'anche del Vetro d'Alberto Durerò , ( inuentioni quali miracolofe per di-

fegnare^ quello che importi l'oprare col proprio ingegno in materia di po-

ter difegnarefenza fapere il Difegno, non aderirei di prelente, che certe mie Paradofsiche

inuentionidi difegnare con varietà di fito , e di grandezze tutte le cole prefe in Profpettiua di-

uerfamente da gli altri , fe bene (opra fondamenti communi , haueflero dell'aumentariuo eflen-

tiale, e nonaccidentario delle inuentioni altrui, dubiterei in quel cafo , fe io douefiì credere

à me medemo circa la facilità generica di aumentare i trouamenti de gli altri . Ma perche l'iftef-

fa difficoltà di laboriofa applicatone di mente mi fi è fatta dauanti nell'andar perftttionando il

mio intento dopo Phauer letto il P. Scheiner , il Durerò , & altri , che mi furono inoltrati dall'

Eccellentiflìmo Sig. Dottor Ouidio Montalbani , dal quale imparai anche alcuni motiui da feior-

re molti dubij circa l'atto reale del vedere; dirò attolura mente , che il mio ritrouamento può
(lare beniflìmoda per fe fletto , e può anche andare con gli altri , à petto de'quali gode, come
propria, qualche elfentialìtà matematica di gran confideratione , oltre la fìfica conftruttiono

particolare. Tali fono le mie fatiche appretto di me , nelle quali il fatto rifponde beniflimoal

detto , e tali fpero anche riufeiranno appretto di tutti , quando quelle haueranno fortuna di po-

tere confeguire la publica luce coll'aiuto Diuino, fenza del quale, confetto, non mi fuecede-

rebbe fe non con tempo troppo prolitta di ornarle » e pulirle à fegno, che potettero etter con-

dotte in trionfo delia publica vtilirà , ed auuanzamento fupremo dell'Arte del Difegno , e della

Pittura ; tra tanto vuò , che ferua per preludio di quanto io fono in procinto di fare in benefitio

cuidentiflìmo della nobiliifima profeflìone della Prattica Prolpettiua in dilegno quefta riftampa

del Parallelogrammo del Padre Scheiner, che per effere cola recondita , e rariffìma doppia-

mente ( non fe ne trouando più copia, fe non ritterrata entro i più pretiofi fcrigni tra gli ori, e

le gioie) farà riceuutada chi nonl'hàcongrandittimaauidirà, e tanto bafti per hora, hauen-

doui palefato il mio buon'animo, ildefiderio ardentiflimo di giouare ogn'vno, e dilettare in-

ficine i più eleuati fpiriti ancora; i quali hauranno da marauigliarfi più, che vn huomo illiterato,

come fon'io , habbia hauuto talento di tal forte , che dalle propofìtioni da fpiegarlì da me , fìano

per IVguire effetti i più ftupendi, che fìano mai vfeiti da penna , ò pennello delineante s viuc-

te felici virtuofamente curioùV !

PRAT-



PR ATTICA
DEL PARALLELOGRAMMO

DA DISEGNARE
DEL P; CHfUSTOFORO SGHEINER.

Della Compagnia di Giesù,

Nella quale s'infegna vna nuou'Arte di Difegnare qualfiuoglia cofa veduta,

sì Piana, come di Rilieuo, sìvicina, come lontana, in qualunque

dataproportione, prettamente, facilmente, infallibilmente,

fenza guardare la mano, che opera,

Ono varie le maniere di quefto Strumento , ma io ad vna fola m'appigliarò .l'orni altra

Rimata più facile, e comoda, foggmogendo però, per rao^o d'Annotatoli , i pre-

cetti generali di fabricame d'ogni forma . E perche pollo probabilmente dubitare^

,

che V.S. fia forfi pcrcommunicare quella lllructione ad alcun tuo amico, di lei meno
nelle Matematiche verfato, difeendero tal volta a lpiegarc anco i termini più triuiaii

ditali fetenze.

hWlntentione di cai* Arte di Difegnare diede occafione l'Anno 1603. in Dilinga Città

, di Germania vn certo Pittore amico dell'Autore, il quale narrandogli di poter faro
alcune poche opcrationi proprie di quella noftr'Arte, ma tenendoli nafeofto ( comò

CofaDiuina) ilmodo, ckvnCompaflo, del quale dicea leruirft, molie l'animo del Padre, come ch'era^

ingegnofilfimo , & ottimo Matematico , a fpeculare continuamente, fino che in pochi giorni lcoprì tutta

l'Arte, e la corroborò con dimoftrationi raarematiche . Communicò egli quella fua Inuentione, così ricerca-

toci Serenils.Guglielmo Duca di Bauiera, poi al Serenifs. Maflìm'gliano Arciduca d' Auftria, & ad alcuni Pa-

dri Gicfuiti, che andauano nell'Indie , per mezzo de'quali fu conofciuta in Ilpagna . In Italia non fe n'hwbbc

mai fentorc alcuno, finoche trasferitoli il P. Scheiner à Roma Cdubitando che tant'Arte colle ceneri dell'-

Autore non fi fepelliffe) volle publicarla al Mondo l'Anno 1631. ftampandoiui vn libro intitolato Tanto-

graphice , fiuè .Ars noua Delineanti res quaslibet . Idi cui vclìigi; feguendo 10 darò prima il modo di Disegnare i

.fiaoi , edoppoi Rilieu* brcutmente , lafcianlo da vedere le Dimoftrationi appretto l'Autore .

Lo ftrumento però, che s'adopra , è dal Padre appellato Parallelogrammo Lineare, ouero Cauato

,

ad imitatione d'Archimede. Parallelogrammo comunemente da'Gcometri viene nominata la figura quadri-

latera , dicui 1 lati oppofti fono tra di loro paralleli , ouero equidiftanti : ma perche il noftro ftrumento

rapprclcnta fempre i Ioli Lati di quella figura , che fono Linee femplici , fenz'alcun riguardo dell'Area con>
prcia, quindi è che Lineare , e Cauato, è chiamato: Se bene, non potendoli mecameam^nte dare le Li*

nce folcindiuifibili, è neceflario per l'Vlo feruirfi d'alcune righe , òafticciuole materiali , le quali habbia-

no larghezza, e profondita, e follcntino effe Linee, come anco s'vfa di fare ne gli altri finimenti Aftrono-

mici, & Geometrici

.

SiDifìnifce quello Parallelogrammo efiere vno ftrumento Artificiale , matematico, quadrangolare , com-
pofto dilinee rette, cadauna delle quali è vguale all'altra oppofta, innentato per imitare ienz'errore alcuno

difegnando qual fi voglia cola veduta, e tracopiarla in piano in vn fubito , in qualunque data proportione •

Hora per dilcendcre alla Coflrottura lua è di miftieri prima ennofeer bene le fue "Parti materiali , le quali fo-

noóRemote, cornei) Legno, Olio, Metallo, &c. ò Proflime : quelle fonoRighe, e Stili, e Pironqni

.

Si faranno adunque prima cinque taighe à alticouolc di legno di Pero ben lecco, ò u'altro , che difficilmen-

te fi pieghi, bendritte, e pulite, larghevndeto , e grolle quali mezzo , di figura parallelepipcda (cioè

chele fuperficieoppoftefianoparallclej la lunghezza di tré dcllcquali potrà commodamente ellere di duo
fpanne j perchelo ftrumento cosi verrà di grandezza tale < che potrà lcruire a formare figure tanto grandi,

quanto picciole; fono quelle nella figura I. moftra le notate CE , FG, &E A . Fatte quelle t.è righe di

lunghezza eguale, iene faranno due altre, cioèCF, &DB, molto più corte, douendo cialcuna di que.

(le ecceder di poco la metà d'vna dell'altre

.

A tutte quelle cincjue righe per lo mezzodella fuperficie più larga fi tìrara in lungovna Lìnea , che è quella ,

che noi primieramente ricerchiamocoroe coftitutiuadel Paralellogrammo . Tuttofi vede nella figurai.

Intorno alla Quantità delle Righe fi deue auuertirc chc'l fumerò di quelle può efler vario; poiché fola-

A x mente
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mente quattro potrebbero baftaré f r»a connelTe infierne al modo, che fi diri j pónno attere anco fei, fet-

te , & più : ma io bò elletto il numero di cinque come commodiflìmo . La Lunghe^a parimente ù può alte»

rate fecondo la grandezza dell'imagine da fard , contentandoli vn'Imaginc picciola di (frumento picciolo »

la doue vna grande, grande ancora lo ricerca. Panno anch'elle re ineguali tra di loro, purché nel formare

i lati oppofti del Parallelogrammo fì pigliano in effe parti eguali, come ricerca la natura di tal figura .

Fatte quelle Righe , ò afiicciuole , come hò detto, è neceffario forarle diligentemente con vn Trapano
nelli luoghi , che fi dirà > / Forami vogliono eflcre tutti eguali , della grandezza , che ncercarà la grolfez-

zafuperiore degliftili , che deuonoentrarui dentro: faranno tutti perpendicolari al piano delle righe > &
i loro centri deuonoefq ultamente effere nella Linea, che palla per lo mezo d'elle .

I luoghi da fare i Buchi faranno nelle righe maggiori verlo l'cttremità, come in C, &E, lafciandout

tanta parte in fine , che'l bucco Zìa fìcuro à mantenerli ; Vn'altrogiutto nel mezo in D,& due altri in L , Se

K punti giufto in mezo dello fpacio CD, & DE. A fimilitudinc di quella li perfora ranno anco le due altro
maggiori FG,& EA . Nelle due minori fer uarà quella regola , che le tre pertuggi C , A4 , F liano tanto dt-

flanti quanto fono C,K, D. rifletto faraflì in D, N, B.

S'cffarainaranno li Forami ponendo tutte le Righe vna fopra l'altra in qual fi voglio modo , e facendo in-

contrare vn bucco di tutt'effe, fe gli altri parimente s'incontraranno tutti , la diuitioue , e perforatone farà

fatta giuda

.

Ofleruo qui , chefe bene nello finimento fi fono fatti quelli foli Forami , tuttauia fe ne potranno fecon«

do il bifogno far altri infiniti, fecondo le proportioni , delle quali doppo tratteremo •

Veniamo hora all'altre Parti , che fono gli Stili» òvironi. E'neceflario prima vno della forma S, ouero

,T> quello potrà farfi di legno duro, com'io fon folitc di Bullo , ò d'Olio, quello di metallo . Serutrà quello

per il Centro Fiffb , eia parte Se fari grolla, sì che giuftamentc la fua luperticie connetta s'addatti alla con»

caua de'forami fatti nelle Righe, acciò commodamentc vi fi pofiS aggirare per dentro; machenonlia tan-

to fottilc , che vi balli. (Se qualche bucco per lo longo vfo fi logorale, & allargane, sì potrà fupplire eoa

vn pocodi carta attornoal pironcino , comefeeffo, fendo di legno, andaffe tanto ferrato, che difficil-

mente fi potefie girare, illapone lo farà lubrico .) La Lunghezza d'effe parte S e farà tanta , ch'ecceda di

molto la grodezza di due Righe. La parte effarà più grolla , lunga vn oncia del Piede Romano in circa-,.

11 rimanente fi farà di tal groffezza , e lunghezza, che non fia foggetto à romperfi facilmente , douendo

quella parte andar tutta piantata invnatauola, come più à baffo diremo. L'altro ftiloT, è 1'iftetfo , che lo

S, ma di Metallo, e le fue parti eflreme fono à vite con la fua Madre.
Segue l'altro cioè V, che è l'indice . Difcende quelli in vna punta acutiflìma; la parteVg farà fimile , &

eguale adS e: la partegMarà longagiuftamentccom.ee/, c'habbiamo detto vn oncia del piede Romano
in circa . Lo itilo X è lo fletto, che V, ma di metallo

.

Quello poi Segnato Y,oucroZ è vn Calamo, òTenna , che vogliamo dire, nella cui caffettina và porta

vna punta di Piombaggine da noi detta communemente Lapis: la parte Y*è limile,& eguale ad S e , tutto a

^

deue in lunghezza adeguare ef.

Oltre li tre ftili principalilSmi hora deferitti fanno di meftieri quattro Tuntelletti 3 è Sofìegni cornea , ouero

b- nei quali la parte a I è eguale ad Se, malmzdef; però la teflaw inferiore vi fatta alquanto sferica , e

ben lifcia, acciò facilmente camini fopra la tauola .

Vltimamente quattro Chiodi , cornee, ouero d, eguale ad Se con fua tetta verfo n fufficientemente larga.'

Quelli fe bene non fonoad ogni operationc neceflari; , li dcuono tuttauia hauere preparati per feruirfeno

tll'occalìone . In tanto fi potranno riporre (non impedendo ) nc'forami M, N,0, R.
Olìeruifi (come hò detto ) che le parti luperioridi tutti quelli Pircncini deuono elfere di figura Cilindrica

egualmente grotti in S,&r, Vg, Yi, */, cn, e tutte tra di loro eguali (il che dicemmo anco de'bucht

nelle Righe Jacciò fi pollano traportare hor in vno , hor in vn'altro buco , e mutarli fecondo il bifogno ,&
à tutti s'addattino.

La materia di tali Pironcini può effere ò di legno duro, come di Bufso, ò di Mctallo,comc d'oricalco. Se fo-

no di legno , nella loro parte fuperiore fi faranno alcani piccioliforami per fermare le Righe con aggi : Ma fe

di metallo, fi faranno avite con le fue madri (il che riefcccommodiflimo.J Io loderei, che fi facelsero tutti

d'oricalco, acciò lo flrumento fofse più efquilìto; Ben è vero che le Righe Manno meglio di legno, comedi

Pero , perche gli flrumenti , ch'io hò fatto fare in tutto d'oricalco riefeono troppo graui à maneggiarli ; ol-

tre che non vi sìponnofare pretto, e commodamente nuoui forami al bifogno.

Preparate diligentemente tutte quelle Parti potiamo allegramente venire alla Urtatura del ParaHelogranr»

ino connetendoinueme le Righe con li pironi di modo, che ilari oppofti fiano trà di loro iempre equidi-

flanti . Non deuono però le Righe parallele efsere tanto vicine , ch'impedifcano il moto allo flrumento.

Ogni figura Parallelogramma, che fe li dia, è buona j purché in efsa G pollino allignare Tre ponti inJ

Tre diueric Righe, i quali fiano tràdi loro in dritto, come CB A. Fra tutte l'altre quella rapprefentata^,

nella nollra Figura l. mi pare moltocommoda. Tuttauia, fe piacefse ad alcuno dargli altre figure, con_.

adoprar righe tanto eguali , quanto di varia lunghezza , potrà feruirfi di quelle , nelle quali tutte fi ferua_.

l'equidiftanzade'latioppofìi, e fi ponnoin trèafticciuoleafsegnare tré ponti in dritto, ò non contento di

quelle, potrà altre intentare à fuo piacimento*
Auantì



Auanti, che fi pa(fi più oltre dato l'efsernplare, ò Opinale da copiare , sìconfideri, che Vropmìone fi

vuole c'habbia li Copia da farli con quello ; e fecondo la proportione, fi vanerà anco la Collocatone itili

tré fìili principali .

Quella è pegolagenerale , che'l Centro fifso, l'Indice, e Peoni deuonoefsere collocati in Tré diuerfe Ri-

ghe, fiche fempre fiano cri di loro in linea retta. OlferuiG però che quefta linea retta non ha imidaeffere

parailelaadalcunode'latdel Parallelogrammo, perche cosi gli itili non potrebbono feruire alPop-ratione;

La \egola delle Vroponìonì generale iàti quella. Cosi s'hi
x
la copia al ° Èfemplare , come 1,4

la Diftanza.»

tra'l Centro fifso, e la penna alla 1

'V Diihnza tra l'irtefso centro fifso , e l'indice. Ilcheappare nella prò-

pofìa Figura I ,( nella quale hò eletta la proportionc doppia come più facile ) così adunque s'hau- ra la Co*

pia all'Originale come lo fpacio C A allo fpacio ( B , elsendo C ti centro filso , B l'in jiCc , & A la Penna .

Quindi legue che la Copia , e l'esemplarefarinno eguali , quando il Centro iìfso occupa giudo il fito di raczQ

tra l'indice, e la Penna.

La Copia farà maggiore quando l'Indice è poflo tri'l Centro fifso, c la Penna : come nel noflro efsempio

.

Sarà pei minore quando la Penna è collocata tra gli altri due filli

.

Volendo fare la Copia vguale all'Originale , u farà che tanta fia la diflanza tri la Penna , & il Centro fifso »

quanta tra l'indice , e i'iftclso Centro . Lo ftilo centrale fi porri nel forame B , l'indice in C , e la Penna».

(aoue)èinA.
Volendo h Copia doppia dell'esemplare , fi fari che la diftanza della Penna dal Centro fia doppia della di*

fìanza dell'Indice del Centro ( come nella figura noftra , per efsere quefta operatione più commoda di tutto

l'altre, riabbiamo rapprefentato) In C fari il Centro, in B l'Indice, & in Ala Penna: perciòche lo fpacio

C A è doppio dello lpacioC B

.

Volendo la Copia Tripla dell'esemplare, sì porrà il Centro in C, l'Indice in I, e la Penna in H: perche CH
contiene tré volte C l-

Ma efstndo li due punti I, &H fuori Je'lati dello flrumento, & afsegnati foloinaere , fi douri traportare

la Riga D B alli forami K. P, fermandouela co'pironcmi , & il forame N verri i cadere g'u'ìo fopra il punto

I, doue fiporrà l'indice; cosila Riga maggiore E A fi traportarà fopra li forami L,Qi.fermandouela ; & il

buco R cadera nel punto H, doue li collocarà la Penna .

Quello modo di traportare s'ofkruarà fempre ogni volta, che li ponti degli Itili cadefsero fuori delle-»

Righe.
Noto , che fenza traportar Riga alcuna, fi può feruare la Proportion Tripla nella linea retta imaginarijL,

K N Q^R (non efsendo noi mai obligati ad vna linea fola in opcrationc alcuna ) fatto Centro in K. , indice in

N, e la Penna in R: perche K. R contiene tre volte K N

.

La copia farà Quadrupla collocando il Centro in C, l'Indice in I> la penna in A j perche C A contiene quat-

tro voice C L
La proportwni di Difnguaglian%a minore, come, Jnbdupla , per efsempio , haueremo feruata l'ifl?fsa diftanza,

& collocatone del Centro , che nella Dupla , ma commutato il luogo dell'Indice , c Penna viccndeuolmen»

te ; Cosi nella fubtripla , Jubquadrupla .

L'afliccuole da noi adoperate, con li foli buchi fatti fin hora , ponno feruire per molte Proportioni , co*

med'Vguaglianza , di Difuguaglianza maggiore Dupla , Tripla, Quadrupla, Sclquialtera , Scfqjitcrtia ;

di Diluguaglianza minore , come Subdupia , Subtripia , Subquadrupla , &c.

L'altre proportiom fi d^uono cfprimere conaltri forami operando come (tgue . Sopra vnFih, ò Riga fepara-

ta notaremo tré ponti tri di loro dittanti conforme la proportione che vorremo , e le Regole pofte di lopra

.

Poi applicaremmoquefia Riga, ò Filo attrauerfo obliquamente , fiche in qualche modo li tre punti notati

cadano



d
cadano Copra alcun iato del Parallelogrammo ( e doue cadranno li tré ponti faremo tré buehi da collocami li

tré itili principali) ò non vi cadendo , ne traporearemo alcuno, facendo nuoui buchi, & fendendoli delli

Chiodetti conferuati àqueiVeffetto , tempre però che iia parallelo al fuo oppofto

.

£t auuertifcafi che non è neceflano che l'applicatione di quello Filo , ò Riga appartata , doue fono nota-
te le proportioni , fia fempre diagonale > cioè che pani per gli angoli del Parallelogrammo materiale; ma*
può tagliare anch'i lati: non mai però deue (comeauanti ofseruai jefsere parallela ad alcun lato

.

Formato il Parallelogrammo, e difpofti gli thli fecondo la Proportione , in cui vogliamo difegnare, riab-

biati >na Tamia molto ben piana , e pulita , fenza fefsure , od altre fcabroGtà , d i grandezza conuenients al

moto dello rtrumento. Facciali vn bucoineffaTauoU perpendicolare al pian© di quella , nel quale ti ponga ben

fifso lo Itilo S del centro, fiche la parte inferiore fotto/fia tutta immerfa nella grofsezza della Tauo!a. Poi

concerà , b puntine s'attacchi l'originale si» la parte della Tauola , fopra di cui hauerà da caminare l'Indice ,

& vo pezzo di carta bianca sii qucllaparte , ehc viene toccata dal Lapis. Con la Mano delira fi prendala^.

Penna, e fi vada mouendo conio (frumento fopra il piano della Tauola vsrlo il centro fifso, dal centro, &
intorno à quello cosi , che l'Indice con la tua fottìi punta camini fopra tutte le parti dell'Originale; che nel

medefimo tempo la Penna formarà vn'altra Imagine fimi le del tutto a quello fopra carta bianca. E fé à bella

po<ta non anderemo con l'Indice tramando fuori delli veri lineamenti dell'efsemplare; fari imponibile che

la copia non venga fomigliantiflima ; fiche folo volendo potiamo errare .

Nell'operare conuien fempre haucr l'occhio all'Indice che camina fopra fi Prototipo fenza mai guardare

la noftra mano , che forma la copia . E ben vero, che potiamo cefsare fempre che ci piace , tfc.re in diuer<
t
e

fatela Figura , anzi farà bene per qualche internai lo di tempo dare vn'occhiata alla noftra copia, per vedere

fc haueifimo tralafciata particella alcuna .

Iofonfolito con lo ftrumento fare folaraente i contorni, e delineamenti tracciando l'ombre; noto

però con linee punteggiate l'cftremità di quelle j perche più facilmente polso poi farle con la mano lenza

lo rtrumento.

Si dee anco auuertirc che frullandoti , e feort.andòfi per l'vfo la punta del lapis , ò Piombaggine , è necefsa»

rio ò mutare efsa punta , ouero calare più àbafso la penna.- fiche tempre la punta tocchila fuperScie delia

tauola»

Mentre la punta del Lapis è acuta, e non è molata, foglio dilegnare le parti più delicate della figura, co-

me gli occhi , orecchie ,nafo, bocca, mani, e limili j la doue, quand'ègià fatta grofsa per l'vfo, foglio

formare le falde delle vcrti , ilpauimento, & altre parti meno minute . Il limile intendali ne'Paefi , Patteg-

gi , &c.
Auanti ch'io incominci àlauorare faccio vna ricercatala? l'ambito dtìty figura , & ofseruo in che parte del-

la carta bianca ha da venire v.g. il capo , i piedi , le bande , &c. e fe l'imagine non venifse nel foglio diritta

,

ò nel mezzo, come defidero , muouo efsa carta , nèrnai l'attacco fermamente fopra la Tauola, finche^

non hò trouatoil fito, che voglio.

Se per caprìccio piacefse ad alcuno di formare molte copie di varia grandezza nel medefimo tempo, lc_»

può fare piantando diuerfe penne nella linea imaginaria de gliftili principali, ponendo nuoue Righe, fc bi-

iognafsero , comedi lopra , &o
Sonomolt'altre ofseruationi da farli in tale opcratione , mà perche in quella breue Mlruttionc non pofso

ogni cofa abbracciare, le rimettoal giudiciodi chiopera, potendo egli dall'vfo, eprattica ofseruando im-

parare molto più di quello , ch'io pofsa qui fcriuere .

Perciò quanto fin hora hò detto baftarà intorno alla Fabbrica , & Vfo del Parallelogrammo per Difegna-

rei Piani

.

Luogo della prima Figura.





FRATTI C A
Di Difegnare in Piano i Rilicui.

* Arte di difegnare in piano i Corpi folidi, ò F/guredi Rilieuo ] quanto pibhà del recon-

dito, c del lottile, tanto più riefee marauigiiofa . Potiamo con l'iflefso Parallelo-

grammo ( in alcuni accidenti iolamcnte diucr iificato ) Difegnare in piano ogni cofa da

noi veduta di lontano, fia Pacle, Monte, Mare, Ilola , Fortezza , Città , Villa,

Piazza, Borgo , Caia , Huomo , Fiera , Stelle , & in iomma tutto ciò , che l'occhio

nofi ro in vna villa fola può icuoprirc

.

L'oggetto, acciò fi veda, manda l'imagine di Ce ftc&o, ò fpecie vifibiie da'Fiiofofi

detta intentionale all'occhio per lo mezze ( ch'è l'acre, od altro corpo diafano) in_.

forma di Piramide , la di cui bafe è l'oggetto iftcflb , e la cima termina nel centro dell'-

occhio noftro . Quefia Piramide, douunque attrauerfo Matematicamente fi feghi , nella fuperficic della.,

fettionchà fempre la viua , e giuflifiìma Imagine, ò Ritratto dell'oggetto . Noi neldifegnar i corpi da noi

lontani, non potendo tìficamente toccare con l'Indice gl'iftelti, e da qucgl'immed latamente con la penna
trame la copia , fe ritraremo la fpccie loro rappreicntataci nella fuperneie del fegmento della Piramide vi.

fuale( la quale per effer à noi vicina , potiamo con l'Indice Matematicamente toccare ) verremo nel medefi»

mo tempo à formarne vna all'oggetto iftetfo fomigltaatiffima ; etfendo propofitione nell'Optica da tutti co-

nofeiuta per vera , che (e due cole fono fimili ad vna terza anco tra" di loro fono limili. Dunque perche^

l'oggetto , e l'imagine da noi conio frumento formata , fono fienili allafpccic vifibiie , anco tra' di loro fa-

ranno Umili

.

I! prefcntemoJodi Difegnare i Rilieui in tré cofe principalmente è differente da quello de'Piani, che fono.

Ladiftanza trà lo finimento, e l'Effemplare primario , (della quale horahabbiamo detto; la diuerfità, dell'-

Indice , e la ftabilitd dell'occhio

.

Lo linimento per quefta ùperatione è piti fchietto , che per la pallata . Non hà bifogno di tanti Pironcini

.

D«efò/i badano > io itilo del Centro , eia Tenni , nella qualeè laPiombagginc . Le Righe fi ponno congiunger in-

terne anco fenza li chiodetti da noi pofti nel trattato de'Piani, con iole brocchettine , nelli punti F, G,
E, D,R, sì fattamente però, che commodamente il Parallelogrammo fia mobile, come nella noftra Figu-

- ra 1 1

.

Quitìtoiìh Mìfura de'latidelTaraUelogr.zmoilhtoF G, oueroA R farà minore del F E, oueroEA, &le
figure A E R D , & E F D G Farallclogramme non faranno equilatere (come difli formando lo finimento

de'Piani ) ma oblonghe

.

Circa poi al fito dc'flili > quefii per maggior faciliti d'operare fi collocaranno come quando ne*Piani fi

vuol fare la copia maggiore dell'originale , il Centro in A, la penna ìnB, e l'Indicecirca il mezzo.
Vindice non deue ftar perpendicolare fotto l'afticciuola > òRiga, che lo porta (come per l'operationi

de'Piani , perche non potrebbe lcru're al prelente bifogno) ma piantato nella tefta d'ella Riga, fiche penda

fuori , e fia tutto lcoperto . Si farà necefiariamente di metallo picgheuole , come ferro , oricalco , ò rame

,

&c. La fua forma fari bislonga al modo di filo di ferro : da vn capo ò farà appuntato , od hauerà vn pomo-
letto come d'ago, ouero anco farà lchtacciato con vn picciolo forame.- dall'altro capo farà fatto a vite per

poterlo piantare nella tefta delia Riga E,M, e nel mezzo hauerà qualche larghezza , qual parte feruirà di

manico , per poterlo girare ndpiantarlo . Appare quefto nella Figura IL in S.

ì\ luogo da celocarlo nello finimento fard la tetta ( come hò detto ) M della Riga EM . Il fuo collo fi piegarà

àbafib, fiche la fua puntai venga ad etfer in linea reta con la parteC dello ftilo del Centro AC, e con la

punta P della Penna B P.

Preparato àquefio modo il Parallelogrammo dobbiamo preparare anche la Tancia , ò Viano, fepra di cui

habbiamo à Uuorare . Ma perche l'imagine che dee eficr toccata dall'indice non è reale, maèfoloia fpccio

intentionale dell'oggetto nella fuperficic del fegmento del cono viluaie; e la copia, che forma la Penna hi

da effere reale ,& tifica j Quindi è che il Piano KHN Q, fopra di cui lauora , deue efiere parte Reale, c

tìfico, come in LO QN, & parte folo Rationale, & Matematico come inK LH O . Reale in quella par-

te, la quale deue effer toccata dalla Penna, Rationale in quella, che dall'indice, piglia remo adunque^

/ vna



rvnaT<'iuola di legno quadrangolare, retangoia^ei.a cniijjrà , che dirò) ben pulita, e fenza fcabrofità alcu-

na 1 Q N O, 6: lotto i Cipi le inchiodarernoduc JTrauerfi QK, & N H di modo, che pendino fuori d'eiia

Tauola con le parte LJC, & O H quanto diremo qui a baffo, nelle elìrcmita de quali inchiodaremo vnaìtro
Trauerfo K H dcll'il.ctìa grollcz-sa , e lunghezza delia Tauola , & à quella cquidiftantc .

La grandeT^a della Tauola cosi li fapra: & primieramente quanto alla Lungbe^a , pigliato il Parallelo-

grammogia fdbbricatoallargandolo s'allontani la Penna B dai Centro fiflo A quel più, che fia poflìbile di

modo , che la linea CP fi faccia Jonghflima, e tallhora quanto farà lo fpacio trà la cima dell'indice, eia
Penna cioè I P, tanto almeno fi farà larga la Tauola L Q , oueroO N , e ( laiciato lo ftrumento così allun-

gato) quanta tara la linea C I compreia tra l'indice , & il centro, tanto doui à porli lontanalo Trauer io H
K (pigliato il termine nella iua mezza larghezza ) Jaila colla della Tauola LO. Quanto z\YMic?^a Q^N,
quella donerà elfere alquano maggiore della lunghezza

.

Sopra il Piano della Tauola s'attaccherà con cera, od altro vn Foglio di ckrtabianca fiche Qia ben tirata; c

nel mezzo del TrauerfoK H > nel punto Qftpianteràlo Siilo del Centro tìffo del Parallelogrammo.

Ciò fatto fi deue eleggere il luogo doue vogliamo Ilare con l'occhio mentre opraremo j e perciò trouare il

modo di tenerfemprr l'occhio fiabùe nelì'ifìeffo punto . il che farebbe appoggiandola Nuca, ò la Fronte ad alcun

Traue legandcuiil capo : Ma ellendo quella legatura noiofa molto , meglio fari l'hauere vnTraguurdoiopta.

vn'Afla piantata , acciò lì i a ben ferma , in vna baie di pietra , òdi legno grauc, come il legnato nella no-
ftra Figura i 1, per T> qual hauerà il fuo picciol buco in V tanto grande , quanta èia Pupilla dell'occhio.

Collituito adunque ilTraguardo in maniera, che mai piùs'habb aàmuouere ne pur vn tantino, mentre^
l'opera fi perfcttiona , applicato l'occhio deliro (e chiufo l'altro) al foroV, guardaremo l'oggetto, cho
vogliamo Difegnare.

Hot* ptr collocare laTauola co'lTctralle!cgr«nimoà. leiafnrTc, acciò fi poffa lauorare , fi dee fapere, cho
mandando l'Oggetto (come di fopra dilli) la fua Ipecie vifib le informa di Piramide, la baie di quella farà

nell'ifteflo oggetto , e la Cima terminala nel foro V. Conuicnc per tanto tagliare attrauerfo quella Pirami-
decol Piano già preparato fecondo la fua parte Rationalc i\ 1 H O , il che fi farà interponendo elfo Piano
rationaleK 1 H O, il che fi farà interponendo etfo Piano rationale trà'l Traguardo, e l'oggetto di modo »

che l'occhio V lo veda per KLHO, s fi drizzarà perpendicolare all'Honzonte , ouero all'Arie Optico
(ch'è quel K aggio dell'oggetto , che palla per li Centri della vifla,e di tutto l'ecehio) tanto lontano dalTra»

guardo, quanto chi hauerà l'occho in V polla con la mano delira pigliata la Penna del Parallelogrammo
con lui la per tutto il P ano tìfico LQON.

Jt*er folicnere il Piano col Parallelo affifib farà molto à propofito vn Treppiede di legna , ò fcala

da tre?,ambe, come quella , di cui fi feru< no i Pittori per appoggiarui i fuoi quadri quando pingono.
Tuttau'a ogni altro loftegno farà bueno , puiche ncn laici vacillare , ò tremare la machina mentre l'Arte-

fice opera.

Preparata ogni cofa fin hora , reftafoloche l'artefice incomincia à Difegnare così. A plica rà vn occhio,
clrulo l'altro , al buco del Tra guardo, e per elio m rara la Figura di Rilieuo, poi con la delira pren era la

Penna, e l'an^ara c< nducen io lofra U carta n modo che mouendofi il Pc-ralhlu l'Indice lì veda ca-

m'narc fopra i Dinrorn > & a;tre parti de! Rilieuo , le quali tutte nel medelìmo tempo verranno ad cliero
anco efprefTe dalla Penna lopra la carta fiche la copia tutta nulcira l< miglianiiflima all'oggetto.

Ofteruo qui chen- nè n cellario , che fi face. a la fìguia tutta n vn volta ma fi può in d uerfe fiate finir-

la , applicando ogni volta l'occhio all'ifielso Traguardo , il quale non dtue ch'erma; mollo dal luo pr miero
luogo lino finita l'opera •

Ofseruo ancora , che quanto più lontano farà lo ftrumentodal Traguardo, tanto maggiore verrà l'Ima»

gin<L/

.

Di più raccordo qui quello, cheancodi fopra dilli trattando de'Piani, cioè che auanti , ches'incomincij

adoperareèbene (correre col:"nrìice tuttol'ambito d li'Ong n^lc , per v-der le la penai lopuò tutto rap-

prelemare su la carta ; e n n pot n io fi muta à Jquan'o il fico , imitando in ciò i Citaredi , i quali auami,
dilonare f?nno vna riceica : a per tutte le corde . e le alcuna non è giuda, la retirano .

In oltre inogr.i operacene qu, ndo fi dtueno formare linee rette, non potendo la mano efser tan-

to ficura , lata bene notare Irlo co'ptnt! i termini d'tisc linee, e poi tirarle. ce n la riga : come douendofi

formar Cerchi fi notarà il centro , & alcun punti nella circonferenza , e fi tiraranno poi colcompafso.

Conquelia machinafi peno fare facilmente Diuerfe operationi da' Pittori tenute fin horadifficliiTimc . Co-
me farebbe il Tingere in^n muro, o in vnV^lto sì piano , come non piano , tanto regolare quanto irregolare ma Tro-

/pettina di cafe , loggie , è altra figura. Ouero il pingere in diuerfe fuperficie da noi dtPerf ttnente lontane l'ifìefja fi»

gura fi che fiondo l occhio nel medefimo punto la veda in ogni loco eguale . Si farà quello dileguo prima l'opra il pia-

no fifico la figura , che vogliamo j
poi fe rimouendola apphcaremual buco del Traguardo vn filo , che ra-

dendo l'Indice s'allonghi finosù la fuperficie del muro, e riandando con la Penna i delineamenti della Co-
pia fatta lu'l Piano fifico, notaremo tutti i punti nel muro, doue toccarà l'eftrctnità del filo, li vera l'-

ili e Isa iraagine formata

.

Con quella ifleisa machina fi ponno con egual fac-Htì , e prefiezza formare quelle figure hislonghe , le quali

per la fuajtnoderata lunght^a hanno perja laforma , ne più fi conojcono , ma le guardando da vn certo punto de-

li limato,
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ftioato, € vedono proportionatifirae. Trattano di tali figure iprofpéttlui pratici , e tri gli altri Pietro
Accolti nel fuo inganno de gli occhi pan. i. cap 36. Quella operatane fi fa facilmente inchinando il Piano
fiche fìa obliquo molto (opra l'Aflc optico . 11 punto dell'occhio , <5c il raggio per veder immagine nella lua

vera forma haucra l'ifterTo angolo d'inchinatione, & incidenza lopra il Piano tìfico, c'haii Traguardo al

rationiie. Ma la 'dillauzadell'occhiodalla Imagme reale hauera l'iftetia proportione alla ''diftanza del

Traguardo dalla Imagine rationalc, Chanci Parallelogrammo' ''quella iti la penna , cil centro, a *' "

quella tra l'Indice, e l'ifteffo centro.

Altri Artific j può fcuoprirc la fagicità di chi opera , quali à lui (per conehiudcr finalmente quella

Jftruttione ) rimetto

.

Ciò adunque équantomi par di dire della Pratticadel Parallelogrammo da Difegnare del P. Scheiner A
intorno a* Piani , come a'Rilicai. Confello veramente che più di quello meltiere, e più pretto

s'impara vedendo, che afcoltando , òleggcndo. Troppo lungo faro 10 flato per au*

Uentura ; ma come in materia più facile à farfi , che à deicnucriì poteua io

fcnzafofpetto di troppa ofcuritàefier più breue*' La quale le noo
haueflì del tutto potuto fcanlarc , credo di non meritar

biafimo fcriuendo io in (oggetto per fe non
vulgare , & à Perfone ne'tcrmiui

Mathematici non rozze?

Qualunque io

mi fia

fiufeito, hò l'intento d'vbbir^»

a' comandi fecondo la,

debolezza.»

mia •
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RAT TIC A II
DEL SPORTELLO
PER METTERAU DISEGNO DI PROSPETTIVA

QVALVNQVE OGGETTO,
mediante Pvfo d'vn Iftromento dell'Accolti,

nell'inganno dell'Occhio.

dètt

placito, il cai

dritta la detta

Erdimoftrare quanto grande fia il mio defiderio di dichiarare quelle cofe, che alle volte pare ^
che apparifeono difficili, dimoflraroui con l'infrafcritta maniera vn'Inllrurnento, mediante il

quale facilmente ogn'vno può con ficurczza metere in diléguo di Profpettiua quii lì voglia og-
getto che propoltoh fufle, con la più agcuole,ed ifpedita fatica , ch'ai creder dell'Autore fin ai
hora mai fia fiata inuentata . Faciali dunque di legname vn Telarctto tale quale vien deferitto

nella Figura A. B.C. DJì può confiderare di larghezza vn braccio in circa, e d'altezza poco
più , al di cui lato A B. fia applicata ( à guifa di fuo Sportello ) vna piana C\ipc< ficic E F; mobile
lòpra li fuoi due cardinettiG A, ed all'altro lato C D fia fatto vn Vncinctto, ò Carrocolina

niobilc da poterli mandare in alto, ed abballare fecondo il bifogno per l'infrafcritto effetto; il

che confeguirafii fc ptr entro di detto lato H D, incauaremoà coda di rondine vn canaletto CD, fiche faccia (otto

fquadro per entro del quale (correre pofla vn regoletto IM , à cui fia amilo detto Vncinetto , ò Carrocolina I . Fatto-

fiqueflo, conhfchifì in B, & K, due piccioli Cniodettini , ò Bolcttei quali rimangiano tanto fuori dclLegno, chea
quelli potiate raccomandare vn capo dVn Filo B I , al quale per quefìo effetto ftar attacata dourà vna Maglietta j ed

all'altro capo d'elio Filo
(
ìlqual portaràfeco infilata vna perletta N,) dourà ilare attacato vn piombo D, come il di-

fegno di inoltra ; imperoche quello farà vno ftrumento vtiliflimo ad ogni opcratione del Pittore ; Mcntreche s'egli lo

frapori tra le , e l'Oggetto , che intende di porre in difegno operando come feguc , otterrà felicemente quanto defidera.

E perciò riabbiali prima attaccato con cera vn foglio , òcon bolette , vna tela meflicata alla piana perpendicolar funer-

arie del fportcllo mobile E F , e allontanai! da detto inftrumento quanto più gli complifca, chellaudo poi nella fu-

detti lontananza,ed altezza dell'occhio,che per più certa>e ficura operatione habbia il Pittore vna hafte L V, alta à bene-

che (à guifa di Lucerniere ) tenga

grande quanto vna ben picciola

moneta 3 pei iiuuaic ^w^"-- /• --w.^- ~ w^mine di quell'oggetto, che rapre-

fentare intende in detto foglio ( ò fia Figura , ò Fabbrica, ò Pianta di Fortezza , òditcrcno) e faciafi intanto da ter-

za mano ( s'egli con la propria non v'ariuafìè ) talmente alzare , ed abaflare il regoletto M , hauendofi il punto mobi-

le 1 finche egli traguardando vegga il Filo Indetto B l, parlare per il termine da lui olferuato } e punto prellò da confi-*

dera'rfi dal propollo Oggetto , ed appreflò poi freiafi alianti, ò indietro la fudetta perletta N , atfinche eflà peruenga

a coprire con il fuo corpo ìlfudetto punto dell'Oggetto, e finalmente relli come per Mira dell'Occhio, che riguarda:

ìndi tiri egli à fe, echiudailfportelloEF, finochetocchi la Indetta perletta N imperoche im facendo. vn punto

conefià, ò con matita nel foglio faremo certi d'iuidoucr apparire quella parte , ò punto dell'Oggetto confederato da

raprefentarfi Succeflìuamente ; E firailmcnte s'opera intorno a gl'altri punti , e termini della cola veduta , e dall'vno,

e dall'altro punto trouato, tirandoli le douute linee, reitera difcgnato puntualmente, ed efattamente , quanto da

noi defiderato fi fia $
'

, i .

Quindi pofcia terminato haueuo di tradur quiui il Sportello d* Alberto Durerò, & altri cauati dalla Profpettiua

di Giacomo Barozzi da Vignola( mio confinante ) quando quello che di nuouo nfìampa h Paradolii poco prima hi

ristampata la Profpettiua del Vignola, e per quefte ragioni accennate li trai alao; come da quello rimirar fi pofiòno ;
ben

fi di nuouo ricordo à chi leggCj quello che da me trattato fi è al foglio 18. del primo libro dell'Anotationi del R.P. Mae-

llro Ignatio Danti 3 il quale con tanta acuratezza commentò il Vignola , per le quali cofe hò fatto quali tutGa la prima

Parte, laonde parasonandofi tutte quelle cofe infieme, tanto meglio appariranno con più chiarezza le micofleruatio-

ni &c. Ed in particolare alla fua Aunotatione i.cap. 6. parte prima $ efponendo in tal guifa il Danti , cheli due terzi

d'Aneolo retto capifeono nell'occhio, perche fanno la diftanza troppo corta, nuliadimeuo hi detcrminato, che

prender debbafi l'Angolo del Triangolo, la di cui altezza fia fefquialtera alla bafe ad elio triangolo, ò veramente fia

dupla &c. Apertamente fi vede al foglio 1 8. ogni fua propofitione delineata , per potere metterli in prattica , e quelle

fono nella prima Figura di detto foglio. Efprefle fono parimente in pianta Geometrica nei foglo I7..che pofeia tutte'

le iudette fue fatiche fono fatte per vietare } che in ninna parte del Quadro li vengono le parti degradate , come farebbe

in vna fuperfieie piana , che deuono fcorciare , ed efierc minore del perfetto grado, e non reltar maggiori. Opcratio-.

ne che veramente poco agradita appare nella Pittura, come fi vede nella %, Figura del Foglio 1 8. Pofcuche noi con la ba-

fe deU'ono rettangolo habbiamo vietato limile inconuenienza , e difeomodo, fenza far ncorfo ah' annotomia dell'-

•echio , corame appare nella Figura i, del Foglio 16, & altre

.





f»R ATTICA IV-
PER TROVAR L'OMBRA, Ò SBATTIMENTI NATVRALI

al lume del Sole 4 ò di vna Torcia , come à quello

d'vna Candela, ò Lucerna.

PROETIONE DELL'OMBRE, O SVA ORIGINE:

Er definire l'mbre naturali noi non diciamo, che fia vna intiera priuatione del

lume, perche quefto farebbe à dire vn'ofeurità perfetta, doue che gl'oggetti fi

vedrebbono tanto poco . quanto le loro ombre j Ma noi intendiamo vna dimi-

nutionedilumecaufatadall'interpofitione di qualche corpo non rrafparenre,

il quale riceuendo il Sole , ò vero il lume, che dourebbe (tenderli (opra il pia-

no, nel quale è fituato, gli dà vn'Ombra, ò Sbattimento della fua forma .• imper-

ciocheillurne effendo di natura fua communicatiuo di fe (teflon" produce (opra

tutte le cofe , che non li fono nafeofte , e fi (tende (opra tutte le piante , & vnite . Ma fe s'incon-

tra la minima eleuatione, quefto impedimento gli fi fare vn'Ombra, la quale rende fopra que-

llo piano la forma, e figura di quello, che è illuminato.

La dtatrfità de luminari fà vnadiuerfità d'Ombre, perche fe il corpo illuminante è più grande

dell'illuminato, l'Ombra farà più piccola del Corpo , fc faranno eguali , l'Ombre faranno egua-

li al corpo illuminato. Mà fe il lume farà più piccolo dell'oggetto , l'Ombra anderà fempre cre-

feendo

.

Per maggior intelligenza di quefto , faremo le tré figure feguenti le quali feruiranno di fonda-

mento pei le regole, che (ì poflono dare a fimlle matteria

.

La prima dimoftra , che il corpo luminofo AB , cfTendo più grande dell'illuminato C D, illu-

mina più della metà dell'oggetto , e quefto è che gli fà dare vn'Ombra in forma acuta, e che gli

fà formare vna piramide, della quale il Sole è la bafe.

Quefta verità fi dimoftra nell'Eeclife della Luna , la quale di rado fi troua tutta coperta dall'-

Ombra della terra , che la (upera però in grandezza quaranta volte . Per ragione; che il Sole,

che è il Corpo luminofo è più grande cento fefanta fei volte ancor più della Terra , delia^

quale illuminata più della metà confegaentemente gli fa dare vn'Ombra piramidale

.

La feconda hauendo il Corpo luminofo F.G. eguale in grandenza all'illuminato H. I. illumina

la metà dell'oggetto , e dà la fua Ombra parallela H I. K L.

La terza fa vedere, che il Corpo luminofo , ò vero il lume M. eflendo più piccolo dell'-

illuminato NO, non è illuminato per la metà, e quefto è che gli fà fare vn'Ombra NO. PQ-
la quale fi alarga a mifura, che fi allontana dall'oggetto, e fà vna Piramide, della quale il lume

è la punta •

PRAT-
4



PR ATTICA V*
Deirvtile^ che s'hauerà nel tagliare la Piramide

dell'Ombra.

Redo efferfi fufficlentemente difeorfo nella prima parte in più luoghi dell*—

vtile, che fi acquifta nell'adoprare il Velo, nel cui taglio refta praticata

la Profpettiua , fenza l'hauer cognitione di cfla i laonde feropre più piccio-

la diuiene per le fopranominate ragioni

.

Queflo difeorfo di già nominato molto bene farà nota la via a Giouani
veramente ftudiofi ,

per ottenere qualche vtilitade nel tagliare la Piramide

dell'Ombra ; e di dietro dell'oggetto, che s'hauerà la Figura fempre più

grande dell'oggetto più , ò meno , fecondo che farà lontana dall'oggetto; prattica tutt'al con-

trario all'altre, folamente intendiamo delle grandezze, mentre s'hà vn medefimo fine. Nella

prima figura riabbiamo la Piramide AB. CD. & E vna parte Ornbrofa, e l'altra luminofa ; la lu-

minofa è la parte A B, C D, c'hi per bJe il Sole , e l*altra metà C E D , & ornbrofa è la punta in

E; Nella terza Figura parimente riabbiamo vna Piramide oppolìa alla prima, cioè vna metà
luminofa, e l'altra Ornbrofa : la luminofa M. N. O. la parte ornbrofa N.Q.P. Q. effendo adun-

que la balla N. O. e volcndofene vna più picciola, tagliar fi deue la parte M N. O. per battere lu
tnedema con fatuità bifogna adoprare il Velo , o altre prattiche .

Volcndofene pure vna più grande della balla N O , fi taglia l'ombra per di dietro della balla

NO; Si può hauere la mtdefima figura circolare fopra varie fuperficie , come perpendicolare

,

inclinate, oblique curue , e dittante l'vna dall'altra, come dirò più auanti , che all'occhio ap-

parirà, come vna fola fuperficie, e perpendicolare: come fi comprende dalla feteione P. Q.
che è maggiore dell'oggetto N O illuminato , la Torcia M. ci da la parte della Piramide lumi-

nofa M. N.O. che refìarà continuata dall'ombre N. O. P. Q. che tagliata, appretto l'oggetto,

farà più grande dell'oggetto, e tanto più quanto s'allontanerà il taglio; e per il contrario ta-

gliando la parte luminofa quantunque dà vicino ( l'oggetto fempre più piccolo farà .) Hora in-

ferire volendo, che l'Ombra della balla N O , tanto più s'allarga , quanto più s'allontana ; pro-

curali adunque d'efler pi attieni di quella cognitione, che molto farà i'vtile, chehauerà quello,

il quale vorrà elTere di quella vero amatore.

Plinio dice, che l'origine della Pirtura fù praticata mediante l'Ombra dielle figure , ò ogget-

ti; adunque il fpatioP. Q. feruir puole di Diametro ad vna Periferia , chefìa la bafeM'vna Pi-

ramide conica, che con taglio retto tagliandola, il detto taglio fera circolare , tagliandola ob-

liquamente s'hauerà vn'Elipfe, ò figura ouata; come ci viene dimoftnto nella Linea Meridia-

na fabricata nella Priuilegiata di S. Petronio qui in Bologna nel Sol/litio Ebtmium .

Ed anche nel Palazzo maggiore di quefta Città in fondo d'vna fcala a lumacha nell'habita-

tione da balio deirEminentilTimo Legato, fi vedeua l'apparenza d'vn Tedefco, limile a vno
della guardia , il quale dà vicino era delineato con deformità ftrauagantc nelle fuperficie curue,

& oblique, c perpendicolari ; nondimeno all'occhio in lua dilianza appariua, come fc deli-

neato folle in vna fola fuperficie piana , e perpendicolare ; opera d'Angelo Michele Collona- ,

al qual Maftro molt'anni fono dimandai, come delineato l'haue(Te,e mi rifpofe con vn Tede-
fco della guardia , e vn Filo; poi di nuouo interogato da me ripetetemi, il detto, ag-

giungendo il filo ftabde indiftanza, rocaudo à parte per parte il Tedefco, doueil filo termi-

naua nelle varie fuperficie, iui ofiferuaua il medemo termine ; il Filo rapprefenta tanti raggi vi-

luali, ò linne piramidali

.

Chi pollo hauelfe nel medefimo luogo vna Torcia, dou'era il Filo (labile, il Tedefco
datohaurcbbeil medemo contorno con l'Ombra, perche tanto vicn praticata la Pittura caua-

ta
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ta dall'Ombra, òdi figure, ò di Linee , quamo lono altre inuentionf ; lì che comprender*-

dotì quanto s' è detto , trouarete meno impaccio per hauere vna figura in fcorcio di lotto in Su,

in v» 5ofirto piano , ò curuo , hauendolì vn Modello latto da buon Ma*, ftro ( il qual Modello lì

pofla con facilità manegiare) Spendendolo in aria in quell'attitudine , chr piare à chi deuo
operare, ponendoli la lume dou'era l'occhio quando fi terminò il Modello; l'Ombra darà il /cor-

do della Figura, cioè il contorno, ò linee efteriori ;le particolari faranno cacate dall'intelletto

noftro, come chiaramente fi può comprendere dall'operationi, ò Ombra adotta dalla

fedia fatta nella Scena accenata al Foglio io. parte Prima , Qucfiro fefto,

e per potere confirmai e con più diligenza il mio parere j yedafi

il Foglio 9. nelle due Figure per altro acci-

dente propolle i ma nulladimeno

hora confermano il

noftro dct>

to.

Andai per vedere il detto Tedefco»ma trouai con difgufto indicibile che la indifere-

tezzadi chi noi sò , ha partorito che fia fcanfata vna delle belle ope-

rationi che far fi pofla in fuperficie curue , inchinati,

e perpendicolari, opera del Mauro nomi-

nato,che ancor viucjinrcrrogato da
me,le fù fatto a frefco,ò pu.

re a fecco, a fecco,

mi rifpofe,fe

folle

fiato a frefeo , con licenza di chi fi deue, lo

voleuo lauare, e [coprire qual-

che fua dejinea-

tione

.





l

l P R A T T I C A VI.

Della differenza dell'Ombre , ò Sbattimenti.

A quello, che habbiamo detto ne! precedente foglio , fi conclude, che vn medefimo Oggetto può!
dai e diuerfc forme d'Ombrerò Sbattimenti,bencbt ha illuminato da vna mede firn a parti. , la rag-,

gione è, cheil Sole le da in vn modo , ia Torcia in vn'altro , & il giorno non latomia, (e noma
confufo.

// Sole ci dà L'Ombra, ò Sbattimento eguale all'oggetto, cioè per parallele come dimofìra la prima
figura . Noi infcgnaremo nella feguente carta la maniera come lì kue praticare, e daréa ciafeuno
oggetto il sbattimento naturale,chc gli darebbe il Sole. I uttì 1 Pittori, Intagliatone altri lo deuo-
no ofleruarc,fe a loro piace, & orientare quelle regole,quando voghono fare vna cofa propria, len-

za adoprare la regola della Candela, ò della Torcia,per quella delSole,come hanno fatto alcuni

.

F L'Ombra ,è Sbattimento della Torcia non fifa per paralellt,ma per raggi i quali efeono da vn medefimo centro , e quclto

fà che il Sbattimento non è mai eguale col corpo, ma più largo,c s'agrancflfie più funere , quanto più s'allontana , e que-
llo fi vede nella feconda figura, doueil Sbattimento è più largo che nelia prima,bencheg!i Cubi dclfvna, e dell'altra fiano

d'vtla larghezza , & altezza eguale . teco perche s'mgannarcbbono fciocameiitequellijche darebono il Sbattimento del-
la Torcia, come quello del Sole, equclla del Sole, come quella della Caniela , p.nche vi è vna differenza notabile .

Fi è vna ter^aforte di Sbatamehto , il quale non è dei Sole , ne della Torcia , ma lolamente caulato da vn bèi giorno

,

il quale non hauendo forza ballante per formare la figura , non rende altro, che vn'Ombra confufa vicina all'Oggetto,

come (1 vede nella terza figura . Hor quella non hi regola , e perciò ogn'vno la fa di prattica a modo fuo , benché li tro-

uano molti Pittori lontani da quelle conofeenze, è le fanno come vengono.
Tutte qucjle Ombre , ò Sbattimenti , tantodel Sole , quanto della Torcia , edelgiorno, hanno da effc rc più Ture,

che le. parti dell'oggetto ,
perche non fono illuminate ; come A non è tanto feuro , quanto B , la ragioneè h .: A nce-

»ae la nh1Jlione del lume cheè intorno à (e , è B, non ha nflcllioneche A, che nel oleuro . Si deue ancora oflaruare, chq
la parte del Sbattimento più lontana dell'oggetto , e più (cura della parte che è più vicina, come G è più (curo di H , la

caufaè, che A non puòcommunicare qunla poca reHetfìonc , che riceue fino à G. come fàà H. non feoi dandoli p -Ò di

fare, come dicono i Pittori, di vr.ire, òsiumare gli eltremi, con la chiarezza del piano , a legno, che fi liiiìiEgUa TGniora

,

(dilla Penombra, e dalla cuur jzz.i del piano

.

PR ATTICA VII-
Origine della Pittura.

Ommune è il parere de più feientifìci , che la Pittura deriua dall' Ombra per il teftimonio di Plinio ; tanto

d'Animali ,
quanto di corpi Immani , cauaia dall'Ombra prodotta tanto dalla Lume, ò Torcia

,
quanto

prodotta dal Sole , ò Luna ,* da quel primo contorno citeriore vi s'aggiungono le pa te occulte , che a poco

à poco fi fono poi un polii fiati con l'ali dnità , ateloche oggi ciorno pochi fono che habbiauo intelligenza di

tal operatione dell'Ombra, e meno viene ìtimata per la franchigia , che lì troua nel di Te gno , come deli'ef-

prelìlone de! difegno, quanto del Colorito, come ne fanno fede l'opre fatte à nollri giorni ; mi nere quello

accrefee di prcggio ^nereggiando con la natura, la quale pare, che ceda all'arte .

Si può parimente nnouar quefl termini, pratticati da gl'antichi, ìq iah ponno grandemente gioirne; il che fi praticano

Stermini generali di Profpettiua , ma molto meglio adopramlofì il Velo j Lonardo da Vinci j nel luo bel li mo trattato ,

cforta li principianti in più luoghi à Capere di Profpettiua, prima che fi pongono all'impiego d' 1 flore ; il me cmo ìnfe-

gnandoui io ancora , vedali il foglio z i della prima parte , qt ef to fecondo, e terzo, che il tutto manifeftaco) infcgnarc

à feruirfi delli modelli per Iftorie 5 Ma apertamente vi dico, ò Signori, che quello modo di modellare non duu efiere eoa

fi poco giudicio d'alcuni deprezzato j indi fa pere bi fogna 1 termini generali di Profpettiua , ed anche fondamentali 5 Pri-

mieramente la Diflanza tanto commendata è da pochi praticata Secondariamente l'altezza dell'occhio, doueogni

coi- fi fpiega nella prima parte
5
quefh fono i termini di Profpettiua, che s'appartengono à Pittori di Figure ; il che faran-

jiouidati in vn piccolo compendio ofieruafi quanto al prefente v'ef pongo, e niuno contondafi col credere di douer

ancora fapere tutto quello che faper deuono i Pittori da Linee , ed abbenche da Me difcorali q in Ita regola in confalo j

tutto però far puole per Tvno, e per l'altro 5 ed acciòche ogn'vno feieglier porta ciò che gli piace ; vokndo adoprare il Ve-

lo ponga vn termine per l'occhio , e l'altezza fua deteiminata , la lontananza formala facilmente il difegno con tutte le

j-c^ole di Profpettiua, con vn fommo ed infinito contento . Ma non contento di quclto , prima di terminare la prefentè

Scttione , voglio fàbneare vna brctie fcala con noue foli gradi attenenti à Pittori da Hgure , inferendoli le parti fonda-

mentali di Profpettiua,che a loioconuengonOjche poffouo tralafciar da p <rrc le brighe di quelli che fanno d'Architettura.

intronandomi in Parma ( comefpefle volte accader fuole fra il comune concorfo di moiti Pittori virtuofi di quell'Al-

tezza ) venni adifcorreredelle mie fatiche, ed efiendouene alcuni dcfìderofi d'hauerne, gli nfpofi non ve n'cfieie più co-

pie;ma che llampate fanano di nuouo con nuoua aggiunta deU'Ombie;ma in tal guifa dimorando nel difcoi fo con quelli

huomini littcrati , vi fù vrio ,d c n i ddlc d'vn Gionmetto, che nula vn moftro di natura nella Pitt ila , che benfi viue ,

abbenfhc ellinto , come fede d inoltrano le di lui opere , e viuerà per molti fecoli . Quelli ( diiì'ero ) Itnn.io nel mezzo

d'vna via con vn baftoncellodcfignaua l'Ombra d'v>5 animale nella poluere piodotta dai Sede , il che pattando à calo il

Mantegna Pittore rcftò fofpefo confidcrando l'operatione di quelto Giouine, Tefòrtò ali'imprcla della Pittura, e quello

fini famofn'iimo Titiano, doue che dedur fi può da quelt cflempio, che h Giouani non applicar fi deuono all'opra della

Pittura, fe non fencono d'elkr naturalmente chiamati, come aiuoli e vi du o, cioè nella Lettera a Studiofi

.





p T I C A Vili
Per trouare la forma deli* Ombre

della Lume,
* Oflerua al principio della prima parte , che è la definitione della Profpettiua , di dare fopfavft
piano perpendicolare coli'onzonte la rapprefentacione de gl'Oggetti , che fono Copra la terra » ò
fopra vn piano onzontale, & è tutto il contrario dell'Ombra, perche hora fi luppone vn corpo eie.

uato fopra il piano, il quale efiendo illuminato fi diftende la fua Ombra, ò Sbattimento fopra il

medefimo piano, come fi vede, che il Corpo A , d à fopra il piano L'Ombrai,
Per trouare li Sbattimenti due cofe fi deuono fupporrc,il Lume,.l'vn Corposi Lume benché hab-

bia qualche contrarietà , è quello nulladimeno , che glidàl'eflere , & il Corpo, ouero Oggetto
gli dà la forma , e la figura ; noi parliamo dell'Ombra follmente, perche [apponiamo , che i Lettori
'babbiano imparato di mettere i Corpi , ò gl'Oggetti in Vrofpettiua

.

Per bene intendere quell'Ombre più ageualmeHtc, e rendere le Pratiche feguenti più facili; s'ofleruara, che bifo-

ra feruirfi di due punti; vnodel piede del lume, il quale fi pigherà fempre lu'l piano, oue e (ituato l'Oggetto, & all'-

altro della Torcia , ò Corpoluminofo , poiché la regola è generale , tanto al Sole, quanto alla Torcia, con quefta

foia differenza, che fOmbra del Sole li dà parallela , equelle della Torcia perraggidel medefimo centro. Noi in-

eominciaremo da quella della Torcia, perche ella ferunà per far meglio comprendere quella dei Sole, chelegue .

Noi diciamo dunque per eflempio , che le fi vuole hauer l'Ombra del Cubo A. come lì vede B, che bilogna dal punto
O. piede del lume tirare delle linee per tutti gh angoli della pianta , ò bafe dclli Oggetti , comefi vede nella pianta del

Cubo OD, OE, OF, OG, hifogna doppo tirare altre linee da! punto del lume della Torcia , per tutti gli mede-
fimi angoli , eleuati, e continuare quelle linee fino a tanto, che vengono à tagliare l'altre linee tirate dal pùnto O,
per eflempio hauendo dal punto O, tirata la linea che palla per l'angolo della pianta D, le fi tira dal punto G, vna

linea pallata per lo medefimo angolo eleuato, quelta qui tagharà l'altra al punto H, e quello punto H, farà il

termine dell'Ombre di quell'angolo ; fe da quel punto C , fi farà il medefimo per tutti gl'angoli eleuati fi tagleranno

dalla pianta a punti H ,
T, K, G, i quali punti fi congiungeranno con linee rete, efìhaueràU termine dell'Om-

fera, ò Sbattimento ckl Cuba, come fi vede nella prima figura

,

A. TTIC A vini
Dell'ombre pigliate dal Sole,

L Sole è quel bel Corpo lumi nolo , emendo più grande di tutto il Globo della Terra, comehab*
biamo detto qui alianti , dourebbe dare tutte le Tue Ombre in punto , poiché ne illumina fem-
pre più della Metà . In confeguenza di quella dimoltratjone , bilognarebbe concludere, cha

I' Ombra del Sole dourebbe eflere minore del Corpo , che gli è oppolto, e fminunfi a mifura,

che s'allontanano ; e ciò farebbe vero, (e ci fofle qualche formglianza del Corpo illuminato con l'-

illuminante , ma tutti gl'Oggetti , che fono fopra la terra , fono di poca cofa a riguardo di quell*

Allro,che ladiminunone delle lor Ombre è incomprenfibijc a gl'occhi noltri , 1 quali le nconolco-
no tutte eguale, cioè ch'elle non fono ne più larghe , ne più ftrette dclli Corpi , cheli danno la

forma ;
per quella raggionelì danno tintili Sbattimenti caufatidal Sole per parallele, come fi vede

pclla prefentc figura

.

Da tutto quelto difcoi fo , che per hauer l'Ombra da qualunque Cor po , cheefio fìacfTendoefpofto al Sole, bifogna

tirare vna linea da quell'Altro , che venga perpendicolarmente al luogo douc fi vorà pigliare il piede del lume, e da

quel luogo tirare vna linea occulta per vno degli angoli della pianta dell'Oggetto , & vn'altra dilSole
,

per il me idimo

angolo eleuato , ò la fettionedi quelle due linee dimoltra , fino doue l'Ombra deue ariuare con tutte l'altre linee, fi

tirammo parallele con quelle .

Per efempio , per pigliare l'Ombra del Cubo A figura feconda il Sole efiendo à Bbifogna lotto il Sole C , che è come il

piede del lume tirare vna linea, la quale venga a trouare vn angolo della pianta, come C D ,eG £ I, di poi dall'altro an-

golo E, tirare vna parallela à quelta , che fera per trouare il fine dell'Ombra fi tirarà vna linea dal Sole B, paflàndo

per l'angolo eleuato F, il quale tagliarà la linea CD, in G , tirando poi vna parallela à quella per l'angolo H , tagliar^

}a linea E , al punto J , ès'hauerà l'Ombra «lei Cubo D, G, L.

Chi vorrà far gettar l'Ombra , manzi, ò in qualche altra maniera , che gli piacerà, nonhàia far altro, che detcrmi-

narfi il luogo del Sole , eli punto di fot to , per tirare le linee d'vn angolo, e fare tutte l'altre linee parallele a quella,

Comefi vede àbaltanza nella Figura di fotto . Solo fi deue auertirc, che Je linee Profpettiuc fono parallele fra dilor^j

fen*a rimettere la Prattica, che è la medelìma con quella d ì fopra

,
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PR ATTICA X
Dell' Atceftatione fatta alla Propofirione del Sig.

Pietro Vecchia delia Sfera deformata

in Profpetuua.

Ouendo, ò miei Signori, fuporre nella preferite Opera, quali fiate fiano dello

mie propofnioni i fondamenti , il tutto appertamente manifefto faraui; men-
tre procurai con fomma diligenza nella prima parte per vietare le parti feor-

cia bili > che dcuono eflere minori del fuo perfetto grado (che non venghino

maggiori, come l'eflempio d'ella prc (ente Figura in più luoghi vedere fi puo-

le^ alcune (accedano , per la poia diftai.za come pure dimoftra la prelente

figura, ò Balla, per eflere (otto al punto della difhnza , non v'è dubbio che
volendofi fare Balle in Profpettiua feruendofi dVn Cubo fempre vera deformata più, ò meno,
fecondo che faranno lontani dal punto del concorfo; pofeiache qualunque Quadretti in vn pa-

lamento in prcfpettiua , fono più, ò meno deformati , beni he prolTìmi al punto del concorfo;

nondimeno compatibili diuenghino fino alla bafe del Cono rettangolo, come manifefta l'è (Tem-

pio del foglio 1 8. figura feconda nella quale figura riabbiamo molte oflcruarioni prr gl'intelligen-

ti nelle piante geometriche DGHI , dalle lue d:uifìoni fi fpica-no rag^i concorrenti nel punto

fi conofeono le loro differenze d illa fertione , o taglio d Ila port ione d'arco G N; &c.

Stampati che furono li due Libri Fiori , e Frutti , il Vagliarmi Libraro Venero mi diede la_*

feguente Figura , che prefa da me , e conliderata , conobbi, che il di lei diffjtro proueniua per

eff.re fotto al punto della di'la iza , e delineata con pocha diftanza ; onde mi tu concerto \'*

affìrmare, quanto l'Àiittore propofto haueui ; Fui parimente ancora configliato à rifpondere

airilluuri$.& fcccellentifs. Signor Gio;Batri(ta Nani Nobile Veneto, che difpenfar le fece, e

mandargli vno de miri l ibri Fiori , e Frutti

.

Quelta fua propoli) ione (come vi diffidi f<">pra ) del Sig Pietro Vecchia Pittore fondatiflìmo

delle linee , per la teftimomanza della fua Figura da pochi conofeiuta ; affermo che la topradet-

ta non va difgiunta dalTaltre mie arreftare nel Foglio ( 8. chepofeia il Mio Libro della prima-,

parte , dico cfler fatto per poter khifare limili deformità .

Rifpofta apportatami dairilluftrifs. & Eccellcntifs. Sig.

Gio: Battifta Nani.

Nolt* lllulìre Signor mìo Signor Ofliruandiflimo .

L,
duplicati fauori che ricetto dalla fua Gentilesca, l'vno della fuarìfpo/ìa % à fauore del Diagra -

ma de Spharra? diformatione in Per/pi c^tiua del Signor V tetro V tctbta ; l aitro de/li due Libri

Fiori , c Frutti , pneuft delle furi irtìt : // cono/co per cofa -particolare del fuo cortefjjimo affatto,

onde non feruono che a grandemente oUigarmt ; gt ne rendo deWvno , e dell'altri it.fimtc ie gra-

fie , e frigahdola fonnnìftrarrni qualunejue cccaficne a jno fa tutto i'rejie

Di V.S.MQlflllufrc

«Venetia li 5. Marzo 1^72.
JjfettUnatifìwo per fcruìrla

Cju; Battuta Nani

.

Fu



Fu d'alcuni la fopradetta rifpofta con molta merauiglia confiderata, reftando contufi

come vn Huomo minimo fra i minimi di quefta profelfionc, haucfle hauuto talento di

potere rifpondere a fimil propofta; che tofto benfi prego à volere riceuere il mio debol

talento quelli , che ftupiti fi lono , ed à perdonarmi; dimoftrandogli per Tempre vna vi-

ua Fede di feruirli , è non già mai di volere biafimarli

.

Ritornando di nuouo alla noftra Sfera. Tré fono le Prattiche principali di Profpettiua;

Prima, lono quelle che per l'ordinario fi fanno alle fuperfìcie perpendicolari alla Terra. Se-

condo, fono quelle di fotto in sù . Terzo, fono quelle fatte in varie fuperfìcie eoa varietà di

tagli obliqui ; ed hanno per obligo d' eiTer* ammirate con l'occhio alla punta della Piramide .

Nelle due prime Gabbiamo libertà di mirarle da più punti fenza tal obligo. Grandilfima è

ftata la premura dame vfata nella prima parte , per vietare li punti, che deuono degradare

ad etìere minori del fu« perfetto; il che auuiene , per vna delle due ragioni, per ladiftan-

za corta, ò per l'obliquità del taglio . Veduto che hebbi nella prefente Figurala balla eflere

fotto il punto della diftanza ; non v'è dubbio, che facendoli vnCubo, come quello fotto il

punto della diftanza, limile deue venire à quello ; fe poi fi facefle più lontano verebbe più

lungo ogni volta, che dentro vn Cubo fi conftituifea, come fi vede nella fudetta Figura

,

tal regola ofTeruafi nell'operationi , che fi mirano di Fianco , che godendole in faccia riefeo-

no deformate; quiui per vedere fa fua ..perfettione conuiene tener l'occhio alla punta della

Piramide •

Le Balle da farfi in faccia , e di fotto in sù , riabbiamo libertade di farle con il compatto , e

non inconuenienti fi moftrano per la libertà conceda del poterli dikoftare dalla punra della Pira-

mide, à chi foggiaccr vuole a rigorofi precetti , la prefente cifà vedere in che cadino ancor

quelli, chefanno delle Colonne, ne! girare la Bafe, e Capitello con rigorofi precetti. Dame
li prattichano à farle tant'alte da vna parte , quanto dall'altra , piegandofi più tofto dalla parte

del concorfo , che dall'altra , pofeiache mirando noi Colonne tonde , ò Balle folide ftiafi in_*

qualfiuoglia veduta , abbenche lontana dal punro dell'occhio , fempre.appariranno ronde , co-

ri, e vna Balla, folida , ò balìa , ò alta, òadefìra, òà finiftra; la ragione è che li raggi vifuali

abbracciano detta Balla in forma conica , il di cui diametrodella Balla èad angolo retto con-.

1 Ai!» del Cono; e parimente per quefta ragione l'occhio vede la Balla tonda, dimorando

in qualunque porto , e fempre appariranno Colonne tonde .

Laonde vn pautmenro di quadretti degradati tutti foggiaciono all'imperfetione , ma perche

grati fi moftrano all'occhio lono aggraditi : Ne tralafciai e fi deuono , quando fi fanno per abel-

limentod'vn pauimento, folamente cercare fi conuiene di sfugire quelli, che efeono fuori

della bafe del Cono dell'Angolo retto, e per quefta ragione riabbiamo augnato la regola

della bafe de» Cono in più luoghi , in particolare al Foglio 1 8 . che in quefta guifa operando

fchiuerannofi fimili difordini.

Le Balle tonde polliamo liberamente firle con il Compatto , e tralafciare gli rigoro-

fi precetti; ed hauendo già detto, che coll'Ombra s'hauera dell'vtile in molte opera-

t ioni ; Con l'On.bra pure d' vna Balla , mi fono lafciato intendere à molti , con fomma_,

facilitade , dandogli vn' esempio ftando al Tauolino , fopra del quale vi fia vna Can-

della accefa, eia parete fia bianca, che fe folTe apparata , piglia/i vn grandiifimo foglio

di carta , accomodandolo all'apparato benediftefo, pigliali dico poi vna Balla, ^(penden-

dola in aria con vn filo, e tenendola fra la lume, e la muraglia, ne più alta, ne più bif-

fa, ne à delira, ne à finiftra, ci darai' Ombra circolare nella muraglia ; mouendofi la-,

fopradetta Balla, ò à deftra , ò à finiftra, fenza mouimento della lume, l'Ombra noru

farà più tonda, mà ouata, e* tanto maggiormente, quanto più s'allontanerà in tal manie-

ra , che apparirà vn*Elipfe, ò Figura ouata. La ragione nafee , che la muraglia taglia..

l'Ombra con taglio obliquo, e non retto, come prima , ed apparirà tonda; Ed in con-

firraatione di quefta verità, pigliafi medemamente della Carta, ne mouendo la Balla, ne

]a lume , pongali detta Carta, dietro alla Balla tagliandoli l'Ombra con taglio retto ,

tome prima c'apparirà tonda; leuandofi poi quella Carta l'Ombra farà nella muraglia-,

di figura ouata. Quefta operatione corrifponde ad vna > che fatta fia di Lince , di modo
che



che il Signor Pietro Vecchia non s'è ingannato, e non può ingannarli operando con le

ri^>orofe regole di Profpetriua , ed ofieruationi d'effe . So benitfìmo , che ne meno lui

iarà per voler concradirmi alla liberta, che vi narro , cioè di far le balle ton-

de col compaflo in vna delle due operationi perpendicolari , ò di

fono m sù , perche di già s'è feiuiro del compaflo, per fa-

re li Circoli nella fua balla bislonga , i quali

Circoli danno forza alla liber-

tà da me pro-

poftaui

.

Chi con diligenza procurerà di poflfedere l'Ottica, c la Pi,

ramide degl'Oggetti con l'Occhio , ed il fuo ta-

glio, ò dauanti all'Oggetto, ò di dietro,

gli verrà pratticata con ficurer.

za. , e fommo con-

tento, l'opera-

tione,

Che fi caua dall'Ottica a

Diottrica , e

Cathotri-

ca«





k L E TT T JE jR. A*
Al Studiofo Lettore da Figure •

Oraraune è il parere fra tutte le Scienze , che quelli , che s'impiegano in effe , ad opera*
tioni manuali tutti infieme lanno ogni cola , ma vnfolonon può ogni cofaiìapcre; Quel*

lo però, che la più parte pofiSde, più semema alla perfcttione ; v'amlai ancor* nella.,

Lettera j che nel principio di quefti trèl bri (ò Studiofo Lettore,) che non v'èScienziu

j\ in alcuno tanw perfetta , chenonvi manchi aflai, per ertere affatto perfetta. Noml*
V, ottante qucfto , defidero fabricarui vna br uè Scala, con la quale di Gradi, in Gradi ap-

"SNjj prendere portiate alcuni termici fondamentali di Profpettiua , che s'atpettano alie Figu-
re , per poter colocarle a luo luogo, eich ffare alcuni abbufi, che occorrono nelle*»

Scuole, mentre quella raedema faticha , per altre fue qualità rara, mai non perde il luo bello, per l'ira*

perfezione di Profpe-ttiua . Sò bcse.ancor io, che molti Auttori vedere fi pollone, i quali fcritto, hanno

Jafciato ottimi documenti, ma con poco frutto par li Pittori da Figure j il che pofeia preuenga dalla lon-

ghezza de difeorfi, ouero dalla debolezza loro, e dapocagine j Io al prefente credo d'haucr appcrto la ftrada

nella prima parte nel proporre l'operatione del Vcloadornata di tanti chiari , ed vtili quefiti, eh» pure à

baftanza fono per la loro capaciti.- mentre quelle operationi non pretendo che da me fiano inuentatc 5

ma benfi le giudico buone per ilcommune coitume de gl'huomini letterati; i quali mi danno luogo per forma-

re quefta Dottrina f abbenche non fia conforme al di loro giudicio ) intitolata la Sferza de Momi , nemici^

dchi nelle virtù s'afìaticha j efponcndogli in modo facile le più particolari ed cfientiali d fficolta^i, che»

iuccedere potfono, acc òche relìino confufi ,ò veramente difcepoli dell'Ignoranza loroMieftra.

Bene da me apportare fi potriano ?ar>j erTempij dimoiti huomini veri maefìn riufcif lalie longhe efpe-

rìenze (che per fareuitade da me tralalciau verranno , per non arrecar tedio à chi legge ) che al predate ope-

rano , ed hanno operato in molti luoghi , con indicsbU contento di chi li mira , quelli , che fo;io ne Iemp j,

ehc al noftro beneplacito fi potiono godere, opere fatte da veri maeftri , che ancor viuono , con fommo con-

tento, e felicitade di ehi defederà d'imparare, pochi giorni lono dame vedutf (cofe veramente molto de-

gne di lode) fatte per il Domo di Siena , doue vi fi difeuopre vn intiero ftudio, e franchigia da vero Maeftro»

«parimente al pubhco forono efpolti due Paefi a og!:o , con figure, fatti con fommo giuditio, il giorno

del Voto della Città.

Saria buonconleglioà G ouanì,ches'appig1ianoairArtedel Difegno, il non ponerfi all'imprefa feno«_»

lianno vna ccrt'lnchnatione naturale, dalla quale prouiene quel Talento fi raro , con il quale s'acquifta il

obli grido della Fama , ouero di perfetta Eccellenza ; e di quell'arte , come ancora d'altre fimili dir 6 può*

le quel detto di Cicerone , "Poeta najcuntur, e però chi non porta feco 1 femi di quello Talento, con profe-

guira giamai lode veruna.

Molti graui Àuttori communementeaflf- rmano ,chebifogna fitpere di Profpettiua . Io perciò pretendo di

{eparare alcuni termini H'tfla , cioè le inanime , ò termini più efientiali , per non operare alla €Ìeca$ So
ben ancor 10, che non fi può dire , ò fare cola che non fia fiata detta , ò fatta.

GRADO PRIMO-
f\ rr\tìà\ fi precuri di pofsedere, ehr cofaci rapprefenta il Quadro, òTela imprimila? dico con Lioru

B^ttifta Alberti , che riabbiamo da tenere quella luperficie , che fi copre col pendio vna Finelìra

ape ta, o Porta cioè fenz'impedimentode Vetri,Carta,Legno &c.Con colon imitiamo c òche vediamo den«

trodetto contorno j e perdi dictroà detta Fmefira , ò Porta, come fidimoiìrali Figura del 6. F ^lioindi

nafee tkoflumedi poncre le Cornici a 111 Quadri , che a vna certa manieraci rapprefenta la fudetta Fineftra j

e quelli , che non hanno la Cornice ; alcuni (come fi vede communemente) fanno ponere a torno al Quadro

certe picciole Righe di legno bianco , che a quello mode ref.a confirmato quanto fi èdetto nulladimcnomi

riporto a quanto hò detto al Foglio ac?. e 1 j • &c.



GRADO SECONDO'
O Vanto fi deuc ftar lontano dalli Fincftra , ò Quadro per delineare , eioche s'ha' nella Idea, ò vcrò

c òche naturalmente fi vede , molti Autori d.cono, che ti dcue ftar lontano dalfudetto vna volta 9

e mezza, quam'è largo il Quadro. Aggiungo però che per la minore djftanza, fi vedono gl'affempij al Po
glio ió. &c.cd in particolare al Quefito j.

GRADO TERZO
TP"\ All'altezza dell'occhio j terminato che s'è la Diftenza del Quadro all'Occhio bifogna determinare la

J^J tua altezza; che varie poffono effere , come più. appreflo diremo j maper lafciarmi intendere , fiamo

lucrati , che nelle Pitture immobili , che C fanno nelle muraglie, ò di Sale, òdi Loggic&c. L'altezza dell'

occhio ordinariamente deuefi conftituire conforme l'altezza d'vna giuda ftatura &c. Quanto à Quadri mo-
bili , e portabili non fi puole affegnar'vna Regola così ftretta ; in riguardo alla varietà dell'Altezza, nella

quale etlì Quadri potfono cfler polli ; ma con tutto ciò fe fi preuedefie il luogo , nei quale fi deuono mettere,

nfpetto a tal luogo Sarebbe vtile, anzi nqcerTario hauerelamedcfimaofleruatiqne, c'habbiarao detto degl'-

immobili, il tutto iì vedeal Foglio ii.&cé. meglio al Foglio 56. /

GRADO Q V A R T O
CHe cofa fìaOrizonte, che refia regolato dall'altezza dell'occhio , c per quefta ragione fono varice

i'altezz? , che li vengono date- Per beine intendere che cofa fia Orizonte ne Quadri l'habb;smobr*ue*

m-:nte dichiarato al Foglio ij.&al Foglio iz.Quefito fefio; habbiam- il parere di Ticiano , Paolo Verone-

U t (f Paolo Rubenfe j i quali hanno polio nclli Quadri fuperiori all'occhio l'Orizontc aflai più balfò d'vna-.

giitfta Statura ; come ci dimoflra l'ellcmpio da noi dato nella Figura x. Foglio %6 . che è conforme li Queliti

dei Foglio 12.. Alcune volte tìamo tenuti a ponere l'Orizonte alto ,
per rappretentare qualche cofa , che Ci

farà veduta da vn luogo eminente j
equefto vien fatto per vedere maggior fpatio di paele in quella maniera,

che hanno operat- G acqmo Caloto , Stefanino della Bella , e fimilr, che però per poter facilitare la men-
te Ji chi impara l'ctfcmpio della figura 3. nel medemo Foglio, il tutto dimoftra , & è notificato al Foglio f

GRADO Q VINTO.
*3"*\E1 Punto d ll'occhio ; video, ch,-e Punto dell'occhio; Punto della Profpettiua , ò Punto principale

J&_^J vien chiamato quel Punto, che fópra l'Orizonte, ò Linea Or zoncalefà l'Alfe dell'Occhio , perpen-

dicolari, come l'etìempio della Figura & del Foglio 13. la prima Figu-a del Foglio 16 e meglio al Foglio

io.auerttte che l'Ade A, B* e perpendicolare alla Linea Orizontale C, C ; A è il punto della veduta ; la Fi-

gura prinrh del Foglio 16. è la medefima ; fi trouano molti L che non concedono , che vna linea efier polla

perpendicolare ad'vn'altra , quando non venga eretta con il perpendicolo , e verticale nondimeno per con-

correre non le Scuole , fà di mefiieri l'intendere perpendicolare qualunque linea , che facia Angoli retti eoa

vn'altta . C,C, c linea orizontale , e parimente la linei A, B, è orizontale , e perpendicolare alla C,C,&c
L'altezza del punto dell'occhio è quella , che determina la linea orizontale , come fi vedeal Foglio 12,. &c.

R a do s e s T
PVnto della dirtanz ; è quant'habbiamo determinato di Mar lontani dal Quadro quel medemo punto ci di

il punto della vedut i 5 è l'aitr zza deità linea orizontale , e quanto U punto della difianza efser deoci

lontano dal punto della veduta , come appertamente c'infcgna l'eflcmpio della F gura 1. Foglio 16

-

La linea C, A C,e l'or zonte . h puntodell'occhio ; la linea A, B, è perpendicolare alla linea C,C, li qua-

li feruono per puntidella Dslranza ; fofló però tjntolontani da A , quanto è lontanoTocchioB. , dal punto

principale fi-, terminato quanto fiar fi voglia lontano dal Quadro, alto tanto colocar fideu^noli punti della

diftanzjì al F-glìo 17. habbiamo alcune diflanze in pianta reale, e di pù aBnotorjiizate al Foglioi9- nel

quale vengono confideratc più, e più propofiiieni , adotte nella Profpettiua del Vignola dal R. f». M- ASna!
tio Danti.

C i,
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GRADO SETTIMO'
CHecofa fia Piramide vifiua , cfuotaglioj impofseffati che fiamo di quanto s'è detto, èncccffario fa-

^ pere, che volendo noi dipingere nei Quadro , ò luce della Fmeftra , o qualunque Figure da noi pro-

pone, da dipingere nel Quadro , che flanopcr da dietro del Quadro, p;ù , ò meno lontane , e fargli in_.

quella medema maniera , che in fe Itefie fi trouano, che chiamiamo gì' Oggetti li vedono per raggi vifiui

in forma di Piramide , la di cui punta termina nell'Occhio , e la bafeé nell'Oggetto dello; poco importa

il cercare in quello luogo, fe dalKOggetto fiano mandate le fpecic delle cole all'Occhio a guifa di P.ramidc»

come infogna Ariftotile ; ouero fe l'Occhio influilca li raggi dell'Oggetto nell'iftella furma , come vogliono

ì platonici

.

Adunque quelli Raggi viGui fono linee imaginarie, come habbiamo nell'eflcmpio del Foglio p. Quelito t,

e quanto più lono lontani dall'occhio, tanto fono tra di loro dittanti, e quanto più s'auicmano all'occhio,

tanto più fi riftringono, finche nell'occhio fìefso à formar vengono la punta della Piramide &c. Il Qiiadro, m
cui fi dipinge rapprefenta il taglio di quella Piramide, comedimofira il Velo , che habbamoefprefioal Fo-

glio 6* &c.e primieramente ci dimoftra la flrada la Figura del Foglio 7.E,F,G,H,checi rapprefenta la Corni-

ce del Quadro, ò Regoli, eia fuperficie piana A C B D , èia Bafe della Piramide, e la punta che termi-

na nell'occhioO parimente nel Quadro EFGH, habbiamo il tag io della Piramide in 1K.LM, nel me-
demoQuadro, e quefto fufììciente fia circa quefla Figura , mentre da nGi folamcnte li tratti de tagli

rettamente fatti , vediamo la prima Figura del Foglio io. c nelle Figure del Foglio 1 1. e nel Foglio io. non

folo habbiamo il taglio della Piramide come ella termina &c. Ma chi vuole impoiTeiìarfi, con fomma facili,

tade , veda le due Figure dei Ji Fogli zo. e zi* è parimente quella del Foglio 6. che oprando s'operano in due

cioè la Teorica, e Prattica, che pofeia infieme vniti operiamo ad occhi aperti, e non di Prattica cicca, &C.

Vedi il Foglio 24. nel fine del difeorfo di Lion Battifìa Alberti al Quefito ^. &c. \

GRADO OTTAVO-
jllcuni Avvertimenti

.

COndìHgenz! procurate d'efsére pofsefsori di quanto v'ho detto, ed anche d'ofseruare feriamente i pre-

cetti infegnateuiall'hora , quando inuentar vogliate , 6 lltorie, ò Figu<e , che ad elsere ccnlurate

foggiaciono : perche non tutte le compofitioni deuono foggiaccreàsi rigoroli precetti, che troppo freno fa-

rebbe da mano velociflìma al Dilegno , la quale in brtu iìimo tempo più , e più numeri d'Iftorie da quelle»»

s'elprimono, egrate fi rendono ali occhio ben purgato, per la varietà delle Figure Scorciali ne! Dilegno.

Quanto del colorito alcuni volte volendoli poi tradurre Ji piccioli Difegni in grande , ofseruano 'per fua fi»

curezzafi Studiofi )di ritrare il naturale ; ed accomodandolo à vn luogo Ibi ito (qh'eifi habbian >à pofta pre-

parato, per hauere vn bel Lume) quiuiadoprano vn buort giudicio, à non difeortarfi da quello , eh é (ta-

to narrato di fopra , in particolare della diftanza , vi recano qualche volta certe attitudini , che fi decolla-

no daldouere , ma vn poco più > òpoco meno , pare chercndono vn nons-ò che di grana , quando fi vedo-

no dalla Difiangadouuta

.

GRADO NONO-
Ter mettere in Profpettiua le Figure per via di quadretti

degradati .

Slate auuertìti nel far Morie fopra pauìmenti , e<l in particolare , quando fi vogliono pieni di Quadretti »

(per apportare diletto all'occhio) ò adornati con fafeia , ò fcmplice , come chiaramente dimoflra f-

efempio della Figura 3. del Foglio 51. nel far li Ridetti Quadretti ; imperoche deuono efsere regolati dalia,

medema diftanza riabilitali di fopra , benché elea fuori dei Quadro , quindi alle volte , per non fog^iacere à

quella per alcuni impedimenti di poco (ito , habbiamo due cfscmpij nella Figura z- e del Foglio 57. fatto

che fiano quePii Quadretti j le fue diuifioni nella parte dà balso del Quadro , far fi pot'sono fie così piace ) di

larghezza quanto faria l'altezza d'vna terra delle prime Figure d'auanti, che in tal modo hauerete la regola

per far l'altre , che mai efser pofsono in qualliuoglia Tito del pauimento, e fe la prima fofse d'8, ò o. tefle_>

d'altezza, pigliali altro tanto di larghezza nei Quadretti per l'altezza della F gura fermar fi deue co'

piedi riflettete à quello che hò ofseruato da quelli , che prcualfi fi fono di quella regola , cioè vn piede cho
occupa



V

*9
occupa la larghezza d'vn tranerfante Quadretto, c l'altro ia faccia ch'occupa due, o tré de fu ietti Quadrati,

ta-cric la Figura tu dilegnata con r>pco giudicio , e non alla tfirtanza ciouuta , per tanto deue cl'str abborrita.

Se poi operar volete fenza fartidio de Quadretti ofseruate le regole del foglio come la prima Figura del

Foglio 57.

Volendo delle Porte, òFineftrein vna finta ftanza , fi hàl'eflempioal Foglioso, e perche occorrer fuolc

alle folte far opere circolari in atto fcoraale , come Pozzi, Ruote &c. fi dimoltra la regola al Foglio 27,

figura ^. ma meglioal Foglio jO.Figura 1. z,$. &o
ii)juendofar figure in Villa in vna pianura, come Causili, Animali, efimilij s'hà l'efsempio della Fi»

gura 1. Foglio S7. Accadendo poi far Figura in qualunque luogo eminente , e voleudoche apparivano vguali

alie più baie, vedafi l'adempio della F gura 5. Foglio 58. nel quale fi contengono alcuni motiui per laperc_»

guanto aggrandire fi debba vna Figura in lontananza, che il tutto corifponde quanto fi hi dall'vtile dall'om-

bre già dette

,

Ritornando alla diflanza, alla quale v'obligate d'ofseruarc ; dico che grandifiSmo abbufo è poi quel tené-

re fotto all'occhio gl'oggetti , conpocadiftanza, ritracndogli tali, e quali fi vedono : dimentica ndofi della

propofta diflanza. Ho ofseruato incerte Scuole alcuni far Figure mezzane &c cauandoledal naturale , te-

nendole vicine farle con fomma cfquifitczza , quando lcuato hauranno il Quadro dal tripiede, e fermato che
fia in terra, apoggiato alla muraglia, ritraendofi in molta diftanza, per vagheggiarle &c.ed all'hora , quan-

do fono fiati apportati al luogo determinato, fi fono réfi diffet^ofi all'occhio dc'Riguardanti , ed in confir-

ipatione di quanto v' ho detto, vadafi a 1 Foglio 1 2 , Quefito quarto &c.

Da fpeculare ancora vna fol cofa mi refla , cioè la cagione , per la quale , quando s'efpongono Quadri di

Pittura ui publico , inchinar fi fanno verfo li riguardardanti, alcuni dir poffono, che fi godono meglio in-

chinati , che ftando perpendicolari: quiuidiròla ragione, ò mio parere, riportandomi à principi detti;

fu poniamo che il Quadro fia già fatto con tutti gl'cfsempi dati , come vediamo nella Figura prima del Foglio

19. mentre che il Quadro M,N, fta nel medefimo porto è in terra, l'occhio B , non ha alcuna difficoltà nel

mirarlo, perche nella punta della Piramide &c.ò incirca , come al Quefito^ Foglio <o. fe detto Quadro
foise collocato molt'altoda terra , l'occhio B, reflarebbe molto lontano dalla detta punta dalla Piramide^»

,

e non c'apparifee come prima , dandogli della pendezzaivn certo modo, la punta della Piramide s'ac«ofta_»

all'occhio, e quella èia ragione , che i pauimentiorizontali fuperiori all'occhio fono diffettofi , altre ragia»

111 fi"ponno addurre, cauandoledalla pendenza, che fi coftuma nellt Specchi.

Quindi, ò Benigni Studenti, compatite le mie imperfettioni, di già auifati fete nell'vltima pagina del Se-

condo Libro , quali Caco i miei Principi , e come pouero Oggetto d'vneogo di fpini vi hò porto Fiori, c_#

F.utti di lpinc , Fiori via più che neue bianchi , l'Argento è ofeuro al paragone , Frutti sì , che di color al

pardeli'oroj riceuete adunque Fiori , e Frutti , nati fra nodi, efpine, prodotti dalla natura , più chcdall'-

arte: quindiquertofu il motiuo diporgeruiallernani Fiori , e Frutti, che però pregoui di viuer fempre feli-

ci, deponendo di punture il timore, non 'cordandoci nelle difficoltà d'adoprare il Velo martro dei li auciìri

,

come al Foglio zo. Quefito 5. &c. Ma non meno Cacio di fcruirui col mio poco talento, mortrar vi voglio

altre mie fatiche , che non meno riuniranno vtili , checuriofe, intitolate la Coda Pittorefca , come parte

vltimadel comporto da me , doue riabbiamo alcuni eifempij di Profpettiua Militare , per la quale mi è «oq-

lienuto darmi alliStudijdelli principi; di detta Architettura , acciochenon riefea infruttuofa , per non fa-

pcre 1 propri; numi, termini, &c. Benigni Lettori , fe vi trouace cofa di profitto vortro, pregate per chi

g'afVa ttica a Gloria di Dio , e beneficio dei profilino »

I

fine della Prima Settìone.

SE-



SECONDA SETTIONE
O' CODA

PITTORESCA- '

Er appieno poter dichiarare quelle regole, che veramente à Studenti, c
Principianti conuengonoj tratterò brcuemente inquefta Seconda Settione

della Coda Pittorefca; dico Coda per cfler l'vltima parte dei corpo delle mie

fatiche , ed' anche quefta a qualche perfona nouamente fi manifefhtfe ;

chiaramente vedere fi può la di lei forza; quindi pofeia riabbiamo alcuni

efleirpij di Profpettiua Militare , ed abbenche ad'vn certo modo appariro-

no lontani dal Ciuiie, nulladimeno dali'vtta , e dall'altra s'hauerà la cogni-

tione, c Prattica d'vha terza forte di Profpettiaa , la quale occorre à pratticarfi nelle Gole curue,

che terminano con il Sporto de'Coperti de'Pulafggi , ad imitatione di molte Fabriche , che or-

dinate vengono da gl'Architetti in Rilieuo, Noi adunque offeruare non potiamo le regole ne

di fotto insù , nè meno in faccia , mentre ci apparirono Linee perpendicolari, ed orizonta-

li concorrenti, e regolate folo dalla Prattica , e fono grate all'occhio , ancorché difeofta dalle

regole di fopra nominate

.

'

Ma alcune volte per compiacere al genio di chi volefle, ò proponete di volere in vna Pian-

Ca Geometrica di fu e podemoni , gl'alzati di Cafe, Palaggi , Vigile, &c. Di più fe ci foflero

propofti difegni di Quartieri Militari , e volendo a fuo luogo la Caualleria, Fanteria , ed altre

parti militari , fenza mouere l'ordine , e mifure &c. non bifogna difeoftarfì dalle regole , ò al-

cuni efTempij della Profpettiua Militare , per non reltar confufo , quando da qualcheduno prò,

f>ofta ci foffe vna di quelle Piante Geometriche , da farli fopra ii fuoi alzati , e non haueffimo

imparatola maniera, come proceder fi debba , le dette farannoui infegnate , in quella manie-

ra, che à me in breuc difeorfo in attratto furono infegnate nel Forte Vrbano dainiluftridìmo

Sig. Giò: Bardila cibici, Gabellano del medemo Forre , come in Fiandra imparato luueua-,,

hora gli aggiungo , li feguenti effempi , pofeia ho hauuta molta occafione di comnluntcarla a-*

molti nobili Foraftieri , che da fe medefimi fono venuti à ritrouarmi per faperla Celie benfi ec-

cellenti erano nell'Architettura Militare ) col darmi la Pianta , e Mifure dVna Batteria Reggia

,

d'vn Ridotto, e fuoi Profili , per eregerli gii fuoi alzati &c. che non di tal cognitione intelli-

gente trouandomi, hò giudicato bene al prefente il trattarne , e raccolti d'Autori Moderni

,

che in fe contengono tutto quello, che intorno à tal materia deiiderare fi potfa; feruendòfì

delle Mifure già trouate 9 che qualfiuoglia gente poco esercitata negli Studij di Matemattica ,

potrà ageuoliifìmamenre , e con preftezza intendere il tutto , per chi più, òmeno, àtalkien-

zaapplicar volefle. In emetta Settione adunque riabbiamo la Profpettiua Militare , òmododi
alzare fopra vna Pianti Geometrica li fuoi alzati fopra il Piano onzontale , ed abbatterlo fotto

ó'effo, alla qual Prattica vi fono neceifarie le cognirioni de'Principij , nomi, termini fonda-

mentali, ed vniuerfali dell'Architettura Militare che ogni cofaf come v'hò detto di fopra io*

quello difeorfo ) riracterfjdeuexl volere di quelli, che afiai imparare vorranno»

PRAT-



PR ATTICA XI
Alcuni eflempi; di Profpetriua Militare 3 onera

Maniera di rapprefentare in Difegno

l'Icnografia delle Fortezze.

Erche alcuni non prattichi del Difegno,noti poffono mteaclere,coate la pianta dir

fegnara à parte s'accoppj con l'eleuatione.ed habbi prefo il nome di Profpcttiua

Militare^inuero fe gli accomoda male tal Nome^ma cflendo heggi giorno in tal

guifa adoprato, ieguiremo l'vfanza commune , benché il proprio fuo Nome fia

eleuatione, cioè alzare le parti fopra il piano, ed abbafiarle {otto il medemo •

Quiui per rapprclentate ancora quell'accoppiamento, e per dimoiare ereti

ta fopra l'Icnografia della Fortezza, la ma Ortografia ; due modi vi folto , vno di metterla in

Profpcttiua ciuile, che quefto è più difficile, che l'iftelfa fortificatione , ericercarebbenon vn
breuedifeorfo, ma vn intiero libro, per perfettamente poter fpiegarfi , onde lafcieraffi da par-

te ; Il fecondo è, lafciando il Dileguo nella naturale Icnografia, ed eregere fopra effe la fua

clcuatione, e di quefto tratterai da me breuemente.

Per inalzare fopra vna pianta di Fortezza la fua eleuatione non fi deue in altro modo operare }

come nella Figura prima, che eregere fopra ciafeun Angolo CX, FR, del retandolo XF,
CR, le perpendicolari occulte di tante parti, pigliate dalia Scala , con la quale fi è mifurata

la Pianta, quanto richiede l'eleuatione, e poi congiungere con linee oculte quelle normali in-

fame , come con linee DC, RI, FV, XB, perche così rapprefentaratfì il Muro VDR X, fopra Ia_,

cui pianta è RC, FX.con la fua eleuatione VB IDRC, FX , fopra dunque à quefte linee occulte

tirar fi douranno Icmanifefte , lafciandofi quelle, le quali reftano coperte dalla fuperficie dell'

altre ; per eQempio, lafciaratfìla Ftt,laCR, eia IR; perche quefte vengono coperte dalle fuperfi.

icie'dell'altre : dalle fuperficie CD, XB, FX, VB,e DI, VB . Le Scarpe fi faranno tirando da gl'-

Angoli LN, della Pianta della Scarpa al fondo dell'efiremità delle linee a piombo, in cui termi-

nano ad alto le linee pendenti L V, NB , la Pratrica apportarà maggior fodisfattione a chi ftudia,

che le molte-parole; L' efTempio ancora delia Figura 5. la quale è vn Angolo d'vn ridotto forti-

ficato , con Trinciera , Foffa&c. darà il lume, ò tegola p^r fare con fìcurezza vna Fortezza

Reale, edintiera; in quefto pezzo di Ridotto ci filmo feruiti del Profilo della Figura 6. le dì

cui mifurefi pigliano fopra la Scala di piedi venticinque, cheperleuare il tedio ddi'a.doprare

la Scala , mi fon feruitode i numeri nel fudetto Profilo.

Li Ridotti altro non fono che Figure quadre, con Parapetti, Banchette, e Fotta, che per

l'ordinario fi fanno nel principiare de gl'Approci nelle fue parti angolari, il che ancora fe ne

fcruono aluogo , a luogo delle linee della circonualatione. Varie fono le fue miftire, benché

io feruito mi fia del Profilo della Figura 6. hauendo pofto !e medefime milure, principiando dali'

Angolo DH1 , fopra le linee MI , alzando le perpendicolari a fquadio con la linea dà baffo, cioè;

del foglio ; tirando l'altre come fi vede nel paraperto A, B, C, e nella Fofla E, F, G, alcuni fro-

dare pocriano qualche difonanza nelle mifure delle Scarpe, perche le linee perpendicolari non
fanno angoli retti con la linea della Campagna, ma angoli ottufi, ed acuti, come il Rombo,
perche alle volte alcune crefeono , ed altre fminuifeono , nondimeno tolerare fi potfono, quin-

di ancora volendo dar principio a mettere in Profpcttiua Militare alcune cole , benché picciole,

nnlladimenoè di necefiìradc il faperei primi elementi, òprincipijgenerali delle Foltezze , che

in quefto modo ad alcuni non fard l'impaccio dell'haucre moltiJibri, ed il mio motiuo non è

altro, che di rapportare quello , chcpiùfianeccffario, edefterpuòdi giouamcnro con breui-

tade a Studenti

-
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AuertalTancora,^ che volendo^ eregere fopra alcune Piante gl'Alzat?, quando fìano in no-

{tra libertade, non dcuono edere à [quadro con l'occhio , come l'eflempio della Figura 2. che è

Vna Muraglia lunga piedi 85. alta 15. groffatrè, come fi vede nella Pianta ABCL), (ì perdio©

due linee che reftano coperte dall'altre, cioéCG» HO, le quali vengono coperte dalle linee A E,

F B, che per fchiu«*r quefto inclinare fideue come la Muraglia AB, FE , Figura 3. nella quale fi

vede beniifimo la pianta A, B, C, D, e Jua groflezza laterale come fi vede di lopra fcF, CH,ìa Fi-

gura 4. è vna Muraglia della grandezza delPaltre , alla quale fe gl'aggiunge la Scarpa di piedi 7.

come MN, & NI, LO, è lagroflezza di fopra, il di lotto 1K, che conia Scala fi può iapere tutte le

foe parti, e Mifure , come parimente la Pianta del 1 nangolo P,e l'altezza del Triangolo R, ch'c

l'Alzato d'vna Pianta fimile a P. della medefima è il corpo Q.

Li due pezzi folidi ST, fono dui Figure bislonghe, la Figura S, è vn pezzo di celindro, ò colo*

foa tonda, vota nel mezzo, cornee il Triangolo R; la Figura T, fi nomina PRISME , perche è

vn corpo comporto, ouero contenuto di più lati piani, pofeiache quefte PK ISME per effere di

fei faccie quadrangolari fi nomina PARALI ELIPfcDE; quclte ed altre fimili Figure fi fanno fea-

%a degradarle con eregere le lue linee, fopra la Pianta Reale , come lì vede .

La fefta Figura è il Profilo , cel quale ci fiarro feruiri , per fare l'Angolo d'vn Ridotto , come

detto riabbiamo nella Figura 5. che per leuare la briga d'aprire il comparto per fapere le lue mi-

fure , gli hò dimoftrati , e notati con numeri j fatta la linea orizontale HI, vi fi vedono due

panchette di piedi tré per larghezza di ciafeheduna, & vn piede d'altezza , il parapetto largo di

fopra piedi 5. l'Altezza interiore piedi 8. con vn piede di Scarpa; l'Altezza efteriore piedi 7.

eoo piedi 3. di Scarpa , il Margine piedi 3. larghezza della Fofla piedi 2 1. nel fondo piedi 9.

lontana dalla linea orizontale HI piedi 6. il che dunque con il fopradc tto profilo fi può eregere

vn ridotto intiero , mentre 1\ (Tempio del prefente ci fi ftrada a qui Ilo. D è vn Angolo della^

Piazza, ò ridotto da fortificarli con Parapetto ABC efuc Bancheire, e Fofle EFG&c.
Nella Prattica 24. dell'i Profili , ouero Battimenti della Piazza propongo vn pezzo di Fortez-

za Reale intrauerfo, tagliata in Profpettiua militare , doue fi vedono tutte le parti dt Ih Terra-

pieni , Fofle , Trinciere , Strade coperte, & altre cofe fimili nella fua naturale mifura fenza*

degradare in alcuna parte ; da me adimandafi Operatone Militare , regola da me pratticara per

trouarmi ignoto de Mi principi), e termini generali militari cVc le quali cofe per vtilitade, e

frutto degl'inteletti humani , da me pigliate fono fiate da due M< d< mi Autton , accioche anco-

ra fapere fi pofla , che cofa ila Profpettiua Militare , viene da me con l'eflempio di due Cartoni

pratticata nel prefente difeorfo

.

Pigliali dàe Cartoni alquanto fermi , e facianfegli fopra due profili d'vna medefima mifura

con le regole di già rirrouate, di più con vn'akro Cartone più manegiabile,pigliafi la mifara della

Scarpa interiore del Terrapieno , e gli fi dia vna piega, che faccia Angolo con la fuperficie della

Piazza del Terrapieno, dipoi le Banchette, Parapetto, fua GrofTezza , Scarpe interiori, ed

citeriori, la via della Ronda, Muraglia, Falla Braga, e fue pjrti &c. Finalmente ciò che tribbiamo

fatto nelli Profilagli leuo tutto ilfuptrfluo di U p*a ,e con adattarli fopra il Cartone pirgaro re-

fa fatto vn pezzo di Fortezza tagliata , a trauerfo paralelle, doiu fi vede ogni loro parti folide,

quali fono di fomma vtilitade a Srudenri , perche non banno altra cognitione , che delle feni-

lici Piante, ancorché villano le feconde lince inreriori, ed citeriori; che pofeia operationt

Ornile gli aprirà la ftrada ad operationì maggiori, emoltopiùoperarannodiquello,chealpre.

feme da me operato fi fia *





PRATTICA XII.
P'odo fatue,ed sfpediente per le fortifiiationi Regolari, {erusr.def: fola mente della Tratttca,e delle Mìfure digià ritrouatìe9

per «cquifìnr le linee , diati, lafeiandoper ora li calcoli de gì''singoli &-c>ed accioche ogn'vno intender li poffa 9

e praticarli , benché intelligente non fia d'iAriimcnca , ed altri termini , che a fi nobil Scienza conuengomi,

«che rogiti poffederei termini > ò principe fondamentali, ed vniuerjali delle Fort tficatwni ; che conte

dijopra >* diffip il tutto ho da due Moderni ^Autori rapportato, confomma accuratezza,

e Stadio^ prima dalle Mattematiche , edifciplme del Bonuicini

.

Rateare douendofi di quelle cofe , che nccedariefi trouano, per chi veramente ne Rudrf
incasinar fi vorrà , dirò breuemente della Militare Architettura, circa Ja quale non mi
Renderò inaltrodiicorfo, cheinqueih, chepiùvtili, e gioueuoli fi trouano; laonde di

quefta tre fono le parti principali . Fortificare qualliuoglu lìto; espugnare il Fortificato,

c difenderlo controgl'elpugnatori ; e ptrpotcrecon più facilita lalciare ì Studenti vna-.

fomma chiarezza , il tutto a pieno adderò dichiarando

.

Di quelle Fordticationi cfporoui adunque , che lono ò Regolari , ouero Irregolari » ò
fono tutte in colie , ò parte in colle , e parte in piano, in campagna raia , ó parte predo fiumi , Laghi',

Mari , in fitopaludofo, fafioio, arcnofo, ouero d'altre limi» qualità di terreno, cheabbenchc ncll'cfie-

ic fortificati , tutti nel recinto conuengono , nulladimeno ricercano d;ueria forma, òmodo, ò materia di

recinto , ò d'alzare il Terreno , come l'efperien^a appertamente il tatto dimottrar potrauì .

Quiui formar fi deue il Recinto , ò di folo legno, ò legno e creta, ò di fadina e Iota, ò di Iota e_#

terra , òdi loia terra, òdifado, òdi Muro, le bcue niuno può difenderlo dai pencoli, che accadere gli

poffono , laonde fecondo la varietà delle materie diucrrà maggiore, ò minore la Scarpa del ludetto recinto ;

« circa quello altre ragioni adurre non fi pofifono , che le di legname rolo, ò pietra , non v'ocorrcrà la Scar-

pa , ma le di creta, ò terra vi fi dourà maggiore, e le fa ri d'altra materia, fecondo l'Altezza bifognara»

Hi, ora maggiore, ora minore, come communemente appare dalla Tirai tica*

D'ottimo documento fia al vero Studente , che non ri troua (ufficiente vn folo recinto , per fare vna Piaz-

za tlcura , che come vuole la commune dottrina vi fi ricercano FoJJe, Terrapieni, Baluardi ; e ciafchedu»

ma di quelle cofe formar fi deue con quelle miiure, e parti, che non loloatte fono si difenderla, màadcipu*

guare gl'In mici , che defiderano d'atterrarla.

11 modo adunque col quale fortificar fi deue il Recinto, è con parti congiunte, le quii i vengono chiaman-

te interiori» oucro con efteriori, chiamateopie elici ieri.

Queft * opre interiori , c congiunte , fono Terrapieno , Cortina , Baluardo , Cafe Matte , Tinte (or*

fot, Cauaglteri, a quali cofe vengono aggiunte ( benché fuori del Recinto fitrouino) F^lfa Braga, F»fìa t

€uneta , la quale alle volte rsliara d'acqua p.cna , che indi poi fefaré vacua deuefi aifìcararc con "Palifica*

9,0 Trinderà .

Le parti efteriori fi tronano oltre la Contrafcarpa , e vengono ad edere , Strada Coperta, Me^e Lune,

Heuellinit Tenaglie , Opre a Corna, ed Opre Coronate ; le quali Cofe ( ò Studiofi ) ò fiano da le iole, ò
accompagnate fi deuono formare, ed inalzare in quel modo, ò maniera, che il biiogno dimoltra ; e non
conregòle, otermini, che nulla di fondamento reftringono.

Per proleguire gl'ordini di quella mia dichiarationc vengo al Eaflione , il quale con tanto bel ordine ?e-

ramente fiudiolo, contiene tante parti effcntiali, e nobili, le quali fono Faccia , Angelo, Fianco , 4 JlU,
Cola, Cannoniera, Trine tera , Tia'jga, Scarpa interiore , -ed eie-fiore , le q iati deuono eilere imparate da chi

ftudia con forama accuratezza , per poterli facilmente pratticarc, oltre gì* Angoli, e linee varie, che di

fomma necelììtà fono per poter formarlo.

Indi tutte queiìe parti di già
1

dette s'appartengono all'opre efteriori j la ragione è che vengono ad edere

come piccioli Baflioni , ancorché didiuerfa grandezza ù. trouano, nulladimeno vengono ad edere eretti

rn varij modi , e forme

.

Douendofi lemprc tenere (come dicono alcuni) il commune parere: mi pare, che far fi deuono per Jo

più li Reuelmi, Tenaglie, Opre a Corna auanti della Cortina; Me^e Lune, ed Opre Coronate auanti Ja__,

punta ; onero àngolo del Baluardo , conciofia cofa che eregere vi fi pofifono parimente Tenaglie , ed

Opre à Corna ; come auanti la Cortina Opre Coronate , che il tutto polcia rimettali alla necetfita , che

vedrete edere nell'operare

.

Inquanto alle Fortezze , ve ne fono alcune che vengono chiamate Ferme e Stabili, & altre da Cam*
pagna , e douendofi dichiarare che cofa fiano le Ferme, altro non fono , fe non che formanti per difendere

,

& adkurareli Padi, e quei luoghi, i quali per trafìcoreiìano importanti; come Refiden^a ii Trencipi

,

Mobilità d'abitanti , & altre cole limili , che altroue veder fi ponno.

Quelle adunque, che dette vengono da Campagna, fono fabbricate per varij modi, e fini; ma fpecial-

jDente per afificurar Tonti, ^llogiamtnti &c. ed ancora in quei tempi da Suernare, da Marchiare A* vn'

AltjMj efinuiU©fe| chcaccadon«
2 ccome fi è detto dovranno andate maggiori, ò minori, di p ù, 6
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feeno lati , fecondoehe vi parer:! di tradurre numero di Difenfori ,ò qualità di Cannone , che que^e colei, ,

come vi hòdcttodifopra, conforme la neceCfita' maggiori, ò minori andare douranno .

Sufficiente fi* dunque quanto per horaft è detto, che tarali vnmodoficìlc , ifpedieme , e breve , Ufcìando li calcoli de

fl'jfnzoli, per batterne le linee; c folamente adeprafila Trame», eie Mifnre, che vengono -«troiate ; onde feda quaU

che nudioffimo indegno Jara deftde>ato d'anantaggio fi può vederegl
.
tutori da me appreft (& altri nobili ingegni , che il

tutto mainano ) io al prefente cercheròW quel modo , ò maniera , che /apro perfarmi ini cadere , à 'asportare il mìo di*

Jcorfo con quella cbian^a , the permette a Studenti femore ff dette

,

R ATTICA XIII-
Vari; Termini per le Fortificationi.

Veda farà la vera , e p
; ùefpedita Regola il fpiegare quelle cofe, che pia effentiali edere (ì

trouano, e per venirealla più breue diremodel Recinto.

Recinto diecfi eflere quello , che alzandoli dal Piano delia Campagna rinchiude l'Abita»

to, o fia muro, o di legno , odi terra , quello niente deue importare.

Quella Ferra inficine ammaliata , la quale entro il Recinto erger fi fuolej che pofeia

elfo fteflo a formare la viene per cfserc maggiormente Scuri , e forti; dìccCì Terrapieno -

Quella Terra tolo ammalata , ed inalzata, che dipoi fpinge fuori del Recinto verfo la

Fofsa, c veramente, che fi congiunge conciso , òfteflole. Secondo che dalli pareri, ed imaginatiuedegl'#

Architétti fard giudicata più commoda ; vien detto Baluardo.

Il Terrapieno alzato al di dentro fonia il Terrapieno, ouerodel Recinto, come dicono alcuni trà l'vru

Baluardo, el'altro dietro la Cortina , chiamati Cauaglure .

Qucllpacio, che fi tioua tràTvn Baluardo , e l'altro ; dicefi Cortina.

Quella Terra , o Pietre, oLcgne, «ha alzar fi poflono in qua! uuogha luogo , che indi à quelle flando

dietro li Soldati refla no dalli colpi del Nemico ficun ; vien detta Trinciera •

Quella lol llrada fatta lopra il Recinto, quale tutto Io circonda , e per tutto lo gira , accioche le Senti"

Dell -
, cacro Ronda polla ponere oflcruatione alla Campagna , ed alla Folla , chiamali Srr.tcfo della Putide.

La pendenza del Terrapieno, o Muro, a piedid'e(fo,che poicia viene slargata dal Perpendicolo , àdèper
foftegnodel Terrapieno, ò Muraglia , dicefi la Scarpa.

Le nt'ue foffe , che entro il Ree tuo fi fanno con nuue Triaciere , o Terrapieni, i quali fannofi allora ,

quando non fi poteflc difendere il primo Recinto ; e quelle vengono chiamate Tagliate.

La (ola Trinciera , che fi troua entro ja Fofia vicina al Recinto dalla parte citeriore , quale quafiftoipre^»

ad eregere fi viene auanti la Cortina , dicefi Falfa Braga.

La Rrada, che viene ad elfere tii la F «Uà Braga , ed il Precinto, ò Cortina, dicefi Corridore della kalfa

Braga.

Quella fui F (fa , che fi fà nel m-zzo della Foffa grande , per tener lontano il Nemico, accioche oon fi

polla auicmarealla Cortina , chiamati Cunetta .

L'Altezza della Campagna dalla parte eftenore della Folla , e per la quale pofeia dalla Campagna fi vie-

ne ad entrare nella Folia dtc^fi Cont-,-ale arpa.

Quelle Strade , che fi fanno (otto terra per mezzo delle quali gl'Inemici fotto alla Contrafcarpa fe n'en-»

trano nella Folla chiamali Scannate

.

hi (ola Strada fotto la Contrafcarpa , che s'aggira intorno alla Fcffa , auanti della quale verfola Campa-
gna , fiegue vna Trinciera , la quale cadendo in pendenza verfo la Campagna non man frfia coloro, eh: la

fudetta ftrada pafseggiano, dall'occho di quelli, che in Campagna fi trouano j dicefi Strada coperta, $
parimente ancora la Trinciera ch<amafi Spalto.

Le Trinciere fatte nella Fo(sa , le quali l'att auerfa no , e fono fatte acciò fi polla difendere il fianco, q
degli Aflalitori, ò degli Dìfenforichiamanofi Trauerfe

.

Cai' Matte fono ftrade fotterrance entro il recinto, checaminano fotto il terrapieno, ò Baluardo per da*
rde fi puoi vfcire in tempo d'attacco nella Fofsa

.

Quei piccioli Baluardi , o Forti di Terra , ebe formati fono entro la $o(n , e Hanno fopra ti ÌVIargine della

Contrafcarpa, acciò difender fi polsa la Cortina, vengono detti Reucllini .

Parimente quH Fortifimili a Ili Reucllini, cu- roche fono poco diffimili ,che nel fito parimente della Fofsa

fi fjrmano auanti l'Angolo citeriore del Baluardo , forjo dette MeTgc Lune

.

Quei Forti yerfo la Campagna alzati di terra , acciò di lontano dalla Contrafcarpa tenere fi pofaa il Ne»
rnico, d cono fi opre à corna : e della medefima qual:ta*ie ancora fi trouano / Opre Coronate ,

Tenaglie lem*

flici, e doppie, con quello però , che nella forma fono variate

.

£ x » *



\ Terrapieni , e?i? ai vfo di eregsrui fopra il Cannone fi formano per potere far le Bàtterle^ dicotili

Tutte Porrne .

Le Irinaere , che fi tremano fuori della Fortezza in Campagna, che formanti pofeia dal Nemico, e**

«ìencroa quali vano girando iiioidari, natcoftì dalla Forila per poter aufcinarfi alia concralcarpa ; dis

conti Jpproci •

Molte ancora fariano le cofe da d^uerG fpiegare , mà vedendo non effere di neceflìti il defcriuerle trala-

feiaranolì j le quali cofe ladano Scroment» per vk> della òoidateica , e quello fat*aù tanto per tener

impedite le ftrade , quanto per lauorarle , che poi vlan doii , e praticandoli , conolcontì con lomuna facilita-

de , ed ora mi pare , che di louerchio fia il parlarne .

Leeaue fotteranee, che lotto la terra s'aggirano , efinofottoil Recinto eamìn;|ino , le di cui eftremitadi

terminano in cauefotto l'ilktfo Recinto, il che vi fi trasportano Barili di Poluere , accioche le Adura , o Ba-

luardi in ruma per l'aria fe ne vadano ; chiamanfi Mine, e quelle Caue ancora , oclle quali vi fi riferba la_.

poluere, diconfi Fornelli, pigliando il luo proprio nome dalia vera forma, che vengono formati i Forni.

L; Fjn , ò Pozzi , che fannolì dall'Alto delle Mura , tino al bado, o al di dentro proflàmo al Recinto, per

ilqual luogo ia Mina relpira , fenza che veruno cfiefo redi ; diconfi Connamne.

Quell'Apertura, che nel Recinto della Mina , ò dal Cannone viene formata, per prouenire all'allaltoj

e diatro nella Piazza pailare ; chiamali Breccia.

Diuerfi fariano li nomi di Cannone da Batteria da douerfi narrare e. g. Colobrina , Falconetto, Sagro,

$>ettardo , e fimilij mi trouando non cflere di necelfìtà , che da me al prefente Gano nominati, men-
tre fono armi , delie quali prattico deue efsere, ed intelligente il Bombardiere , e per ciò da me veranno

tralafciate

.

Parti del Baluardo

.

*TP\Oppo l'hauerco miei Studenti narrato molte cofe importanti, deferiueroui parimente le Parti del Ha-

JL/luardo, chs for.oGaU , Fianco , Cacchione , Fronte &c. alle quali parti douete auertire , che non tutti li

Srouano hauere SpaUa yed Orecchione; laonde la di loro cipiegatione delenuefi nella feguente Figuratila quale

yengono nominati tutti gl'angoli, e le linee , che per fare vna Fortezza ncercanfi

.

/

E 'Vna immagine delle parti della Fortezza ,
tagliata per'mezzo, in cui fi vedono tutte le parti d'efsJL»*

con le larghezze, altezze, e profondità loro > che farad fuoluogofpiegato.

PRATTICA XIV.
Nomi de gl'Angoli , delle Fortezze,

e delle Linee.

KLO Angolo del centro

TKO Angolo della circonferenza, o del Poligono 1

RHG Angolo dirtelo ; ouero Angolo del Baluardo.
CPA Angolo della d'itela interiore .

ÀCF Angolo del Fianco, e della difefa.

CFB Angolo della diffeia èflenore, ouero maggiore.
HCa Angolo della Faccia, c delFaoco; ouero Alla.

IdCG Angolo della Faccia, e del bianco prolungato.
CsD Tenaglia.

KHP Angolo diminuto.

HKA Angolo della Capitale, e del Iato del Poligono»
CAB Angolo del Fianco, e della Cortina»

J* Angolo della dcierminatione.



LINEE.
LK Radioi ouero Semidiametro del Poligono , ò della Piazza.

KO Lato del Poligono interiore

K A Mezza Gola..

A C Fianco del Baloardo.

CH Faccia, ò Fronte del Balua'rdo

KH Linea capitale.

A E Secondo Fianco, ouero Fianco della Cortina.
A fì Cortina.

HF Linea della difefa ftringente*

B H Linea della difefa ficante.

CG Linea del fianco prolungato;

K I Diftanza de Poligon.j

.

H P Lato del Poligono citeriore.' ,

H ì Meza diferenza delli Poligoni/.

LN Linea della guida del Cauaghero.
Lli Semidiametro maggiore.

Qgnndì verranno trala/ciatì quelli dlfcorft , chefirmarfi dcitouo circa ]e mrfure , ògrandeT^e degl'angoli nelle Forte?*
^e Regolari

, ed anche il modo di fortificare vna linea retta , e parimenti lefoni fi cationi irregolari , lafciand«le da vedete

apprcf$ogi'<A'4torì
t da quali hò prejo quel /o.'o, che fufftckntt hò frimaio, e di profitto per la 'Profpettha Militare^ 0$uen-

dofi poi formare figure Voligono cfattarncwc habb amo nel foglio^ & $ deìprnno Libro, che ogni eofa dichiara; ed ihfie*

Me viene infognato il modo , come adofir ire fi pofia ti circoli diuifo in jdo. Gradi tre. parimene lafciarannofi li calcoli,

fer.Mon obligare quelli , che non fono à pieno intelligenti di tal feicn^d , che dilettare fulo fi vsgliono de orimi clkmcnti ,

ed coerationi manuali , che pofeia inoltrar fi vogliono fecondo il genio loro, ponnoveàe\c gV\Autori in p;à luoghi da me
apportati per li più moderni, che conJomrna intelligenza ne parlano ,PRATTICA XV

Modo generale per li Fortini Regolari

.

Rimadeue auertirfi , che il lato del Poligono non fia meno di no. piedi, altrimenti è inutile^

da ctferc fortificato. C òpoftt • D'.u-dafi il iato del Poligono in cinque parti vguali, & vna
delle cinque parti ftruirà per la mezza G. la da ambi le partidellato del poligono tanto A E,
quanto F B , c terrà vo quante ; fiche le 1) lato fu di ìzo. piedi farà 24. piedi cadauna mezza
G Jia , e nmaranno per la Cort na libera piccini

.

Secondo, u linea capitale K. ti fiaduoi quinti del lato del polìgono, il che nel calo noftro, haurà

4*>



48 piedi, cioè tanto quanto fono li duci terzi della Cortina.

Terzo, ilFianco fi ha di due marnare : Prima tu andudall'Angoìode! Fianco Ì c della Cortina, al pua»

So della linea capitale, la linea della difcla , c dai punto delia mezza gola fi tini! fianco perpendicolare alla

Cortina, fino che Concorra con detta linea , diuidendo vn quinto del lato del Poligono per io. e tante dì

quelle decim* parti, quanti tiene lati il Poligono ,
più vno farà il Fianco. Nel cafo nofìro formando vtu

quadrato, il quinto è 24. diuilo per io. vna pai te è 1. quinti, nel Quadrilatero, dunque il fianco farà 4. volte

%. quinti , & vna più, cioè cinque volte due , & vn qunuo , che fàó volte 2. cioè la,, piedi

,

Quarto, la fronte del Baluardo è la metà del lato .*el Po igono , cosi lalinea dtlladiffeia cadenel mezzo
della Cortina , & in tutti gli altri Fortini prende la ditela della metà della Cortina libera , che anco iegue

nel Quadrato, e viene il fianco come s'è detto

,

Sia dunque da fortificarli vn quadrato il cui lato piedi 12,0. la mezza Gola farà 24. piedi. La capitale 48.

la Cortina 72.. la fronte do. la linea della difcla dalli punti dell'angolo della mezza gola. Il fianco viene a

cadere da le Atrio, poiché non tiene fecondo fianco . Se prenderai il punto della difeia à mezza la Cortina

,

riufcirà l'angolo diffefo più acuto , & il fianco più breue

.

Negl'altri Fortini , il cui lato fia maggiore di piedi izo.mà però minori di 60. verghe, che fono piedi

^io.s'ofkrua la regola detta di fopra , poiché per lo più il punto della difefa cade nel mezzo della Cortina.

Quelli Fortini da tré , fino d cinque lati , fono li propnj da Campagna , perche di p b lati non fi fanno, fi

pereiler troppe la Ipefa, & il perdimento di tempo , fi perche vi vuole molta gente in difenderli. Si ado-

prano però mezzi fcfagen,, nelle difefe de ponti in margine alli fiumi , e luoghi fidili di paludi, òilagni , co-

me anco mezzi Pentagoni, e mezzi quadrati-

VnPentagoao il cui lato di 400 piedi. Le mezze gole faranno di piedi So l'vnaj la Cortina 140. la linea

capitale 160. ii fianco 48. cioè 6. decimi parti di 80. li che è vna parte più delle 10. d'vn quinto del lato di

quello , che fia il numero de lati nel Poligono

.

Si hi da Ormarli vn mezzo cfagono per difefa d'vn Ponte. Il lato del Poligono Ma piedi 500. La linea della

mezza gola farà piedi ico. la capitale piedi 160 la fronte del Baloardo piedi roda Cortina libera piedi 30©.

il fianco piedi 70. che fé far-ii la capitale piedi 00. il punto della difeia caderà nell'angolo della Cortina.

Il battimento, e profilo di quelli Forti da. campagna, fidati piuauauti , le generali , e particolari regole

deJli battimenti , e profili > e viagg ungeremo anc<ra le proprie tauole.

Nelli Fortini Campali viano alcuni qualche differenza , quale hò Rimato bene auuertire j & è che nel

Quadratoin vero non variano la Regola g à data nella torma del primo quadrato da noi fopradetto, in cui

tirando la linea della difcla dall'ang-'lo dell'ala , edella Cortina, rieice il fiaqcodel Baloardo il quarto d'efia

Cortina, ne in quello adoprano fecondo fianco, ò ala della Cortina, per edere li Baloardi aliai vicini .La
faccia, ò fronte verà ad eifenj ìa metà del lato del Poligono,

Nel Pentagono danno alla mezza gola vn quinto dei latodeipoligonoj e tanto ancora al fianco del Baio*

ardo,ma la linea capitale fanno quattro qumt» della Cortina,diuidendo ella in cinque parti, poi tirandola li-

nea della difeia dell'angolo detto , cade per le flefia la fronte .

Nel Bfagono variano folo nella citale , per la cui lunghezza prendono duci terzi della Cortina

.

Sogliono farli varie forme di Fortini campali, ma fono tutti direttoli , che perciò non faranno podi iiu

quello trattato,

Sono inetti Angoli, che fi dicono entranti , e non hanno difefa, onde il nemico gìuntoui fotto, puole à

fuo piacimento fcanare, e tagliare, che non v i èchi lo impedifca, poiché li difenfoti non poflono feoprire

jl nemico, fe egì non rimangono al tutto feoperti.

p r A T t 1 c A XVI-
Modo Generale per tutte le Fortezze Reali

„

e Regolari.

E Fol tezze Realt,Regolari,feruono per lo più à piantarle in loco,e (Ito fcielto da bon giudici

Vi fono due modi per formare qual fi fia pianta di Fortezza Reale Regolare, fenza valerli

delle Tauole , o calcoli Trigonometrici.

Il primo diuide il lato del Poligono, che deue efTere 720. piedi in cinque parti vguali,di

quefiene da vn quinto alle mezze Gole; vnquintoal facondo fiinco , vn quinto purcal fianco

del Baluardo , e lenza prendere altre mi fure, prolongato il femidiamctro minore, tirano le»

Jinee della difefa ftringente, dal punto dalla dirtela , ò fecondo fianco, per Periremo del fianco, e doue

fucilo concorre mi fernidiamciroproiungato , k u. è il punto della linea capitale » e la faccia cade da fc Aeffa «



ladfemplo fi vùol formare vna Fortezza Reale, fi offerua la capaciti diefla , quanto debba efsere gfaa-
3c$ il che fi hi uflifurando il Poligono , perche da quelìo lapremo di quanti iati debba edere, douendo ad
*>gni Iato atìegnare7Xo. piedi. Ciò n'abilito, volendo forma re vn Elagono fi opcracoinc legue -Occorrendo
accrefccre il lato del Poligono riabbiamo l'elsempio della Figura del foglio 5. Libro 1.

Prima fi forma vn circolo morto, il cui femidiametro è la iefta parte di eLo , come nella feguente Figura
o fi fegnano li punti ABC D EF.

*

Secondo, li iati del Poligono, vno di età fi tiene per Scala, e fi diuide in 710. parti. Ouero fenz'altro fi

fluide vno di querti lati in cinque parti vguah

.

Terzo , fi prende vna di quefte parti , cpofto vn piede del compafso fopra ciafeunode gì' Angoli, fi fegna
da ambe le parti [opra cialcuno de lati la detta diftanza, che vieneadeisere di piedi i44..eiaraQnoh punti
fegnati H-

Quarto, porto il piede del compafso in H, con la ftcfca apertura, fi fegnano fopra li lati iftcflì li punti L che
:
fono li puntMella diffefa , ò del fecondo fianco

.

Quinto, è prolungano li iemidiamctri minori porta la riga fopra il centro pafsando per tutti li angoli
della pianta verfoK.

Settimo, tirano le ltn

to, e ic linee AK.

— ...— , — - — — -*>-•- » — — — 1
—— - '

10 le lmeedelli punti 1. palsando per L , fino che peruengaalla linea del diametroprolucea.?
jFjrv, ed altre faranno le linee capitali, c le K L le fronti de Ealoardi

.

La feconda maniara è diferente dalla detta ,fo!o perehe dà agogni lato del Poligono Regolare Soo.piedf^

fi da detto lato diuifo n i(5. parti ,ferue per la Scala anco del Battimento.

E differente ancora nel puntodella diffifa , perche non lo prende nella quinta parte del lato del Poligono»

chee la terza parte della Cortina , mane gl'Éfagoni, la prende la quarta parte della Cortina, in quella di

cinque lati della decima ; in quella di 7. dalla 3. in quelladi 8. e di 9. pur della terza fempre della Cortina ,in

quella d. io- dalla m- tà, così anco in quella di it. e ti- e nelle F jrtezze di più. di n. lati a difcretione. Sin qui

fono SeTioni Iettate dalle Wattematicbe Oifciplinc del Bonnicini.

Ter (odtsf'ire in q'<c na mia Opera Y<pprejentatauì ( òmtei St udenti) al parere di chi aTicurar fi volere ielli princivif

vniitcrfali, $U Airone acccnatidi quefta fetenza \ dico non eQcrc da jpredarfi} /e io al preferite v'apporto per confirrv*}

il mioiijcorj'o il parer* diD, Gmioe GumintCbierk* Pigolare ,

*RATc



PRATTICA XVII-
De principi; fondamentali , e termini iconografici

dell' Architettura Militare, fecondo

D. Guarirli,

'Architettura Militar? e vpaScienza, la quale ha per officio di munire qualunque loco in tal

guiia contro la forza odile , che pochi polsino refi fterc~i molti, imitando in ciò la natura > che

munì molti luoghi, c Prouincie , hor circondandole di Scofefe balze, hor attorniandole di Fiu-

mi, e Laghi, hor inalzandole iopra le Schene inoperabili di alpeftri rupi. Onde anche l'Ar«

chitettura Militare al principio di (empiici muraglie attorniò i luci fici , ma perche l'inimico

vicino a tauri, dalli Melfi muri reiìaua coperto, aggiunte le Torri, che auanzandofi fciori potef-

ffero feoprire gi'Afsalitori ; e perche inoltre lafciauano (coperti i Diffenfor'. à colpi de gl'Aggreisori , però

inalzò le Pinne, e Merli, che copriisero in qualche modo quelli , che diffendeuano la Città. Ma perche^
jie con le torri quadrate , ne con le tonde , fi poteua contro le macchine dell'arteglicric oouamente inuenta»

te , profitteuolmentc opporfij peròfùneceflario alle oppugnationi non praticate ne tempi andati trouar

maniere di di fefe da gl'Antichi non viate , e la nuoua arte d'oppugnare , deludere con nuoui trouati di forti-

care, e quefta è la feienza, che' bora mi prendo ad efporre.

Fortezza è vna fabbrica in tal guifa fìtuata , che ogni fu a parte pofsa difendere, & efsere egualmente^

tfifefa, ò di fronte, ò di fianco.-

Ladifefa di fronte, ò d'oppojfeione è quando il colpo và a finire nella oppofta patfte , e così nella fe»

guente F.gura la parte £F, baite di fronte la parte C D , 6c al contrario anche la parte C D , batte la parte

£ F » e cosi battono le due BC, F A.
Ladifefa di fianco, òlateratc, c quando il colpocamina parallelo al muro, come la parte C D , batte

Ja parte F A , coni tiri N M
f
D M ,'ecosì l'altra F E , la parte B Cj come anche la parte D b. retta difefa

dalciroNO.
La Fortezza regolare è quella , che fatta fopra vna figura regolare cioè di lati , e d'angoli eguali hà tutte

le parti eguali , e ùmilmente porte , ò equiangole , & in tal guifa la prefente figura è vna Fortezza regolare,

|?erchedeicrìttain vn pentagono^ PQRS.a tutti i Baloardi A, 8, G, H, l, equilateri > & equiangoli

.

Fortezza irregolare è quella , chedeicritta in vna figura irregolare , cioè non equiangola; ne equilatera »

ò pur folo equilatera , ò equiangola, non ha le fue parti eguali , e fimilraente collocata, il che da noi fcrà

tralasciate le fue prat-tiche

.

Baftione , ò Balloardo è vna mole di figura di cinque lati attacata al corpo della Fortezza da vn lato folo,

Baie è il Baloardo B C D T V

.

Le faccie , ò fronte del Baloardo fono due linee , che contengono l'a ngolo efteriore , come fono le dtse^

SC, BV.
L'ala, ò fianco è vna linea , che congiungc la faccia alla Cortina , come fono le due C D, V T«

1! collo , ò gola è l'angolo della figura chiulo fi à le ali , come T L D .

La Cortina ,' ò Corda è vna linea retta , che congiunge le ali , come D E.

La linea di difefa radiante è la faccia del Baloardo continuata , o vna linea a lei parallela come N A.

La linea ficcante è quella , che dalla punta del Baloardo, fino all'angolo dell'ala con la cortina fi Mende

«orac T G.

Ala fecondarla, ò fianco, è quella parte della Cortina , che ètra l'ettreraità delle linee ficante, e raden-

te , retta comprefa , comeTY, è quello, che retta, come YS , fi chiama complemento.

Poligono interiore è la figura della Fortezza comprefa dentro a Baloardi , come QjRSLPj L'efteriore

è quello > che fiilende da vna puntadiBaloardo all'altra , comeG B A IH j di cui ogni lato è la diflanza.,

. de Baloardi , come G B > perche tanto fi dicono di ilare , quanto fono le loropunte dittanti, c la linea dal

«entro alla punta del Baloardo fi dice linea capitale , ò guida del Baloardo , come X A .

L'ala continuata ò.Pala prolungata dal Poligono intcriore, fino aH'cfteriorc , comcTZ, che determina

3a diftanza de Poligoni

.

11 lato della Fortezza è il lato del Poligono interiore

Il diametro minore è il diametro del circolo, in cui è deferitto il Poligono interiore ( è il maggiore di quel

Òìrcolo , in cui è deferitto il Poligono maggiore

.

La fpalh del Baloardo è la metà dell'ala , ò fecondo altri i due terzi , & il retto fi fi tirato più in dentro, per

coprire



coprireVArtegiieria eòo quella ritirata > eie fi piega jn angeli , A chiama fpalla , e te fi piega io giro fi caia*

ma orecchia.

E fin bora habbiamo fpiegato il nome delle linee , lcquali circondano la Fortezza , refta la fpiegationc*

degl'angoli.

L'angolo al cenerò è vn'angolocompreib dalie capitali, aeuifi (tende iliaco della figura, come LXp.
L'angolo della circonferenza s è quello, che ècomprelo dalli duclati della figura , come L P Q.
L'angolo difTelo , ò del Baloardo èl'angolocomprefo dalle duefaccie del Baloardo , coracVBC
L'angolo fubtcrfo all'ala., è l'angolo comprefo dalla cortina, e linea Mungente, comeQ Y S.

L'angolo della Spalla è l'angoloche fi l'ala con la faccia del Baloardo , come B V T.

L'angolo d'incrocciatura , odi forbice , e l'angolo, che fanno le due lince radenti , o fiancanti YG, e 5. B.

L'angolo diminuito, e l'angolo, che fa il Poligono eflericre con la faccia del Baloardo, corno
ZB V.

L'angolo del collo è l'angolo coraprefo da vn lato della figura interiore, c della linea capitale, come
XLT.

Queftefonoicdenorninationi, c termini appartenenti alle parti icnografiche interne della Fortezza;

Òli altri termini # che appartengono alle parri eftcriori, dall'ortografia delle forti&cationi le darcaio a
ftJOiOCQ.



ÌP R A T T I C A XVI IL
Dclli Afsiomi., e princìpi; fondamentali,

& vniuerfali della fòrtificatione.

Er trattare perfettamente di qualunque arte bifogna Copra tutto ftabilire i principi) , e le maf»
fune chiare, & euidenti , à cui s'appoggia , il che faremo nelia prelente prattica

.

Principio primo . Ogni parte della Fottezza fi deue poterli difendere da Cittadini, non-»

folo con difefa diretta , e per fronte, ma anche con difefa parallela , & obliqua.

Per cflempio nella prefentc Figura non folo fi deue poter difendere con la difefa N O , ma
anche con la difefa parallela , ck obliqua D M j maffime , che quella è più efficace, &

vcoide più gente adoprandofi le Lombarde , e perche il hne della fortificatione è , che pochi refiftano a mol-

ti ,
quindi è, che ogni maniera polfibilc di difefa non deue trafeurarfi .

Secondo, la linea di difefa malfima non deue clfer maggiore , che 750, ò 850. piedi geometrici

.

La eaula di quella maflìma prouieae dal tiro del Mofchetto, il quale non porta più lontano, e perche la

difefa della fola Artiglieria è rara, incerta, e colpifcc rare volte a precifo feopo ; quindi è, che fi deue_>

alla difefa delia Fortezza, anche adoprarc il Mofchetto j il quale non eccede di tiro più che 750, ò 850. piedi

geometrici.

Terzo, le parti della Fortezza fiano eguali , quanto mai permetterà il fito; poiché s'vna parte notabil-

mente è più debole dell'altre , quella più facilmente farà vinta dall'inimico.

Quarto, tutcelefaccie della Fortezza sì interne , comecflerne, pollino vederli da Cittadini da qualche

polio almeno. Poiché fe non fono vedute , ne meno ponnoellcr difefe , confilìendo la difefa nel prender di

mira col Mofchetto.

Quinto , l'opre tuttepiù vicine al centro fiano più alte delle lontane , ciò perche reftino dalle più vicino

maggiormente {coperte, e perciò difefe.

Sello, la Cortina deue effere linea retta , perche fe è linea retta retta difefa da ambe le cannoniere, e_»

fianchi N L, OP.
Settimo, i Bacioni non deuonoeflerfepa rati dalle Cortine .

Perche fe la leparatione foilcconfiderabil" l'ali , e fianchr, ò lafciatala cortina nell'i fteflo (ito fa rebbono

troppo picciole, perche la leparatione porterebbe via più di due terzi dell'ala, ci tiri da fianco a fianco non

farebbono radenti , o fi teftringerebbe in dentro , e così il fito della Piazza reiìarebbe troppo piccolo , ma_,

quello, che più nocerebbe, è che-fi dourebbe andar sù'l Baloardo, per difenderlo con punte, il quale le-»

fofle gettato dall'inimico reftarebbe il bacione fenza difefa

.

Otuuo, In tutta la Fortezza non vi fu muro , che habbi del tondo .

Percheil tondo non s'accomoda mai alla rcttitudnede tiri , onde non vi farebbe nella Fortezza alcuna di-

fefa raddente , e parallela , e però ne la cortina , ne la faccia del baluardo fi deue fare angolofa , per caufa,

che in quei angoli potrebbe^ nafeooderc l'i nimico , e ftar ficuroda colpi

.

Nono, l'angolo del ballcardo non deue elfer ne tròppo acuto , ne troppo ottufo. 3
lìtfendoche la troppa acutezza, benché facci , che l'inimico Ila-sforzato à collocar le batterie più vicine

alla Fortezza , per colpire ad angoli retti . Però lo rende debole , 'eehe dà colpi dell' Artiglierie facilmente

fia gietato a terra , & all'incontro fe è troppo oteufo , l'inimico può Mar più lontano, e batterlo ad angoli

retti, e gettando la pùnta, benché con più fatica il Soldato troua Piazza capace , doue può ftar ficuro da

colpi de'difenlori

.

Decimo, i baftioni fiano della maggior grandezza, che fia potàbile, & i fianchi j per farli però più

grandi non fi tolga alla cortina il fuo douere , ne fi facci più lunga la linea ficcante del prescritto tiro di Mo-
fchetto.

La caufa di cioè, perche feiBaloardi hanno picciola Piazza, e il collo tiretto vi è poca capaciti di

difenfori , e pjco locoda far ritirate , inoccafione, che il nemico occuparle la punta ; però la faccia del

Balosrdo ordinariamente fi fà, o due terzi, o al più la metà della Cortina, eia Cortina non deue elfer

maggiore di piedi 500. ne minore di piedi 500. onde la faccia del Baloardo farebbe in circa 2.40.

piedi geometrici .

Vndecimo , l'ali , o fianchi deuono effere li più grandi , che fiano polfibili , onde per iJ meno deuono

efler« iltcrzo della faccia del Baloardo, ò per il più fino alla meta', ficome anche 1 lati dell'angolo de

colo

.

Duodecimo, non fi deue mai lafciare l'ala , o fianco fecondo .

Perche eflendo l'ala prima per vna gran parte occupata dalle Artiglierie,fe non vi foffe l'ala feconda pochi

farebbero imofehettieri , cher : ftarebbono alla difefa dell'oppo fta parte ; onde reftarebbe io gran pericolo

.

Deci-



Décimoterzo,' le mura delle Cortine, eBaloardi non deuonoefTere troppo aite.

Poiché le mura troppo aite fanno » che dal parapetto non fi polla [coprire , c radere col tiro del Mofchet-

to Upianodclla campagna, c tanto meno la via coperta t ola folla; onde ia fua altezza non fi deue alzare

mai piìi fopra il piano della campagna che ìj.ò 2.0. piedi •

Decimaquarto , la larghezza della fofla ckue edere tale , che fuperi la Icngbczsa d'ogni grand 'al-

bero ; Per impedire i nemici , che non poflìno così facilmente far penti fopra efla ; onde almeno deuc efler

larga 50 piedi

.

Dccimoqu.nto, tutti i fi ti cfpofti a monti, e predominati da vno, e più colli a tiro di cannone , fé non fi

potranno ferrar dentro , s'nanno a giudicare inhabili a fortificar a, mattime le il monte predominante iarà

predominato da altri . Perche da quagli fi fcuopre ogni opra de-diicnfori , & anche fi può impedire col tiro

del cannone.

1 Gei vicini à fiumi voraci fi deuoao sfugire • per isfpcfe» che vi vanno, calle riparazioni s ed tener lon«

tana il fiume.

PRAT-



PR.ATTICA XIX
Diuerfi modi di trouare le prime delinearioni

delle Fortezze.

Re farti generali di forti ficatione fono concette . La prima fi chiama forma rtgia, & è
quando la linea ò ficcante non eccede il tiro del Molchetto , ne manca da elfo.

Forma regia mediocre , è quando la lin:a ficcante è minore del tu o del Mofchetto ; ma la

diftanza da punta à punta de Baloardi eccede rifletto tiro , la terza forma M n tua è quan-
do la dsftanza delle punte de bafhoni egualia il tiro del Mofchetto. L'altre forme minori
fi chiamano cartelli , è le qualche farti ficatione ha la linea ftringente più lunga del tiro del

Mofchetto , fi chiama forma anticha

.

Oltre a quefti generali vi fono i modi particolari di tré prime , e principali nationi Europee. La prima, e

Sa p>ù facilc,è l'italiana . La fecondai (innata, è la Francefe. La terza, è l'Olandeie, alcuni l'antepongono
all'altre -

Di nuouo raccor terò quiui quello , che accenato habbiamo alla Prattica XVII. dell'operare all'Italiana i

quali fortificano in quella maniera .

PrenJono vn lato del poligono, o figura, che fi deue fortificare , e lo diuidono in 16. parti delle quali

ciafeuna pongono fia 50. piedi Geometrici , per effempio vn lato dell'ettagono fia diuifo in 16. parti , cioè

in 800. piedi Geometrici « tré parti sdegnano alle feraigole del Baloardo, da cui punti s'ergono le per-

pendicolari per i fianchi, & ale de Baloardi , le quali fi farannocguali alle femiangok de Baloardi , cioè di

tré parti, fi diuiderà poi la Cortina libera in quella deil'elagcno in quattro parti , e della prima di quelle,

cioè della più prottima alla gola eppolìa , fi tirara per 1 efiremità dell'aia , la linea radente , che determina-

ri la faccia , o fronte del Baloardo

.

£ così replicandoquefta operationc fopra ciafeun lato dell'ettagono forma ranno i primi l'neamenti della

Fortezza ; ne quali confitte tutta la lorproportione , e quella regola ferut per ogn'altra figura regolare, c

iolo fi varia nel punto della difefa , perche nel Pentagono fi prende dalla decima parte, nell'eptagono , otta-

gono, e nonagono, dalla terza parte nel decagono, e feguenti dalla meta, & anche di meno, quando la

Fortezza fupera i dodici lati

.

La ragione è, che la linea ficcante in quello modo di fortificare non riefee più che 8jo.piedi Geometrici.

Echi vorrà, che fia meno bifognara lupporre , che ciafeuna parte delle linee non vaglia per 50. piedi

ma qualche piede di meno , cioèciafeuna parte della linea non vaglia per 50. piedi , ma qualche piede di me-
no, cioè ciafcuna_parte pcr45. piedi , e tutta la linea per 72.0. parti &c.

Alcuni altri però fono , che diuidono il lato in lei parti , prefuponendo che fia tutta la linea piedi geo-

metrici «Soo. e vna fetta parte danno al femicollo , ck ai fianco perpendicolare. Indi dal mezo della Cortina

tirano la fronte del Baloardo

.

PRATTICA xx
Delle Delineationi Seconde delle Fortezze >

e dell' Ortografìa loro.o

E delineationi feconde confi ftono nelle lince , le quali determinano la larghezza , 65 il fito di

ciafeona fabnea , òdi terra , ò di pietra , la quale deue cingere la Fortezza , ck alcune di

quefte feguono la forma delle primi delineationi , come il parapetto, il terrapieno, & alcu-

ne altre. In parte folo, fono alcune opere totalmente diftacca te , come ircuclini , coiczo
lune, e limili. Quelle, che ieguono gl'andamenti , c la figura delle prime lime fono altro

efleriori , altre intcriori, e prima cominciaremo da l'intcriori •

Le feconde linee intcriori confitt;ono ncua muraglia, terrapieno, parapetto, banchetta , via dello

ronde, fcarpa, cauaglierc, c cannoniere, de quali membri prima daremo le regole vmucrfali, indile mi-

Cure particolari • _ .

Primo



TMmo, eìrca alle regole vniuerfali e più vtile il terrapieno, (che è vn'argine di terra, che circondala

Fortezza ,) fottenutodal mure , ch e di loia terra , e le rag oni fono , perche il terrapieno Colo per folienerfi

deuehauere vna gran lcarpa , la quale facilmente di i'alGeia al nemico . L'altra è, chela terra da le mede*
fima ruina , fe none più che tenace , ecretofa, e ogni gran pioggia molto la danneggia. L'vltima, che é

facile , occupata qualche parte , con la zappa aprirela iirada 5 le mine nella terra fanno più facilmente ,

la doue il muro fà molta retiftenza , e sbalzato dalle mine , taiuolta qua fi intiero ricade nel medefimo polio ,

enondialcun vantagio al nemico. Ne è vero, che più renila il terrapieno, che il muro, le è molto
graffo, c fomentato da fpcflì fperoni, maflìme fefarà di materia mole, comedi tuffo, ò matoni ; lìcome

le pietre , che rifaitano da colpi dcll'A rtiglieric non danneggiaranno i difenfori , le faranno balle le mura-,

,

e l'opra effe s'innalzerd vnboniflimo parapetto .

11 terrapieno deuc elier tanto largo , che non fclo porti il parapetto, chepoflfa refiftere à colpi dell'Arti-

glieria , ma anche , che vi relii vna comoda via per condurre l'Artiglierie , drizzarle, e maneggiarle j anzi

il baluardo dcye efler tutto pieno ; perchedà più capace fito alle retirate, e l'inimico doppo hauer prefo

qualche parte d'effo nonhd il vantaggio del fito pù eminente. Vn' Ingegniero ne baloardì fa' il terra-

pieno ordinario , e fafeiata come vna fuffa , alza vn'altro terrapieno tutto malfido parallelo , & equiango-
lo al primo

.

Il Parapetto deue efler tanto groffo, che pofTa refiftere ai Cannone. IJ Cannone dunque intiero in 400. pie-

di didiftanza , con vna baia di 48. l bre penetra 20. piedi di terra buona, e cretofa • Vn rnczo Cannone in di-

ftanza di ioo.pied;,con vna balla di i4.libre penetra iz.ptcdi di terra forte.Vn Cannone campelire in dilìanza

di zoo. piedi, con vna balla di 12. libre, penetra 7. piedi, e però il parapetto dourà far fi almeno di 15. piedi.

Le Cannoniere voltate fono dannofe, perche il gran impeto dell'Artiglierie conquafla le volte, c il fumo
l'empie così, che non lafcia luogo fe non à primi tiri , impedendo i Bombardieri j perii che il dettolnge-
gniero ne fà tré, vna più in dentro dell'altra , dietro alle fpalle de'baloardi nelle ritirate, che fanno in

dentro ; Ma in verità
1

fono troppo, e batta bene di due, altamente douendo la fupcrtore inalzarli fopra l'in-

feriore almeno 8. piedi , refta la prima delle tré troppo bada . GliOlandefi però non l'vfano,e tutto ilfianco

ftrue a loro di Cannoniera ; perche facendo le loro Fortezze di terra fola , che ricerca molta fcarpa non-i

poffonofarcle f palle, e l'orechie àBaloardi. Vi fono che le Mimano molto vtili , maflìme iedauanti alla pri-

ma , e più baffa fi profondi il follo più del reftante , per renderla p>ù ficura

.

1 Cauaghcrifono moli di terra tleuate dal renante del terrapieno, le quali fono collocate ò in mezzo
alla Cortina , ò a gl'eftremi d'effa , acciò con l'Artiglieria fi polla tenere più lontano l'inimico , e benché^
fianovtili , maflìme in principio dell'oppugnatione , perche tengono il nemico più lontano, e lo sforzano à

fare più ampia la circonuallatione ; pure ordinariamente filafciano , sì per la fpefa , sì perche in vn'ofiina-

ta propugnatione , fe fono occupati lono di graue danno à difenfori ; oltre , che fe fono murati , ò di terra

giarofa , le pietre, che rifaitano da colpi del Cannonefono di graue dannoa difenfori, e di terra femphee
non poflono molto innalzar»"

.

Le Sca< pe nelle terre fabbiofe deuonoelTere quanto la loro altezza ; ma nelle terr« tenaci , e cretofe ba-

llino i due terzi , ò anche folamente la metà >
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E quello è quanto b principi; trniuerfali , circa alle particolari mifure » perche fono vari; I coRumi » e1t

opinioni» perciò daremo le malfime, le minime, e le mediocri icnografìe; acciò ognVno poffa feiegliere

ciò che maggiormente gli piace . Dalia tauola dunque feguentc fi prenderanno le mifure , le quali fi daran-

no alle diftanze della linee parallele alle prime delincaticni , le quali legQaran.no il fico delle leconde , c la

loro propofitionc.

MafHrna Med.MinJ
Scarpa del muro
Muro
parapetto nel piano

In c ma però fari

La fua Scarpa intcriore

L'cfleriorc

Sca bello

Terrapieno tutto

Sua Scarpa interiore

Esterna quando non bà il muro
Quando il muro non lo copre tutto

Terrapieno alla cima
Quando auanti non hà muro
Speroni

jjittanze d'effi

25 1

oy g /

%A*f. 1

1

iS

* *•

*u fi 1

2 z X
X

il 60
18 16 »4

? 8 7
6 5 4
66 5* 4<*

57 48 4*
io- 1» 10

Io* 10

Il Cauaglicre poiGH fi potrà fare fe fi vorrà a mezzo alla Cortina, lungo per dauanti 100. piedi, di dietro

o. , con la fua Scarpa , e Parapeuo, come vedi nella Figura pafsata .

Il parapetto, la via delle ronde, che è l'ilìeOa larghezza fuperiore del muro circonderanno tutta la For-

tezza tempre dell'ideila larghezza parcelle alla prima delineationc . Il terrapieno della medefiroa larghez»

za accompagneii tuttala Cortina, ma empirai Baloardi . IlCauaglierc farà puro, con Fronte d'auanti

parallelo alla Cortina

.

PR ATTICA XXI
Delle feconde linee efteriori, che feguono la forma

delle prime linee

.

Rà le feconde lineeef!eriori la più principale è la falfabraga , la quale è folo introdotta per

difendere il fofio in calo, che il nemico hauefie occupata la via coperta. Onde contro à

quel principio , che riabbiamo polto, non predomina alle altre premunitioni citeriori; mi
ioloal follo, e quella confitte in vna via al piano naturale del tereno, la quale coperta

davn parapetto, circonda il piede delle muraglie, &è nella Figura pafsata, & il fuo pa-

ra petto è M N.
L'altra èia folla, della quale finhora non è fiata dccifala lite, fe meglio fia piena d'acque,'

opurfecca . L'acqua porta fecoquefte incommodità. Imprigiona idifenforiintalguifa , che per impedire

Topere ettcriori non poffonofortirefe non per ponti , i quali amettono pochi , ne gli lafciano fortire per

doue fabifognoj ond» neceflariamentc bifogna entrare nella fpefa della via coperta, eneda trinciera della

campagna; Ncll'ifteila fofTa impedifee il difeorfo, ileauarmine, ilfar fortitc, & inalzar trincicre, per

impedire le vigne nemiche , e l'opre ottili , con le quali fi dilpongono à gli affalti. All'incontro la folla pie-

na d'acqua impedifce le fouraprefe , ic fcalate , egl'aflaiti aperti , con li quali l'inimico fenza alzar trincie-

re à petto nudò voleffe tentar la prefa . Alcuni per hauer l'vno , e l'altro auantaggio fanno vn picciolo forTo

nel mezzo, ò pure gli danno l'acqua arbitraria da poterli kuarc, quando vi Cailbifogno-

La terza è la via coperta , la quale quando la folla è piena d'acqua , è affolutamente neceffaria , e G dice

coperta, pèrche è l'ifìcflb piano del campo , ma coperto da vna trinciera, ò parapetto, che infenfibil-

mente con vna fcarpa molto dolce è dcll'iftcfla pendenza , che il parapetto del terrapieno declina dall 'ori-

aonte , va à finire dalla parte citeriore nel piano della campagna , la quale trinciera fe farà al margine in-

teriore piantata di fpeflfi pali all'altezza d'vn huomo , fi renderà molto più inaceffibile al nemico , perche t

defenfori tra quei pali drizzando il Mofchetto raderanno la campagna fi certamente, che alcuno non le gli

pottà accettare fe non con graue pericolo

.

Alcuj



47
• - Alcuni per copfir anche la Caùalleria la fanno doppia vna vn poco più alta,all'altezza d'vn huòmo à pie-

di » l'altra più balla all'altezza d'vn huomoàcauallo; ma fé vi farà la palificata , quello non farà necefla-

rio; ne gl'Olandcfi l'hanno in vfo , ma folo gl'italiani. Incafo, che vi fiano i reuelini , e le mezze lune

nel fico dcuc fono, la via coperta deueefler parallela ad elle opere, edouc non fono, oinquelfito, che*

non è occupato da loro al muro della Fortezza .

La larghezza della faliabraga, e fuo parapetto, deue effer quanto la via , & il parapetto del terrapieno,

o poco meno.

La larghezza della folla deueefler tale, che fuperi ogni grand'albero , e la fua efeauationc tanta, che

baili di quella terra , che fi Jeua à fabricarne il terrapieno , U parapcttofuperiore è della falfa braga ; fi co-

me quella , che circonda le mezze lune , ci reuelini deue elfer tanta , che d'efla fi poCQ inalzare la trincicra

de gl'iftcui monumenti; e perche in ciò vi fono varie vfanze porrò le mifuremalSmc, mediocri, e minimi,

acciò ogn'vno fcicJga.qucllo, che più gli parerà conuenicnte

.

Mafs. Med.Min.
Via della falfa braga 21 17 15
Parapetto della falla braga al piede 24 iS 14
Nella cima zi 1$ 11

Il margine del foiTo 6 6 6
L'ampiezza delia folla 132 108 84
Ma nel fondo xof 84 64
Scarpa della fotta 12, 11 io

Via coperta 21 17 1$
Ampiezza della trinciera citeriore 70 70 69
Scaccilo $12
Foretto nel mezzo 24 10 16

Se la foffa fotte fecca fi doorannonel mezzo della cortina far delle porte fecrete , per le quali fi poffa for-

tir in ella , e la fua riua citeriore fi farà à guii'a di via coperta , non effendo la via coperta neceffaria , fe non
per maggior fortezza , e per coprire maggiormente il muro della Citta

.

. La via della falfabraga per aCQcurarla da tiri di fianco in occafione di quella bifognerà trauerfarla con_j

trinciere, che habb'ano le fue porte , per le quali fi porla parlare.

11 Spalto , o trinciera citeriore fi fuol diuidere dalla campagna con vn follo largo 14, piedi in circa per

maggiormente afficu rare la via coperta dalle forprefe

.

PRATTICA XXII
Delle fortificationi efteriori > che non fono parallela

a' muri della Fortezza .

E parti effential ideila Fortezza fono le precedenti , quelle fono per maggior perfettione, e per
renderla p;ù inefpugnabile . Le principali, e communi fonq, 11 Reuclmo , la Me^za Luna.,»

l'opera Cornuta , l'opera Coronata , le Forbici per formare le quali darò qui i» modi vfltati

.

Etin quanto alle regole vniuerfali. La prima è, che fiano dentro al tiro del Mofchett»
delle muraglie.

Non deuono effer più alte di quello , che Ga neceffario , acciò i tiri radino la campagna -

I più lontani deuonoclier più baffi de vicini , e verfo la Fortezza aperti ,, e pi iui di trincicra per non dar
luogo di nalconderfi al nemico, occupati, chefoffero.

1 reuelini fono opere angolari, le quali per ordinario feruonoà coprire lecortine, e le porte; ne giamai
fi pongono nelle punte de baloardi, e le fi può bifogna , che coprino lecortine, ma non i fianchi, ne
faccie de baloardi , accioche dall'vno , e dall'altro loco prendino le fue difefe . Deuono effer Separate dalla
Fortezza, & intermediami la foffa , c fono qua Q vnbaloardo con le fole due faccic , lenza fianchi; ben-
ché quando ferue a difela delle porte fe v i fuol fare vna fpalla , la metd di qucllede baflioni ; i due lati, che
guardano la campagna hanno la fua fofia, il fuo parapetto, e terrapieno, ma verfo la Fortezza aperte,
acciò occupandole 1) nemico non vi fi poffa nafeondere.

I modi di disegnarli ordinari; tré fono n<:lla Figura paffata Prattica 20.Il primo è tirar vna perpendicolare
indefinitaOP,e poi prendere i due terzi della faccia del baloardo, e mifurarla da Q^doucla riua citeriore della

foisa
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foisa parallela a baloardi s'vnifeei edaquelpuntoPagreftreraic!e'n*anchi tirar le àuzPi>V$, che àt*

terminaranno i riui della folja interiore ; d'indi da gl'eftrcmi della cortina tirare due parallele T 4 , 1 5 , 1»

quali daranno i margini intcriori della trinciera del reuelino.

Vn'altro mado è di prendere co'lcompafso la lunghezza della cortina , l'Autor prende cinque fefti ,efa«

tendo duearchi , che s'incontrino in T, prendendo per centro gl'eftrcmi della medefima cortina CD,c
dall'incrociamento di quelli tirar daTàD, è C>ciiremi delia cortina le due T4, T5, le quali forminole

linee citeriori del reuelioo

.

il terzo è diuidere per mezzo i femicolli nelli punti 6, 6, e da quelli tirar due lince per l'cftreraitd dell'ali

7, 7, e doue s'incontrano in P, iui fiala punta del rcudino, e le due lince Px, Pjj, fiano la linea citeriori

della lorotrinciera.

Le mp?zc lune feroprc s'oppongono all'angolo difefo, e la linea capitale pafsa per il lor mezzo , e forfè fi

dicono mezze lune , percbedalla parte , che guardano il baloardo £ nifconolu'l nuodel fofso curuato aguw
fa di mezza luna . Sono inutili» anzi dannale, quando fono lenza reuelini, perche dalla faccia di quello

prendono le difefe , che da paioardi difficilmente pcfsono prendere , per efser fuori della linea di difeia . Ne
dcuonohauer alcun fianco, altrimenti occupate feruirebbe quel fianco per parapetto al nemico; efsendo

dunque di poca vtiiità non fi deuono erigere lenza qualche fpecial oceafione

.

il modo di ìdilsegnarlc ècjuefto

,

Fatto centro dell'angolo S della falfa braga alTinteruallo della fofaa S V, fi deferiua vn'areo, e fi pro^

abacà la capitale del baloardo, edoueda queft'arco farà Cerata in X , fi miluri vna mctàdclla faccia del ba-

loardo , ò fecondo altri due terzi , che fiano X Y da quel punto dunque fi tirano a Q, dnue i riui del folso

paralleli alle faccies'vnifcono nel margine del reue'inolcduc Y8, Yp, e quefle faranno le linee cfteriori

della mezzaluna , le quali fi potranno anche fare parallele allarma del fofso VQ^epoife gli farà la lua (of-

fa attorno , CQmè quella dc'reuslini

,

localo, e!v: non f> voglia far falsabragadauanti all'ali dcbaloardi, fi potranno fare le capponerei le

quali non fono altre che fofse di 10 , ò il, piedi inquadro, profonde 4,6 5, con vn parapetto fatto di tauolo-

ni , c coperto efìericrmentedi trrra > alto piedi 2, nelle quali fi fanno delie picciolefaetcre donde gli Soldati

bcifagliano ii nemico , fe sbocca neìla falsa

.

L'opre cornute è vra fortifìcaticne , che s'inoltra con due braccia nella campagna molto lontano, & in

tefta , a fronte dell'inimico hi due mezzi balloardi , e fi pone ordinariamente; in faccia della cortina , rart*

volte de baftioni, & ìh quel cafo i due bracci , che feorono per la campagna,
r.on deuono effer paralleli, mà vnirfi verfo il baloardo , altrimenti larebbe

molto più diffìcile ia icrodifefa , la quale èfempredifficoltofa , quando fono in

tal fito , per riceuere la maggior difeia della cortina , che refia troppo lontana;

ma oppofle alla cortina , fono di grande vtihtà , pcrchcdiicoOano grandemen-

le l'inimico dalla Città ; difficultpfamcnte fono occupate , perche ti difendono

dalla cortin? j edallefacciedebaloardi. Se fono occupate difficultofamente fi

poflono tenere, perche verfo la cortina refìano tutte predominate ; & alle trin-

ciere inimiche fono dannefifiìme , potendo conia loro difefa gli aiitdiati prò»

dure altre trincierc , che ircpediicono il progredente gl'approcci inimici.

Per far dunque l'opre cornute fi mifurino dalla riua clìeriorc P della foffa 500,

0750 piedi ai più , e da punti della via coperta , è A, fi tirano due parallele

AP, BG, e fi diuicla il ipatio tra quefle in ti è patti, vna fi dia allcPH, e

G M i è fi tiri la H M , il cui terzo N F , farà la cortina , e le P F , G N , le

raddenti , le perpendicolari NT, FR , l'ale, o fianchi jcnderejianoHPTN,
cFRGM, mezzi balloardi nella figura 30.

Le Forbici fono Hfteìfe 1 che l'opeiccornute , ma in ifeambie de mezzi baloardi hanno vn'angolo entran-

te, corneHPV, e MGV.
L'opre coronate fono vn baloardo nel mez-

zo con due mezzi baloardi , dall'vna parte , c

dall'altra , fra' due cortine , e le punte ó<l*

mezzi baloardi fono congiunte con te linee

capitali al fpalto, ò trinciera della via co»

perta , lunghe à tiro di Mofcb.ctto , cerne

nella figura prefente.C B A E D- Si fanno per

rinchiudere dentro qualche luogo n^ceffano

a Cittadini, coracqualche Borgo, Molino,

ò Fontane , ò pur per rinchiudere qualche

luogo, che occupato dal nemico, farebbe

dannofo alia Città . La fua conOruttione è

come quella delle Fortezze Regolari , fe non
che il centro della figura è nell'angolo difefo del baloardo > e k linee capitali de mezzi baftioei C B , E D

,

Cono
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fono dittanti dal centri1

» a* tiro di Mofchetto, cioè 750 , òSoo, piedi geometrici.

Leiccondelmee di quelle fortificatiom, cioè del terrapieno , parapetto, fcarpa follo &c. Si tirano coi?

linee parallele dittanti oallc prime , lecondo diucrie mifure coturnate in diucrfi paci , come moftra la icgucn-

te Tauola

.

MafT. Med.Min.
40 $6 30

2

5

5°
18

% '

1

15
z

«7

35
8

15

15

Latitudine del terrapieno inferiore

Scarpa citeriore

Scarpa intcriore

Larghezza fuperiorc del terrapieni

Parapetto al piede

Scarpa citeriore

Scarpa in ter ore

Parapetto alla cima

Sca bello

Via del terrapieno

Fclfa

Scarpa delle riue

Via coperta

Spalto, òtrinciera.

t*q fin ' . tifi)

ih 97fit03tnca tu sa
1

17

20

40
IO
28
2«

2

4

IJ
2
I'

2

JO
ti

iS

15

Quelle due vltime linee molti non pongono, ò lafciano fenza via coperta quelle fortificationi; ma farà

però molto vtile i e le la folla è piena d'acqua, anche necelsaria, c tanto più fe farà palificata: Sicoaic

alcuni cofiumano palificare il terrapienocon traui, e legni fiti nel principio del parapetto, pendenti all'*

infuori , e quali orizontali, per impedire l'acccfeal nemico

.

S'auerte ancora , chefe l'opere faranno fatte per breuetempo , ò per diftruggerG pafsata l'occafiouc, Ji

potranno fare, eccetto ilfcabelio, e le (carpe, più piccole d'vn terzo.

PR ATTICA XXIII."'"

Regole generali per Battimenti 9 ò Fortificazioni

delie Piante P^eali, e Regolari, fecondo

il primo Autore

.

jlVuta la pianta conuiene fortificatala con fofse , trinciere , parapetti, terrapieni, <&

altro ; de quali prima daremo le regole generali , poi difcenderemoalle particolari.

il terrapieno del recinto, fia da 15.1 8 ouero 20. piedi d'altezza dal piano della cam-
pagna .

La Scarpa citeriore di efso fia al più la metà dell'altezza , e ciò non folo nel terrapieno

principale, ma in qual fi fia trinciera , comeanco nella faifabraga, o almeno vn terzo

de! l'altezza conforme il terreno

.

La fcarpa interiore del terrapieno, fia quanto è l'altezza d'cfso terrapieno.

La larghezza verticale del terrapieno fia 30, in 40. piedi , la bafe comprenda anco la learpa intcriore, &
eflcriore.

11 parapetto al di dentro alto 6. piedi, al di fuori 4. conia fcarpa al di fuori di z piedi;.

Crofsczza del parapetto verticale da 8. p. in iz. piedi, la bafe comprenda anco la fcarpa citeriore di 2.

piedi, e l'interiore d'vnpicde

.

Scabcllo , o banchetta alta vn piede e mezzo, larga 2.in 3. piedi con mezzo piede di fcarpa.

Faifabraga fia grofsa da iz\n xz- piedi , alta come il parapetto conl'ilkfsa fcarpa, efcabcllo, e fia lon-

tani dalla cortina piedi 12. in 1 5.

Li fofsa fia larga auanti libaloardi di 140. in 180. piedi.

La Itrada coperta larga 15. piedi , alta 6. in 8- con il fuo fcabellodi vn piede , e mezzo la trinciera , t
fpalroin pendenza ver lo la campagna di piedi 50.

Mi quclteregole generali faranno comprobatc con lctauole particolari delliProfili.

G PRAT-



I>R ATTICA XXIV
Delli Profili fecondo il paffato Autore -

Onò come habbiamo detto li Profili vn'imagine , c rapprefentatione d'yna Piazza fortini

caia, tagliata per mezzo, di cui fi vegono tutte le pafri si delh terrapieni,come delle folle,

yj «rade coperte, & altro, quali fe bene in generale habbiamo difeorfo, nulladimeno conuie-

W ne in particolare darne notizia , e rapportale alcune radure già fatte dalla proporzione

iti de quali fi verrà in cognitione di quello debba opcrarfi, in tutte le forti di piante. Dare-

tI modunquequìfotto, come al Foglio 5 5. alcuni profili con tré mifure leuate da vnalt.

I n-a di 100. piedi ,aeeiò meglio fi poffa conofeere, rea prima daremo le tauole ,
acciò ve-

dendo dalle Fortezze di 4. finoà>baloardi, come fono proporeionate tutte ic membra

^oro, fi poffa cacarne le mifure anco de Forti di più lati, come habbiamo detto.

Profilo della prima Figura, Foglio 5$.

& Piano della campagna.

B Foffa auaati la ftrada coperta •
,

C Trinciera della ftrada coperta, o IpaltO|

3D Scabello della trinciera.

33, Strada coperta (opra la contrafearpa.

|?P Folla maggiore che circonda tutta la Piazza.

è qunÀta in mezzo la foffa , ò fecca, ò piena d'acqua.

H Margine irà la cunetta , e la falfa braga.

J Falla braga.

fC Scabtllo della falfabraga^

X Coridore della falfa braga.

M Scarpa del terrapieno, e della muraglia.

N Strada delie ronde con vn poco di margine per la trinciera.
_

O Trinciera, ó parapetto con la fua fcarpa eaeriore, efcabello interiormente-

P Piazza del terrapieno, e dell'artigliaria •

O Scarpa interiore del terrapieno.
.. ^ r :« ,rf«" n*r mn1t#^

^Anda
P
rcbbe fopra effe tri le cortine collocato il Cauagliero, ma non è^ »

ragioni cauate dall'efpcricnza > che riefeo di poco frutto, e di maggior danno, esfoche >1 nemico le oc*

renda Padrone»
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itarì

delle Fortezze Reali in piedi Geometrici

fecondo il primo Autore.

I
iv.
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VI. 1 Vif. iiiX. jiX.
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Bafe §fci terrapieno
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Altezza interiore del parapetto
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Altezza citeriore del parapetto

Scarpa interiore di efifo
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G foltezza fuperiore del terrapieno

Condore della faUa braga
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La Falfa braga fi forma al tutto come il Parapetto

del Terrapieno*

Margine tra la> falfa braga 5 e ia foffa | 6

Larghezza della fofla [71,

Scarpa interiore , & efteriore
j

1 o

Profondità della fofla
| lo

Strada coperra
1 12

Trinciera della fìrada coperta (6p
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IloIo

1
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Si formi la Scala-j- delia grandezza della carta di

piedi 100. per li Profili.

Per le piante fia il lato del Poligono la Scala
^ nG 2 Pro-



Profilo per Fortini <

Minore Mez. Mag.

Bafe del terrapieno

Scarpa al di fuori

Scarpa al di dentro, ò interiore

24 1** [4° |,

* ) S
| 4 1

4 f ^ 1
s r

Altezza del terrapieno
1 4 l

^

18
j

" 1

GrofTczza al dì fopra
]

Piazza dell'artegliarià 7 !*°

Bafe del parapetto

Scabello largo

Altezza dello fcabello

1

io 1 12 t

il i » 1

1 '1 1 'Ti
Scarpa interiore del parapetto I | g

Scarpa efteriore
t j % *

Altezza interiore del Parapetto 6 \ 6

« l
* 1

* 1

Altezza efteriore
J 4,

Groffezza fuperiore del Parapetto
5

Margine della folla interiore
3

4
7
i

4 !

>

Larghezza della fona | 30
Scarpa interna, & efterna 6 1

«
54
8

profondità della foffa 6
i
* 8 Ì

Profilo per h Reuelini.
Maggiore Minore.

Bafc del Reuelino

Scarpa efteriore

Scarpa interiore

I 4°

1 3

1
«

Altezza

Larghezza fuperiore

Bafe del parapetto

3*
^

_4

4 I

30 I

Scarpa efteriore del parapetto.

Scarpa interiore

1
«

i

I

1

» l * i.

« 1
.

1 1

Altezza efteriore del parapetto

Altezza interiore

Groffezza fuperiore del parapetto

Altezza dello fcabello

Larghezza dello fcabello

Piazza dell'artegliarià

4 I 4 !

6 | «
[

15 I
11

I «-H *

3 I $

J
12 | IO

K3 argine auanri la fofìa

Larghezza della fofTa

Scarpa interiore, & efteriore della foffa

Profondità della folla

Larghezza del fondo della fofìa

I 3 \ S

| 48 | 30

} io 8
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PR ATTICA XXV
Dell'Ortografìa delle Fortezze fecondo D. Guarirli

J

'Ortografìa delle Fortezze, e la loro delineatioae cieuara dal piano , è vertica-

le .• Onde hauendo dato à ciafcun membro ia fua fituatione »beii"è conue mente
che li diamo la Tua altezza •

Secondo dunque i principi; podi , che le mura, e terrapieni delle Fortez-

ze non deuono cflfere molto alti , acciò il mofchetto , & il canone polla rade-

re laompagna , fecondo le diuerfc opinioni riabbiamo fatco la feguentc tauo-

la dell'altezza di ciafcun mcsibto della Fortezza •

Altezze Maff. Med,Min.
Terrapieno

Parapetto interiore altezza

Efteriore altezza

Profondità del folto

Terrapieno dell'opre efteriori

Profondità del loro foflb

Muro della cortina, e baloardo

e quando fi fi il muro il terrapieno deue ciTere

18

6

4
12

%
IO

iS

22

ló

4
i i

6

%

16

20

»4
6

4
io

4
7
14

Il modo poi di delineare l'Ortografia è nella fcguente Tauola Figura 3.

Si farà vna Scala con le parti vnpoco più grandi, che quelle della icnografìa, quale ogni

parte dica 5, piedi. Indi fi tirara la linea indefinita OC, Figura 5. poi fecondo ferauolepre,

cedenti, prendendo il numero de'piedi della fcala , che fi deue all'Icnografia , e fituatione di

ciafeuna parte, fi noteranno sù la linea CD; per esempio ED di 60, piedi, (rmtione del terra-

pieno, fe F groflczzadel unno 12. piedi; FG, via della falfa braga di 2 5. piedi, GH, para,

petto della faifa braga di 25. piedi. Parimente il riuo del foflb 6. piedi IH, larghezza del

ibiTo di 84. piedi , BD, via coperta 25. piedi BL, fpalto, c trinciera 69, piedi , crinalmente

à ciafeuna parte s'aggiungeranno i fuoi declini, come fono N D, O V •

Facto quefto fi prenderanno dalla fcaia l'altezze di ciafeuna parte, fecóndo la tauola prece*

deute; per elfcmpio l'altezza del terrapieno N K la profondità della foflfa Ol, e fi tireranno

dalle linee parallele occulte , cooìc K X del terrapieno lunga , quanto è largo il terrapieno \tu

cima, fecondo le tauole precedenti di 46*. piedi. Così fi prenderanno io
t
piedi , e dulia linea-,

or izontale à baffo 10- piedi fi tirarà vna parallela V, A, lunga quando deue cfter largo il fondo

della foflfa ; la cui eftremità A V fi congiungeranno con la larghezza fuperiore HI, c fi faranno

le fcarpe pendenti A B , che è la contrafearpa , e la fcarpa VI, e così fi farà ogn'alrro decliuio.

Solo s'hà d'auuertire , chele linee R S , 67, de parapetti , e 8, ^.delfpalto , e trinciera , de-

uono effer inclinate, quella del parapetto della Fortezza K S»,4èue da Sferire in 8, c 9. & il

pendente 8, 9, deue edere fimilmente inclinato , come R S.

LMnclinatione poi del parapetto della falfa brag3^, 7, deue rnirare l'altra riua del foflb vici-

no aB, & anche alcuni la fanno mirai e più baffo, perche la falfa brsga è fatta, per difendere

ilfoflo , che dal parapetto alto del bsftionc difficilmente fi può difendere.

Incafoperò, che la Fortezza non haiu flc falfa braga , come nelle Fortezze antiche, deue
pendere tanto, che miri la via coperta B L. In alcuni diffegni , il muro non ardua , lenona-»
parte dell'altezza del terrapieno, per fugir le fpefe, mamme quando il fuo profilo fi prende
dal fondo del foflb , & è la via per i caualli più bafìa del piano della campagna piedi 5.

$ì può però fare, che fia tanto alto, quafi quanto il terrapieno, benché non c mai bene,

che

\



rwLtòa fino airvltimt cima \ aceioche perii via delle Ronde Y reni più baffo de! parapetto

qaintoè XYdÌ4,picdialrocnoi affinchè potò vn'huomo cannatili liberamente, coperto d*|

^^orefente profilo Figura 3 . è in Profpettiua Ciuile il punto del concorfo affai alco. l\

lecondoprofiloèall'Olandefe,fenzamuro,con la (carpa di fola terra, ò parimente in

Profpettiua Ciuile, con il punto del concorfo all'altezza d' vna giufta natura,

Jl quarto profilo è Profpettiua Militare, e non degrada dal

(uoeflere, & è fatto, come ho deferitto al fine della

Prattica XI. che quando fiamo in libertà » e

volendone vn difegno rimile 8 fi

deuefempre fare la linea

-della campagna,

j - - t b che

ronfia parallela aU'altre.chc fo rroon'zon tali come fiamoauertiti nella Pratr.XT.Fig.*»

Volendo il detto corpo (alido pigliali due Cartoni , come habbiamo detto,

ò veramente due tauole di legno per li Profili da farti , come per
'

eflempio la Figura prima &c,come altroue fi è detto ,

le prefenti regole ho pigliate da due mo-

derni Auttori da me citrati, le il

diletto di sì nobile fa-

coltà acre-

Iccffe

il defiderio,ponno vedere li medemi Autori, che in fc

contengono quanto fa di bifogno,da quali

hò racol&oqueftequahìfiano Settio-

nj, e compatite il defiderio,

che hòhauuto di gio-

uare à mi-

nimi.
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PR ATTICA XXVL
Delle Batterie. , !

N opportuni (Iti, fecondo il giuditiode'Gcnerali, ò Capitani, fi deuono collocare le

Bombarde , munite in tal guita, che dall'inimico non poffono user oftefe, e quefte li

chiamano Batterie ; per fabricar le quali , qucfkTonole regole ordinane.

1 S'hà da vedere , quanie fono le bombarde , le quali fi deuono mettere nella batteria,

e quc'.to numero fi deue moltiplicare per 12. e tanti piedi Jeueefser longa la batteria di

fronte , douendo di di fta nza v na bombarda dall'altra 1 2. piedi , e le due vltime da'lati , e

fianchi della batteria piedi 6.

2 La larghezza fari quapt' è longa l'arteglieria col fuo carr© , e coda, e 10, ò ir.

piedi di più , perche poffino nel francarli hauer loco d'andar indietro

.

3 II piano della batteria verfo il nemico habbi vn poco di pendenza , affinchè l'artiglierie fpintc in dietro

dalla forza del tiro, facilmente fi portino rimettere 2I fuo fito. *ù \
im

4 Dauanti , & a fianchi dell'artiglierie vi fia il fuo parapetto, che di pianta habbi iz , òiy,òi8. pie»

di, & in fronte deueefsere più robufto, che da'lati l'altezza fard piedi fttte , òotto-

5 Nel parapetto vi lìano tante fineftre s quante iono le bombarde j la quali fiano alte piedi tré, larghe di

3entro piedi due , e di fuori quattro , acciò poffino mirare in molte parti

.

6 Dietro alla batteria deuefi difsegnare vn luogo fimile, & eguale al fpatio della batteria, & in efso

deue far fi vna folsa quadrata di piedi 10 , ò iz , nclia quale fi conferui la poluerc, c'habbila bocca bene co-

perta per fuggire il pericoio del fuoco

.

7 Finalmente, tanto queftolpsuo, quanto tutta la batteria, deueefsere circondata da vn fofso largo

E, ò 10 piedi ,
profondo 6.

8 Perche la terra di freico , fe bene bagnata , e calcata , poco refifle à colpi dell'artiglieria ; perquefto

l'ilpsito, fc fi potranno fare le batterie in loco vn poco eminente, intalguifa, che il parapetto fi polli ca-

uar in terra , e non fabricarlo fopra efsa , farebbe molto a piopofito , che fe non fi potrà hauere quefta co-

modità) fi potrano fare , come ordinariamente fi fuole , delle gran corbe di fei, ò otto piedi di diametro,

di pah di rcuerc , legati infieme con pertiche di fatici , & altri legni piegheuoli a' modo di cefte , e quelle^

impirle di terra bencalcata, e colocarlidiuantiall'artigheiia , in diftanza di due piedi, acciocherelti quel

fpatio per ie uncftrc.

9 Le batterie fi faranno dittanti dalla Città afsediata à tiro di mefehetto , e douranno per farerouina..

conueniente, efsei Fortini di 3. ò 6. pezzi, quanto più faranno vicine, tanto più farà meglio, e faranno

piùrouina. Si procurerà aulladimeno di collocarle tra le linee de gl'approci , acciochc facilmente poffino

cfsere toccorfe

.

Per faperedouefi deuonacolocare le batterieaffinchefacino colpo, fecondo li diuerfigeneri di bombar-

de , s'ofseraaranno le regole icguenti

.

Vn falcone di libre 9. di palla, tira vn fettimo d'vn miglio, di punto in bianco..

Vn Sagro di libre 12. di palla tira vn quinto di miglio.

Vn paisauolante, ocolobrina sforzata di libre 25. interzo di miglio.

: Vn cannone di libre do, vn quarto di migho

.

Vna colobrina di libre 20, vn quinto di miglio.

Vna colobrina di 50, poco meno d'vn terzo di miglio

,

Vna colobrina di libre 60, puoi tirare due quinti di miglio ; e tutti quelli tiri s'intendono di punto in bian»

co, c di mira- ilm'glioèpiedi 5000.

PRAT-



PR ATTICA XXVII.
"

Regole particolari per le Piazze Reali, Regolari , ed Irregolari con Tuoi Profili

.

SfcndoC nellj paflàti difeorfi trattato d'alcune picciolc Tauolc per baftire i primi delineamenti delle For-»

tincationi»regolaii ; e tralafciatafi l'operationc irregolare &c. nulLidimcno m'e parfobene, l'apportare

quelle cofe ch'elìci" poflono d'inhnito contento à qual fi voglia dcficferolo d'intendere di quelle
, quan-

tunque d'altra fofle Profeflòrc : Io con quelle Pratiche , hò prctefo Iettargli il tedio del Calcolo , che nc-

ceflàrio fi troua in quella Scienza, & operar fenz'cfli, aggiungo le fcguenti Tauole, come più compendio-

fc,e riferbandofi in effe le mifùrc de gl'Angoli, c lince delle Piazze più vlìtatc che (inno da ^.fino a zo. lati.

CucfteYono da me rapportate in quella maniera , chea me date furono dal medemo Stampatore, che cinque anni

doppo la prima impresone , che feguìin Bologna per lo Fcrroni 16 74. di fubito ,che l'hcbbi nelle mani bramauo di fa-

ccrc che cofa in fc rinchiudeflcro ;
apperte, e confideratc, conobbi , «he il cafom'haueua apportato quello , che molti

anni'haucuo defiderato, conofccndoic dunque edere di fomino giouamento , quando qualche occalionc haueflì

hauuto d'infcgnare la Profpettiua Militare , bensì ad intelligenti delli primi lineamenti , mà quiui ero lontano da pro-

pri] Profili, talché mi trouauo in grand'impizzi , e tanche di mente, mail medemo m'occorfe , all'hora quando quelle.

Tauole volli legerc ; mentre i nomi propri) di tal Scienza a me noti non erano j laonde per haucrne cognizione, feci

ricorfo all'IllultriffìmoSig. Luigi Marfihj (Cauaglicr fondatilTimo disi nobil Scienza , ede primi di quella Città, oltre

le lue rare, e npbUiffime qualità per fempre eflcrcitate) che il tutto (come mio Padrone, contro miei meriti m'houo-

rò ) col delincarmi due Baloardi coni nomi de gl'Angoli , e Iiuce limili a quelli della Prattica XIII . intender mi feci

.

Prepoui ò Lettori à voler condonare alle mie debolezze, e dell'ardire di quanto hò fatto, perche v'apporto quelli ftudij

come primi elementi di chi impara,ed ancora date fianoui quelle TauoIc,accioche feruir vi poflono d'inllruttione ad altre

cofe e non refliate con(ufi,come à me era auuenuto; pofeiache altro diletto non hò mai hauuto ne trouato ( abbenche taf*

dotto)che nell'cflerc defìderofo d'intendere, ed imitare gl'altri,cd il tutto fempre mi è riufeito fenza alfillcnza di Maeftri;

doue che fono Mallro di me medefimo ( come altroue hò detto ) parto d sOrfa Natura , & Arte . E non vi viene rappor-

tata alcuna cofa , che la natura non me l'habbia dimoltrata , e rapprefentata auanti gl'occhi con vari; accidenti , quefte

lòno cofe , che per lo più foglioso auucnire à chi dcfidei a d'imparare

.

Per prolcguire l'intento , le Dio mi darà vita , trouandomi nel fettuagcfim» corfo di mia età, c bruendone 57. di Pro-»

feflione,-fòno per dimoltrar il modo breue della Fabrica d'vn Globo 111 forma sferjca lcggeriflimo fabricato di tela noua,c

comporto fenza l'intcruenirui legnami, ma folamentc due circoli nel meridiano; i quali vengono infieme à congiungerfi, e

difeongiungediper trasferirli facilmente d'vna flanzaad vn*altra,c non fi viene a romper le porte di quei luoghi,ne'quali

trafportar li verrebbe il fopradetto Globo , operatone dame pratticatain vno, per l'vltimoche rifcrbali nella nobiliflìma

Cala del Co:Annibale Ranuzzi Senatore di quelta Città . Ma per eflcrui nel Mondo de gl'ingegni chi d'vn parere, chi d'vn

che nella Galena del Gran Duca di Tofcana nfcrbali »

L'anno 1681. bebbi ìlluogo Irà il namcrodi 10. Pittori, che furon mandati à Parma per feruir quell'Altezza ; onde Con

citiefta occafione ho hauuto comodità di vedere la nobiliflìma Libraria fatta cregere dalla fopradetta Altezza; ed an-

corché in quel tempo non foùc compica nulhduneno numcrauafi ^5. milla libri tutti di nuouo legati,&r vniformi polli in

ordini bclhfhmi d'Architettura con Colonne di nheuo ; Mà fra quelle cofe , che al corano mcrauigUa alle genti, fono due

grandillimi Globi in forma sferica di diametri piedi 6 fatti con loroma eccellenza , che di più à Regia Corona fare non fi

può ; di quello ne fà fede l'Emcnentifs. Cardinal d'Etrc, quando da quella Porpora furono veduti, la quale fubito (pedi al

facitor di quelli, per quanto nfenlcc vn'intclliger.tc della medema profcllìone ; indi quello haucua dato principio a due

Globi, il diametro de quali contcncua piedi 9. Auucrtafi, che da quanto fi e detto fi deue comprendere, che di tal gran-

dezza non l'habbi il Rè Gallico,à cui credo fiano per eficrli crafmelli; benfi mi ricordo haucr vdito colà,che per trafportar

detti Globi vi fi gl'impcgnorono 300. huominiper darli la muta perii viaggio; confiderafi ,chc fe li già detti fono di can-

ta grandezza, verrà ad cìfer Naino il mio rifpetto à quelli , benché fia di diametro di grandezza piedi 4. e vn terzo; di pia

fiaui noto intelligenti, che il mio da me viene (limato per lalcparationedi fopra narrataui , come il tutto verrà dame di-

moftrato nell'i nftruttione da doucr darfi à beneficio di quelli, che fi mollrano veri amatori della Virtù; che come altro-

ue fempre hò detto tutti gl'huomini infieme d'vna Scienza fanno ogni cola , ed vn folo non può ogni cofa (aperc ; e per

Tempre viuete felici. Dichiarationc delle figlienti Tauole

.

NElla prima Tauola, in quelle Cafellc doùc fono due numeri l'vno fcparato dall'altro , con vn punto: II primo, fono

gradi, Si il fecondo, minuti.

Nella Seconda, e Tcrxa,il Primo numero auanti del punto fono Pertiche Rhcnanc, & il fecondo , Piedi dieci , de'qnali

conltituifcono vna delle dette Pertiche

.

Nella Quarta, e Quintali Primo numero auanti de! punto fono Piedi,& il fecondo Dcti, dieci de'quali fanno vflodc gli

detti Piedi.

Vn Picda è lungoquattro volte come la feguente mifura

.

Mifw° quarta parte d'vn Viede dell* Tenica Ubenatu diuifa in dieci.

Quifìdetie notare, che lafopcadetta Scitica ordinariamente fi diuidc in dodici Piedi; vn Piede indodeci Dctì; vn Detoin
dodeci Grani ;& vn Grano indodeci Scrupoli : Mà per maggior facilità de'Calcou , che nclViFortiticationc bifogna

fare, qui fi è diuifa (blamente in dieci Piedijvn Piede in dicci Dcti,&rc. onde dieci di quelli fono vgoahà dodici di quelli,

& vnodi quelli è vgualeal Piede Romano : Di maniera che ii. Piedi Romani conltituifcono la medefima Pertichi.

Si deuc ancora fapere ,che nella Terza Tauola fi contengono le mìfure di tutte le Lince pi incipali , che formano la Puni-

ta delle Fortezze Irregolari eccettuate la Cortina, e Faccia del Balloardo, cffcndoquefti fempre d\na mede! ima quan-
tità per tutu gli Angoli ; cioè , la Cortina 26. c la Faccia 24. Pertiche

.

H TA>
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T A V OLA P R lM A-i

Quale contiene le mifure de gli Angoli della Fortifica-

tione per tutte le Figure Regolari del Quadrato i

fino al Ventagono -

Angoli ad elle conuenienti.

Al. Centro, 90 7* 60 5' 26 45 4° 3*5 3* 44 30

Della Figura. 90 108 120 128 34 i35 *40 144 «47 16 .50

Del Baloardo . 60 7 2 80 85 43 90 90 90 90 90

Della Cortina , e Radio

,

«5 18 20
.

2

1

26 i 2 3° 25 2 7 28 38 3°

Sottefo alla Capitale. 55 58 60 <5r 26 62 30 6, ^7 68 3* 70

Sottefo alla faccia

.

95 68 80 75 43 7 2 30 7° 68 66 22 05

Di Dererminatione

.

40 40 40 40 40 40 40 40 40

«Hft'a&K»*. *.<s?j!A-"r9oavwt^l'»!i masti mknarri-fsotul ?;b. «vitro « tòrtami»»?? •.iloftoytixfddifl . 2 8 >> t omu\J

Figure da F^t'ificarfiT
|
XIII.

\
XIV. j XV. |

XVI.
| XVII. |

XVI11. ! XIX. jXX.[

Angoli ad elle conuenienti.

AI Centro

,

27 42 25 43 24 2 2 3° 22 11 20 18 57 .8

Della Figura^ 152 18 <54 17 15* »57 158 49 160 161 3 162 180

Del Baloardo. 90 90 90 90 90 90 90 90

Della Cortina , e Radio. 3 1 9 3
2 9 33 33 45 34 25 35 35 3 2 45

Sottefo alla Capitale , 7 l 9 9 73 73 45 74 25 75 75 32 7^ 85

Sottefo alla faccia. *3. 5' 62 5» 62 6i 15 60 "38 60 28 50
Di Determinacione

.

40 . 40 40 40 40 40 40 40 40

UÀ k*U.

TA-



TAVOLA SECONDA
Quale contiene le mifure delle Linee , che formano la

Pianta della Fortezza per tutte le Figure

Regolari , incominciando dal Quadrato

fino al Ventagono

.

Figure da Fortificarli.
|
IV.

|
V.

|
VI.

|
VII.. Vili.

|
IX.

|
X.

|
XI.

j
XII.

Lato interiore . I54 4! 57 7

1

60 ojó'i 8 63 3 63 7 I 64 0)64 4 64 7
Lato citeriore. 82

4J81
6 81 1 So 7 80 5 ! 79 $78 8 78 1

1

78 6
Mezza gola. io z j 10 8 1

iz ojiz 9,! 13 6I13 8 1 14 0J14 z
j 14 3

Capitale. Ilo
7J20 4! 2.1 1

|

zi 7JZ1 3 I zj 1 z; 8 [14 4)14 9
Primo Fianco. 7 7, 9 1 10 l'io 8 11 4' 11 6 11 8 11 9 '

1 z o
Secondo Fianco. | 7 i| 8 o|8 31 8 41 8 4I11 io} iz 91 14 z 1 15 i

|
36 0135 0I36' o I 3(5 o I 56 oj 36 0I36 »i j5 o

f

35 o
»Z4 o 24 o|i4 o Z4 o 14 o Z4 o Z4 o Z4 o 24 o
[13 zjzz 8jzz 5 j zz 8|zz zjzi 7jzi 4 1 2. x 1 { zo 8

Cortina.

Faccia .

Fronte

.

Ficcante. |6o S\6i 1 ! 61 3 j

61 5)61 7161 ->
%

,6l 7'j6i 7I61 7
Radente. 1*3 9 '.5? 4 ! 53 4' 53 g

i 55 9 1 5* 5 ,'49 .S> t.4^_8 ! 4^ 1

Semidiametro minore,

Diftanza de' lati.

j
? r 49 o ' 60 o

,
70 8 ' 8z 7 [93 1

j
103 6| 1x4

3 j
125 o

(13 5? J
i5 5 :18 3119 6 zo C I zi 7jz2 7'^3 4J14 o

Figure da Fortificarfi. jXlU.|X[V. XV.
j
XVI.

J

XVII. XVII I.
\

XIX. XX.
j

B.i Ioji do

Lato' interiore .
j
64 9 1 <5s z , 6f 4 1 65 7 I

<5f
$66 o 66 z , 66 3 69 9

Lato citeriore . 77 1 .
76 <S 7S 3 75 9 ,

75 ^ ' 75 3,75 1 { 74 8 69 9

Mezza poh. | 14 5 ]
14 6 1 14 7 J

14 8
J 14 9 j

if 0)15 1 i 16 z
\
17

Capitale.
j
*5 3 *5 7

1

• - 6 3 j
16 5 I

^ 8 17 9(17 r
J
3 1 z

Primo Fianco. iz z iz 3 iz 4
j

iz 4 iz 5 .11 fj.rz 7! 12 7.14 z

Secondo Fianco. | 16 o\\6 f J 17 0I17 4 17 7 ' 18 oji8 3 18 fi 21 8

1 36 0I36 o
j 35 0J36

o 36 o
| 36 o|3<5 3^035 o

Faccia. |H o 14 o
, 24 o

J
24 0.24 o 24 0,24 0,24 0,24 o

Jzo «jjzo 3I20 1 1 zo o|i9 8.19 7 1 19 ?|i8 4I17 o

Cortina.

Faccia .

Fi onte

.

Ficcante

.

Radente

.

j
<5i 6\ 6i o|6r. 6Ì61 6\6i 6 i 61 6\6\ 6 161 6\6l 5

f47 5.47 6iA6 7.U* 4!4Ó ^\¥> o
! 45 8 Ì45 44 1

Sernidiayictro minore . ji?5 7 ; 146 5 M57 4-168 3
j
179 2

j
190 1

j
zoi ©|2ii o

Diiìanza dc'lati . j 14 6\z<> 0J25 qiz$ 8 1 z6 i[z6 4 I z6 6 \z6 8
1
3 x 2



TAVOLA TERZA
Quale contiene le inifure delle linee, che formano la

Pianta della Fortezza, per qualfiuoglia

Figura Irregolare,

Angoli dellaFigura. j.90 1
5> 1 jP2 93 i$4 |P 6 i97 \9$ iS>P

Lato interiore

.

Lato eilcriore.

Olezza gola.

Capitale

.

Primo Fianco

.

Secondo Fianco.

54
82

4 54
4 82

9 z h
l9 7\

l9
7 7 7

7 1 17

<>'Ì54

8!i 9
8 !8

z I 7

8,55 o55
3

1

82, 1 81

4_j_9 5j 9_

8 10 81 19

9 8 08
*»7 517

1 55 3 55
2.82 2*82

69 7I9

Pi i°
o 1 8

4Ì7

9 19
1

1

8

417

5 !55
1 ' 82

!l9_
9, 19

5 Ì7

7;55
1 '82

9 20
28
U7

8 56 o
1 \ 82 o

9 ;
IO O

O : 20 O

3« 4
6| 7 6

Compimento di Cortina
Fronte

.

Ficcante .

Zìi 9 25

H 2
j

2 3

60 8 60

8:28
2*23
8,60

8128 7 f 28 6 28 6
j
28 5j28 5 <.r8 4,28 4

1 ij 1*23 1 23 1 23 1*23 o'23 o'23 o
8 1

60 8 60 9 69 9 1 60 9
" 60 9 . 60 9 i

60 9

Radente

.

iDiiìanza de' Iati.

Fianco prolongato.

55
1

9,5?
i 9 14

6 2 ,6

9 '55
i

l

14

3.6

8 53 8 53
14 4 14

4|6
2

8:6

7, 53 7 53

5 H ^ ' 14
7 53
8 14

5 i

6
, 53

9' 15

7. 6

M3
7,6

Angoli della Figura

.

100 101
j
102 103 104 105 1 ioó 107 IO.iJ

j

iop
Lato interiore.

Lato citeriore-.

Mezza foia..

56 2 4 56 6 56 7 56 9 57 1 57 3 57 5 57 7 57 «
82 o 81 9 81 9|8r 9 81 8 81 8 81 7 81 7 '8i 6 81 6
16 i'io 2 j 10 3 ;

10 4 io 5 i
io 6! io 6 10 7 1 10 8jio 9

Capitale .

Pruno Fianco

.

Secondo Fianco.

20 o 20 1 I 20 1:20 2 20 2 • 2,0 ? I 20 3J20 3 ! 20 4 1 20 4
8 58 5 '8 6.8 7 '8 8 8 9:8 9 '.9 o' 9 J9 I
7 l'I 7 7 B

1 7 8.7 9 7 9»7 9Ì8 08 08 1

Compimento di Cortina.

Fi onte .

Ficcante

.

28

*3

3,28 3

O ' 2J O
:3 2 1 28 2)28 1

i
zS 1 28 1 ! 28 o 28 0127 9

8' 22 89; 22 9' 22 9 11 9( 22
61 o 61 Ci o > 61 1 61 o 61 61 1 i 61

l8 ! 27
8 22 3 '22
1 61 1 61

Radente .

JManza de* lati

.

r:anco prolungato

55 o 53 5 j 53 5
j
53 5

1
53 5 53 4153 4 53

4. 15

9I6
? 15

9i7
6|i?
0Ì7

15 9 16
1

1 7 i<7
; 16 2

1

16

M7 317

4 53 4 53 4
4 26 5 , 16 6

3 7 4l7 5

Angoli della Figura. no in 1 1 12
1
1 13 ' 1 14' 1 1 5 1

1

16 1 1 17 Ui>8 119
Lato Intcriore

Lato citeriore .

Mezza sola .

58 058
81 6 81

Capitale -

Primo Fianco
(

Secondo Fianco

58 859 o ss> 2 59 4159 6 59 8

81 4 81 3 81 3 81 2' 81 2 81 1

1 1 411 511 6 1 1 7 i 11 8 ri 9
20 8 i 20 8 20 9 21 0:'2I o 21 o

9 6*9 69 79 89 9' io o
8 28 2 ! 8 38 38 3:8 3

Compimento di Cortina

Fronte

.

ficcante.

27 9J27
22 8

' 22
61 1 : 6l

9-7 8

8 ! 22 7
I 6 I 2

2 2

6l

81

7'
2

27 8} 27 8 27 9I28
22 7 1 22 7 1 22r 6*22
6r 261 261 2

1

6i

l j 2Ò
, 22r

7f28

Radente .

Diftanza de' Iati

.

Fianco prolongato

53
16

4 53
8 16

7 5 17

4» 53 4
9i 17 1

6
\ 7 7

53
17

Ì7

53 4|53 4,53 4 53
*7 4 ' 17 5 '7 7

1

l?
7817 9 1 8 o

i 8
* -

3; 6l _3i 61
3

4 53 4'53
8 18 o!i8

Angoli



Anpoli cìella Figura.4 X Ulivi* Vl.w li** a I2r0 12 I 122 ! I24I 125
j
116 I27 !

! 128, 129

Lato interiore.
( Ai%

si
do

*l
ArtOO OU a 00 a A 1O I

°l
O I 2 1 5 1 61 9

jLato cuciture • 8i 81 i •

*
i

Si t\ Si o! 80 9 * 80 9 ;
SO 8 80 8 80 7 80

/

Mezza gola

.

fi» o! « i 12 z\ 12 SÌ 12 4'. 12 si 12 6 ! 12 71 12 8 12
— -

9

Capitale. r i i

'1 21 *i 21 21 21 4
,

21
lì

21 2

1

j2I 9
irrimo riaiiwu • ; io I ; IO IO 2 ; IO IO T

1
IO IO 6 ; 10

7

7
;

IO 8 «IO y
Secondo Fianco • 1

8 il 3 8 4l 8 ;i 8 41 S il 8 4 1 a li 8 4 1
8 4

Compimento di Cortina

.

7 6 27 r 7 27 A 1 *7 d
i

*7 6 27 27

—
6

Fronte . 12 5
1

II

22 5 i" a 22 t\ 22 4
i

22 4 22 4 22 22
ficcante

.

tèi i o l 4 1
di 4 lei di 4 61 4l 61 5 di 5 di. di 6

Xv.au eme • 4 > 5 1»
;«

53 *l 53 53 6 53 " d 53 6
Diftanza ck'lati. H 3 4 6 18 18 9

\

19 51
;
19 2 »9 3 19 6

Fianco Prolongato. l « 1 1 8 3
* 8 4 1

8 si 8 8 8 7 I
3 8 8 8 1 8 |

Angoli della Figura. J 130; 131 1 132^)133! 134: 135 { 13^! 157 138 i$S>

Latointeriore .

J

d2 1
|
62 3 |

dì

Lato efleriorc • 80 d 80 d 80

Mezza gola. 1 131 13 2 13

4 d2 8;d_$ od? 3
j
63 3 4

5 80 4 80 4 80 % • 80 2 80

3 13 4' 13 5 *3 6 13 7 1 7

ó3 5 '^3 6"

79 7P 7
13 7 158

Capitale .
j
11 9 1

22
J

12
Primo Fianco. .t t o ir o • 1

1

Secondo Fianco. 1 8 4
1 84! 8

11 f 1 11 1 zi
1 . 1 1 2 1 1 1 311
4 1 841 8 4 1 8

3 22 5 22 d

4,ii 5 j
j

I i 5

41 9 ci p.5

22 8 1 23
mi 5 11 d

1 10 1 1 1 6

Compimento di Cortina .
1
27 d

|
27 6

j
27

Fronte.
j
22 3 • 22 3.22.

Ficcante- Idi 6 di 6 Idi

d ! 27 d
j

27 d Z7
2

|

22 2 22 2 ZZ
d;di 7 di 7'di

d Z7.d]i7 d|

Z
j
22 I

j
22 O

7 di 7 di 7

2d p 26 p'

21 p zi 8

di 7 di 7

Radente.
j
53 7,557 5?

Diftanzade'lati. . ip8-'ipp io

Fianco Prolongato.
J

8 7I 89J p

7
j
5 3 8 53 * 53 9 53 3 5* 8

1
(

'io 3 20 j 10 d zo 8 10 1

1 9 4 ! 9 l 1 9 2
1

p 4 | 9 5

52 4 51 9
20 3 zi 5

P 8 99

Angoli della Figura.
1 140! 141 1 142 143 1 144 145 ! 146 ' 147 j

148 1 140

Latointeriore. \63 7 63 8 6? 8 63 9 d4
Lato e (tenore. \19 5 79 5 . 79 1 79

•

7 8 8

Mezza gola • M3 8 ij 9 13 9 .14 14

Capitale. 1 *3 3' *3 5i 13 7, *3
Primo Fianco

.

P
1 6 w 11 1

1

u 8

Secondo Fianco. In « 1

1

3 12
?
o' II r 11 V

78 8
. 78 6 78 4 78 1 78 0,77 8

14 1 . 14 1 14 1 141 14 3

14 o
(

-i4 1 14 3 |
24 5 Z4 p

u8
(
ii8 11 p ,

11 p 11 o

»3 3 I 13 7 14 1 1 14 j i 14 8

Compimento di Cortina.
j
24 9 24 4 23 p Z3 5 Z3 ijzi 7 113 21 p 21 5 21 2

Fronte. - 21711711 d; il 5,21 4'. li 3 11 1 21 o 21 o 10 p
Ficcante. Idi 7 di 7 61 7'di 7161 7'di 7 di 7 di 7 di 7 61 7

Radente . I5i5!5* ;5°d'503 49 p|4pd4p ij48p48d483
Diftaoz» de'lati. ,217 .110 12 ij 11 4 n 7 n p 13 1 . 13 3 .

23 d 138
Fianco Prolongato. I101I103Ì10 5 ! xo 7 1 10 p!*i ijn 3 I

*.x 4l l id 11 8

|
Angoli



Angoli della Figura . | 15 o|j_5 i 1
lt93 ì-i 5 4 1

1 5 \\*1*ìft¥\ 1
5*4| 5*

Lato intcriore

.

Lato efteriore

.

Mezza gola •

Capitale

.

Primo Fianco

.

Secondo Fianco .

Compimento di Coieria

Fronte

.

Ficcante

.

Radente

.

Diftanza de'lati.

Fianco Prolongato.

Il
HI

fe« 12

V°
? 20 -

Ui 71

7^4
d 77

o : li

1M5

8
|
20

"
. io

7UI

I*
4

111

1 47
o

, 24
» li

8 «54 9
j

<5j O dj

4 ;
77 i • 7* P 76

£i!i JlLL4J?L-4

J|15 2-
!
2.5 4j*5

I
;
IX I

;
IX X, IX

5 1 15 S I
ió ili©*

5! 20 xj 19 9\*9
7 > 20 6 20 5 20

7! 61 dici <5]<5l

8|47 ^ |47 5 |47
3 . 24 5 24 7 . 15
2 I ix 4 I

12 5 j IX

x
j
63 5 ; 6J 4 65 d <5?

7' 76 5 ' 7d 5 76 o 75
d 14 7 j 14 7 I »4 8 '4

d 2 J 8 xo x6 x xo

x;ix 3 ix

4i ló 7 i 17

d|jp |Jip
3 • 20 x xo

d di didl

4 1 4}«*
o ' 17 x| 17

iS 8 18

1 j xo o 19
6 61 d di

7 d5 9
8 75 *

4ÌX0 d

5 '12, 5

d 17 8

5 !
18 2

?! 19 8

d di d

1 Ud p U6 7 46 5 4<* 3 4<* *

o 25 X !'X5 4jxj 7' 25 p;2ó' 1

7 ho 1 13 1 1 13 x 13 4Ì *3 6

Angoli della Figura . 1 1 60
j
1 4*4 *** t 1 **. t- i *4 5j * M»<Bfefjg

Lato interiore

.

Lato citeriore.

Me2Z3 gola.

Capitale

.

Primo Fianco

.

Secondo Fianco.

Compimento di Cortina

Fronte.

Ficcante-

Radente

.

Diftanza de'lati

.

Fianco Prolongato.

66 o[dd

75 3 !
75

15 O JL$

z6
8

I 27
12 6. ix

I18 o! 18

1
18

IP
[di

m

o|i7

7; IP
djdi

0,45
2d 4

I
»?

2Ò

l?

X , 6d 3

1
! 74 s

1)152.

o
J

27 2

7. ix 7
2! 18 5

7
j
17 5

5,»P 4
<5 |6i5 6

8 : 45 6

d»2d 8

9Ì 14 1

| 67 x j 67 4 j

d7 5

173 Ó.73 * 7,0
15 5IW 41 »5 5

! »5 <* Ii5 7115 8 ! 15 9

\66 5 j

66 j}66 8 | 07 o

:74 74 5; 74 » 73 8

27 4
J
27 d 27 8 28 o

ix 8' ix p ix 913 «

18 71 18 p| ip 1 !
ip 3

3 | 17 I

I

ló p ld 6

3 ! ip 2 ip o 18 9
6*1 6 61 d| di 5 di 5

|.7

28 2| 28 4 Ì28 d

i j p 6 ! ip 7 ! 1 p p

l id 4I 1 d X 15 p
" 18 8 18 d 18 $
Idi 5 di 5 di «?

f
45 5 Ì45 4 45 *[45 »

U7 i;x7 3 27 5 j*7 J
14 3I 14 f i #4 {di 14 8

45 44 P 44 8

zo o . x8 3 . x8 5

14 PM 5 » i *5 3

Lato intcriore.

Lato efteriore

.

Mezza gola.

Capitale

.

Primo Fianco

.

Secondo Fianco.

Compimento di Cortina

Fronte

.

Ficcante.

Radente

.

Diflanza de'lati.

fianco Prolongato.

d7 7167 p
71 8:7* 5

1J p| lé o

x8 8 j xp i|

'3 3M3 4
xo 1 I 20 3

15 p! 15 7'

d8 1 I d8 3 1
6$ 6 I 68 8

j
69 o d? x I 69 5 I <5p 7 i 69 ?

71 P ! 7* 7 7» 4 7* 1 .7° 8 7° 5 7° Mp ?

idxiid 3IUS4US 7 i^8P70
72 X

|id 1

*P 3i

13 5;
20 5 I

2p
13
20

5,
di

2p 8
]
30 o

j
30 x ! 3© 5

13 7 ;i3 7 13 8,i3P
20 8 xi o xi 1 1 xi 3

30 7*31 oj 51 3

14 ©
xi 5

14 1

xi 6
14 x

xi 8

18

di
4j»8
5U1

15
18

di

5 ;

;

«5 3i
18 o.

él 51

15 x;i 5 o 14 8
|

! 4 7

17 8 17 7 ,17 5,»7 4

di 5 1 di 5 Idi 5

I

61 5

44 7 1 44 6
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